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Il primo libro del corte* 

GIANO DEL. CONTE BALDESAR 
CASTIGLIONE A MESSER AL 
PHONSO» ARIOSTO» 

Ri me Jleffo lungamente ho dubitato 
Meffcr Alphonfi amffimo,qual di due 
f cofe più diffidi mi fòjfe , o il negami 
quel , che con tanta inflantia più volte 
m'hauete richiedo , o il farlo x perche 
àa vn ainto mi parea durijjìmo negar alcuna cofa , £r 
majjimamente laudeuole a perfina ch'io amo fcmma* 
mente da cui fcmmamente mi finto effir amatotdaU 
V 'altro anchor pigliar imprefajaqualio non conofcejji po 
tercondur afine } pareami difconuenirfi a chieflimaffe le 
giufle riprenfioni quanto (filmar fi debbano* in vltimo 
dopo molti penfieriho deliberato efierimentareinquet 
.fio quanto aiuto porger poffa alla diligenza mia quella 
affettwne & defiderio mtenfi di compiacere , che nelle 
altre cofe tanto file acv ■ efiere la indufìria de ghhomini*. 
Voi adunque mi richiedete ch'io fir.ua qual fa al pa* 
ter mio la firma di cortegiania più conueniente a genth 
Ihomo , che viud in corte de Trinapi : perlaquale egli 
fofja & jappia perfidamente loro fruir in ogni cofit 
ragioneuolexacqwjlandome da e (fi gratia,^ daghaltri 
laude* In fimma di che firte debba ejfcr colitiche me 
riti chiamar fi perfètto Cortegianojanto che cofit alcuna 
non gli manchi. Onde io confiderando tal richiefia dn 
co , che fi a me fleffo non pareffe maggiore biafwo 
Veffir da voi reputato poco amoreuole , che da tutti 
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LIBRÒ 

glialtri poco pulente , harei fuggito quefla fatte* ~ptf 
dubbio di non ejjer tenuto temerario da tutti quelli, che' 
conofcono come diffidi cofa fia tra tnnte varietà di coflui 
mi,che s'ufanO nelle corti di cbrifiiamth/eggere la più 
f et fétta fòrma^ quaft il fior di quefia corte gjarùtuxper 
che la confuetudine fa à noijfeffo le medefime cofe pia-, 
are & difyiaaretonde talhor procede che i coflumi gli 
habiti,i ritt,é i modiche vn tempo jòn fiati in pregio Ji 
tiengòn vifoeir per contrario i vili diuengon pregiati. 
Pero fi vede chiaramente che l'ufo più che la ragione ha 
fòrfa d'introdur cofe noue trdnoijt conciliar l'antiche, 
delle quali chi cerca giudicar la per fèttione ff effe s'ingan 
na> Per ilche conofeendoio quefia,& molte altre dtffh 
eulta mila materia propoflami à fcriuere, fon sformato à 
fare vn poco di efcufatione t et render tejlimomo che quei 
fio errore (fe purfe po dir errore)à me è communi con 
voi,acaoche je biafimo auememe tu ha,quello fiaam 
chor diuifi con voi,perche non minor colpa ft dee efìimar 
la voflra hauermi impoflo carico alle mieforye difequa* 
le,che a me hauerlo acattato, degniamo adunque hor 
mai à dar principio a quello che è nofìro prefuppoflo,& 
(fe poffibil è) formiamo vn Cortegian tale , che quel 
Vrinape y chefara degno d'ejfcr da lui fruito, anchor che 
poco flato haueffe, ft poffa però chiamar grandiffimo fi* 
gnore Noi in quejli libri non feguiremo vn arto ordii 
ne,o regula di preatti dtfìinti ,che\ più delle volte nell'in 
ftgnarequalft vogliacofa vfarfi fole,ma alla fòggia di 
molti antichi/inouando vna grata memoria, reataremo 
tlcum ragionamenti Squali già piarono tra homim fin 
gulariffimihalepropofito,& benché io noni? interne* 



Mi 




P.RIMO 

niffi preftntialmente per ritrouarmi,allhor che furori iet 
fijn lnghilterra y hauendogli poco appreffo il mioritorc 
pointefida perfina } che fidelmente me gli narro fftr^e» 
rommì à punto y per quanto la memoria mi comporterai 
cordarluacao che noto vi fia quello,che habbiano gius 
dicatv,et creduto di quefla materia homim degni di firn 
ma laude,& al cui giudiào in ogni cofa preflar fi potè* 
indubitata fide JNe fia anchor fuor di propofito per %iun 
gere ordinatamente al fine , doue tende il parlar nofiro, 
narrar la cnufa de i fucaffi ragionamenti* Alle pendi* 
ci dell' Appenino,quafi al metfp della Italia verfòjl ma 
re Adriatico è pofia(comeogmun fa) la piccola atta di 
Vrbinotlaquale benché tramonti fia,?? non cofi ameni, 
come forfè alcun altri che reggiamo in molti lochi , pur 
di tanto hauuto ha il cielo fnuoreuole,che intorno il pae 
fe è ftrtilijfimo,!? pien di frutti, di modo che oltre alla 
falubrita dell'aere , fitroua abundantiffima d'ogni cofa, 
che fa meflieri per lo viuere humanox ma tra le maggior 
felicità, che fe lepojfcno attribuire, quefla credo fia la 
prinapale,che da gran tempo in qua fempre è fiata do< 
mincta di ottimi fignori, auenga che nelle calamita ynU 
uerfali delle guerre della ltvlia effa anchor per vn tem* 
fo ne fia refiata priua . ma non ricercando più lontano 
fofftamo di quefio far bon teftimonio con la gloriofà me 
moria del Duca federicoùlquale a di fuoi fu lume della 
Italiaxne mancino veri,& ampliffimi teflimonij,cheant 
chor viuono,della fua prudentia,deUa humanitvjella gin 
flitia,della liberalita,dell' animo inuitto & della difiiplh 
na militare t dellaqu ale precipuamente fanno fède le fue 
tante vittorieje expugnationi de lochi inexpugnabili, la 
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LIBRO 

fubitaprefìeT^a nelle expeditioni, Vhaùet motte volte 

con pochi jfìme genti fiigato numeroft, & validijjimi 
efferati,™ mai effer flato perditore in battaglia alcuna; 
di modo che poffiamo non fen^a ragione à molti famofi 
antichi agguagliarlo* Qjteflo traW 'altre coft fue lode* 
uoh nell'acero ftto d'Vrbmo edificò vn palalo, fccon 
do la opinione di molti, il più bello t chein bitta Italia fi ri 
troui, & d'o?ni opportuna cofà fi ben lo fumi, che non 
vn pal.i^o,ma vna città in firma di palalo effèr pare 
uaxtS" non Solamente di quello,che ordinariamente fi vfi, 
come vafi d'argento, apparameli di amere di richtffimi 
drappi d'oro,di fcta^ d'altre cofe ftmili.maper orna* 
mento u'aggiunfe yna infinità di flatue antiche di mar* 
mo,et di bron^o,p:tture fwgularijjime sfinimenti muji 
a d'ogni fòrte, ne quiui coja alcuna volfeje non rarifjma 
& excellente. a pprejfo con grandi ffima Jjefà aduno vn 
gran numero di exa?llentijfìmi,&' rariffimi libri greci, 
latini,& hebraid x quali tutti orno d' or o,& d'argentei 
cflimando che quefta fiffe la fuprema exnllentia del fuo 
magno palalo. Cojlui adunque feguendo il corfo della 
natura già di jaffàntannque anni ,come era viffo,coft glo 
fiocamente mori ; eir vnfigliolino di d.ecT anm,che jch 
mafehio haueua,& ftn^a madre. lafcib Signore dopò fez 
ilq.ial fu Guid'ubaldo. Qiieflo come dello flato } cofi par 
ue che di tutte le virtù paterne foffi heredexet fubito con 
maraugliofa indole cominciò a promettere tanto di /e: 
quanto non parea che fbffe licito ff erare da vno huom 
mortaletdi modo che eflimauano glihomini,delli egregi 
fitti del Duca federico niuno effèr maggiore che l'haue 
re generato vn tal figliolami la firtuna. muidiofa di tan 
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tiiyìrtucon ogni fuafòr^a s'oppofe ìt eofi gìorhfi prin 
npio : ftdmi nte che non tjfindo ancbor'il Cuca cwdo 
giunto alh*XX*anw, s'infirmo di podagre: lequalt con 
atroci filmi dolori procedendo,^ fèto (batic di tempo t4 
mente tutti i membri ghmpedirono/he ne fiare in piedi 
ne mouer fi poteatet eofi refiò vn de ipiu belli,et difiofii 
corpi del mondo, deformate etguafiio nella fua verde etht 
eir non contenta anchora di quejlo la fortuna in ogm fiso 
àifigno ttinto gli fu contraria, ch'egli rare volte trefifit 
ad ejfetto cofa,che defideraffictet beche in ejjcfijfi il con 
figlio fipientifiimo.et l'ayvmo inuittiffimo,parea che no 
che incominci aua,& nell'arme^ in ogni altra cofa > ò 
$iccola,o grande, fimpr e male gli fucadcjficte ài ao fin 
no trfiimomo molte y & diuerfi fine calamita, le quali effio 
contento vigor d'animo fimpr e tcllero,chemai la virtù 
dalla fortuna non fu fi per atr.xan^i fi recando con l'aru 
mo valor ofò le procelle di quella,^? nella infirmiti come 
fanoni nelle aduer fitti come fortunati ffimo viuea con ficm 
ma digmni,et eflimatione appreffio ogmuno y di modo y che 
auenga che eofi fififie del corpo infirmo fililo con hono* 
reuolijfime coditiom a firuitio de i Seremfjimi Re di Na 
po/i Alphonfo, ¥errar.do minore ; apprejfo con Vapa 
Alefjandro VI coi Signori Venetiaw,et fioretimjjfin 
do poi afiefo al pontijiato lidio. IL fa fitto Capimi àe 
k Chiefà.Nel qual tempo figuendo il fuo confuetv fiile % 
fepraogni altra eofi, procuraua che U afa fua fijfie di 
ìiobiliffimi^et valorofi gentilhomim pienaxco i quali mol 
tv familiarmente viueua y godedofi della conuerfitione di 
quelli tne laqualcojà no era minor il piaarche iffio ad ai 
tri daua che quello che d'altrui riauutv % efiftr dottiamo 
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neìNna <& nell'altra linguatet hauer infame con laafi 
{abilita,!? piaamle^a congiunta anchor la cognitione 
4'infinite cofe,et oltre accio tanto lagrande^a dell'ani 
mo fuo lo flimulaua,che anchora che effe non pptejjè con 
la per fina exer citar l'onere della cavalleria ,come hauea 
già fàtto,pur fi pìgliaua grandffimo piacer di yederle in 
altrui i & con le parole ',fcor correggendo t bor laudando, 
aafiuno fecondo i meriti ^chiaramente dimojlraua quam 
togiudiao circa quelle kaueffi t onde nelle gicfire,ne i 
torniamenti,nel cavalcar etnei maneggiare tutte le fieni 
d'arme t medefimamente nelle fife ,nei giochi ,n*lie mufic 
che,in fomma in tutti gli exercitij comenienti à nobili cu 
ualieri , ogniuno fi sfir^aua di moflrarfi takahe merb 
taffe effer giudicato degno di cofi nobile commertio. Era 
m dunque tutte l'hore del giorno diwfi in honoreuoli 
et piaciuoli exeraty,cofi delcorpo,come dell*animot ma 
perche il %Vnca continuamente per la infirmitajopo ce 
fc ria affai per tempo fen'andaua a dormir e, ogniuno per or 
dinario doue era la S.Ducheffa Ehfabetta Qo^aga a quel 
Vhora firiduceuatdoue anchor fimpre fi ritrouaua laS*. 
Emilia Viat laqual per effir dotata di cofi \iuo ingegno 
& giudicio,come fapete y pareua la Maefira di lutti : 
che ogniuno da lei pigliale finno x et valore. Qumi adun 
que i fiaui ragionamenti & l'boncjle faatie f'udiuanot 
W nel vifio di aafiuno dipinta fi vedeua \na gioconda hi 
larit a talmente che quella cafa certo dir fi poteua il proc 
prio albergo della allegriate mai credo che in altro loco 
fi gnaffe quanta fia la dolartasbe da vna amata t et at 
racopagnia deriua,come ^uififia un tempouhe lafiian 
io quato honorefiffe a ciafem di noifiruir a tal fignore 

come 
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come quello che già di fcpra ho dettola tutti nafcea neh 
V 'animo vna fumma contentezza ogni volta, che al con* 
fletto della Signora Ducheffa ci riduciamo : eir pare* 
che quefia fiffe yna cntenà,che tutti in amor teneffe vni 
totalmente che mai non fu concordia divolunta,ocmo* 
re cordiale traf rateili maggior di quello , che quiui tra 
tutti era* Il medeftmo era tra le donne t con le quali fi 
haueua liberijfimo^ honefiiffimo commertwtche à eia 
fimo era licito parlare, fcderefiher^are,®' ridere con 
chi gli pareaxma tanto era la reuerentià, che fi portaua 
al voler della Signor a*Ducheffa,che la medefima liberta 
era gr andiamo fieno: ne era alcuno che non ejlimajfe 
per lo maggior piaare,che al mondo hauer poteffe , il 
compiacer alleni la maggior pena, il diffiattrle * Ver 
la qual cofa,quiuihonefii\fimi coturni erano con gran* 
diffima liberta congiuntiit? erano i giochi, e irifi al fuo 
concetto conditi,oltre àgli arguitimi fxli, d'una gra* 
tiofa^grai'e maefià,che quella modefìia,^ grande^ 
^a,che tutti gliatti,& le parole, e i gefli componeua dei 
la Signora Duche(fa,motteggiando , & ridendo , faaa 
che anchoradachimaipiu veduta non l'haueffe ,fvjfe 
per grandiffima Signora conofduta.tt cofì nei arcon* 
jlanti imprimendoft,parea che tutti alla qualità , &fir* 
ma di lei te mperaffetonde aafeuno quejlo jìile imitare fi 
sfòr?aua,pigliando quaft vna norma de bei ceflumi dal 
la prefentia d'una tanta,& cofi virtuofa S'gnorat le otti 
me conditioni della quale io per hora non intendo narra* 
re,non ejfendo mio proposto , cr per ejfcr affai note al 
mondoxtr molto p\u, ch'io non po trei ne con lingua , ne 
con penna eff rimerei^ quelle che forfè friano fiate aU 

B 



fclBRO 
quanto nafcojleja firtuna,come admiratrict di cofi rar* 
virtu,ba soluto con molte aàuerfita,<& jlimoli di difgra 
tie fcoprire,per fir tejlimonio che nel tenero petto d f * 
ma donna jn compagnia di fingular bellezza, pojfono 
Jlare la prudentia,<& la fortezza d'animose tutte quel 
le virtUyChe ancbora ne' fcueri bominì fono rariffime* 
Ma laffando queflo dico,che confuetudme di tutti igen 
til'homini della eafà, era ridurfi fubito dopo ana alla 
SignoraDuchejfaxdoue trall'altre piandoli fijle&mu 
fiche, t? dan^e,cbe continuamente fi ufiuano , tall'hor 
ftproponeano belle quefiioni x tallhorft fiutano alcuni 
giochi ingenioft,ad arbitrio ,bor d'uno , hor d'un* altr ox 
nei quali fitto varij velami , fyeffo fcopriuano i arcon* 
fianti allegoricamente i pender fui a chi più loro piaci 
ua. Qualche yolta nafceano altre difputationi di dh 
uerfemateriexoueroft mordea con pronti detti, fyejfo fi 
fatano imprefe,come hoggidi chiamiamo x doue di tali 
ragionamenti marauigliofo piacere fi pigliaua , per effer 
(come ho detto) piena la afa di nobilitimi ingegni: tra 
ìquali(come fapete)er ano celeberrimi, il Signor Otta* 
uianfregofoxMejfer Federico fuo fratelloxil Magnifico 
ìulian deMediaxMejfer Vietro Bembo: Meffer Cefar 
Con^agaxil Conte LodouicodaCanoffaxil Signor Gai 
(par PallauicinoxilS>lodouico VioxilSMorello da Or 
tonaxVietro da UapoliiM.Robe rto da Bari , y infiniti 
altri nobilitimi Qaualierixoltra che molti \e n'erano , i 
qualt,auenga che per ordinario non jìeffmo quiui firma 
mente,purla maggior parte del tempo vi diftenfauanot 
tome M.Bernardo Bibienaxl'Vnico Ar etino, \o t Cbrifio> 
fioro RomanoxVietro Monte t Tberpandro\ MMcoi* 
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Vbùfioxài modo cbefem^reVoeti y Muficì,e' à'ognifcr 
% te bomini Ridanoli , e^r li p"< excillenti in ogni fvculta 

°'* che in Italia fi trouaffino,vi concorreuano,Hauido adun 
tìH que Prfpd ìulio I I » con la yrefentiafua,®' con V aiuto 

••<! de forórf rilutto Bologna alla obedientia della fede 

h> apc<fìoliczì,nell'anuoM.D>VL& ritornando verfo Ro« 
majafso per Vrbinoxdoue quanto erapffibile bonorata 
u ^ mente,® con quel y.u magnifico, & fplendido a\>yar a* 
to,cbe fi haueffe potuto fere in qualjivoglia altra nobil 
lib citta d'Italia,^ riauutoxdi modo ebe oltre al Va$a, tilt 
àm ti i Signor Cardinali,® 1 altri Cortegiani recarono fum 
tifai mamente fatiffattn® furono alcuni , i quali tratti dalla. 

dolerla di quefta com^agnia^artendoilV^a, & la 
corte , reflarono per molti giorni ad Yrbino : nel qual 
tempwon folamente fi continuaua ntlNfato fiile delle 
fifle,® paari or dinar y, ma ogn' uno fi [formatta d'ac 
crefeere qualche cofa,et maffimamete ne igiocbiù i qua 
mé li qua fi ogni fera s'attedeuax& l'ordine d'effi era tale 
ebe fubito giunti alla pefentia della S. Vucbeffa,ogn'it 
no fi fonema federe a giacer fuo t ò come la forte porto 
ua,incErchiot&' erano fedendo diufi\nbomo® vrw 
donnafin ebe donne v>erano,cbe quafi femore il numero 
deglibominiera molto maggiore ♦ Poi come alla Signor 
ra Ducheffa yareuafi gouernauanoxlaquak prlo pu 
delle volte ne laffaua il Carico alla Sonora Emilia » Co/i 
il giorno affreffo la farina del Va?a offendo allborà 
tifata , ridutta la compagnia ai folito loco , do fo molti 
fiaauoli ragionamentiM Signora Ducbeffa uolfefur 
che la Signora Emilia cominciajfe i giochi & effa dopa 
K /4 Vbauer alquanto rifiutato tal impefacofi èffe ♦ %i$to 
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ra mia poi che pur a voi piace , ch'io fta quella , che dia 
principio à i giochi di quefia fera, non polendo ragione 
uolmente mancar d'obedirui, delibero proporre vn gio* 
co,del qual penfi douer hauer poco biaftmo,^ menjhti 
r*,Cr qitejlo farà,che ogn'uno proponga fecondo il pat 
rerfuo vn gioco non più frttotdapoi fi eleggera quello, 
che parerà efferpiu degno di celebrar fi in quejla com* 
fagniaiv coft dicendo ftriuolfe al S.Gaft ar Vallatici* 
^imponendogli chelfuodicejfenlquale fubito rifjofe. 
Avoi tocca Signora dir prima il voflro.Diffe la Sgno* 
ra Emilia* Eccoui ch'io Iho detto t ma voi Signora Dm* 
(beffa commandategli ch'eftaobedi ente* Allhora la SU 
gnoraVucheffa ridendo, Acciò dijfe che ogn'uno v'hab 
via ad obedire,vi faccio mia locotenentex tsr vi do tutta 
lamiaauthorita*Grancofa èpur,riflofe il S*Qa$ar, 
chejempre alle donne fa licito hauer quefla exemptione 
di fatiche,*? arte ragion fariavolerne in ogni modo in 
tender la cagionexmaper non ejfer io quello che dia prin 
cipio,à difobedire,lafferò que\\o ad vn* altro tempo t & 
èro qudlo,che mi tocca ^ comincio* A me pare che 
glianiminoflrifi come nel reflo,cofianchora nell'amare 
ftanodigiuditiodiuerfi,!? per aopffointeruiene che 
quello,che all'uno è gr atiffimo, all' altro fiaodiofiffxmox 
ma con tutto quefìo fempre pero fi concordano in hauer 
maftuno cariffmala cofa amata: talmente che fpeffo la 
troppo agettion de gli amanti di modoingana il lor giù 
iicio che efliman quella perfcna,cheamano,ejfcr fola al 
mondo ornata d'ogni exceliente v ir m erfcnfa Affetto 
alcunoxma perche la natura humananonadmette quefle 
<oftcompiteperfittioni t ne fi troua perfetta, à cui cmaU 




PRIMO 

che cofa non manchi,non fi po dire che quefii tali non 
s'ingannino : che lo amante non diuenga ceco circi 
la cofa amata. Vorrei adunque che quejla [tra il gioco 
noflro jòffe che ciafcun dictffe di che virtù precipuamen 
te vorrebbe t chefòffe ornata quella per fona,ch' egli amai 
& poiché cofie neajfario t che tuttihabbiano qualche 
macchia , qual vitio anchor vorrebbe che in effa jijfe, 
yer veder chi fa fra ritrouar più lodeuoli, *0 v/r* 
tu,& pi» efiufabili viti\,er meno à chi ama nocivi, & 
«chi è amato* Hauendo coft dettoti Signor Gaftar, 
ficefegno laSignora Emilia a Madonna Co^atf^a frego 
fa,per ejfer in ordine vicinale ftgutffnlaqual già s'ap 
parechiaua à direxma la S.Duch.fubito differì che M« 
£milia,non v ole affaticar fi in trouar gioco alcuno , far* 
rebbe pur ragione che l'altre donne participaffmo di que 
fla comodità,*? effe anchor fidino exempte di tal fati* 
& per queflafcra,effendoci maffimamente tanti homint, 
che non è pericolo , che manchm giochi ♦ Cofi^foremo 
Yifbofe \a S.Eml& imponendo filentio à Uadona Co* 
flan?a,fi volfe à M. Cefare Gonzaga , che le fideua a 
cantox&gli commando,che parlale, & e ffo comincio , 
Chi voi con diligentia confiderar tutte le noftre anioni, 
trouafimpre in effe vary dffetix& ciò proade, perche 
la natura cofi in queflo, come nell'altre co/e vana : ai 
vno ha dato lume di ragione in vna cofii ad vn'altro m 
vn'afoatpero interfere , che fyendo l'un quello, che 
l'altro non fa, & ejfendo ignorante di quello che l'altro 
intende, ciafcun conofce facilmente l'error del compaio 
Cr non ilfuoiV à tutti a par effir molto fautjter pr* 
ftpiuinqueUoinchepiufiamopa^lnper laqual coja 
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habbiam veduto inquefiaaifii ejfer occorfoche mìi% 
ìqualial principio finfiatì reputati fauvJfimi } con proci f 
jo rfi tempo fi fon conofciuti pa^iffimi t il che d'altro 
*onepro*duto,ehe dalla noftra diligentiat che come fi 
d«?chein Puglia tiragli atarantati, scoprano molti 
'njtrumenti di muficn^ convary fiorii fi va inueflipa 
ào,jin che quello humore } che fin la infirmar vna %r 
taconuementia.ch'egli ha con alcuno di quei fimi, fin 
tendolofubitofi moue,& tanto agita lo infitmo.che per 
quella agitation fi riduci afmitatcofi noi, quando haU 
tomo finito qualche nafiofa virtù dipana, tato fot 
tumente&con tante varie per fuafioni Gabbiamo (li* 
mlata & confi diuerfi modiche pur al fine intefo hab 
biamo doue tendeu a ,poi conofciuto lo bumore, cofi ben 
l habbiam agitato, chefimpre s'eriduttoàperfittion 
Ut public pa^aw chi è riufiito pa^p in ver fuchi 
inmuficatchi inamoretchi indanyarexÙ in fir more* 
pexcbi maiualcnrexchiingiocir ^ada^ciafiunfecon 
do la minerà del fuo metalloide poi,come f a pete,fi fa 
no hauuti marauighofi piaari . Tengo io adunque pet 
«rto che in aafiun di noi,fia qualche fime di patf iai 
^ l ual "Hl«to , lofi multipla quafi in in\nW 
to . Verovorrei,che quefla jera ilmconofiro M 
WWutarqnfU materia t & che aafiun diJ}, 

tZ ° eXìt0 V *J«* * che li 

Reggono di me vfiireùl medefimo fi din de tutti pli 
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trgumentot %? co/i di queflo noflro gioco ritraremè 
frutto ciafcun di noi di nonofcereinoflridiffetti, onde 
meglio cine potremguardarei&fela yenadi pa^^idg 
the [copriremo ,fara tanto abondante,che a paia fin\a ri 
medio, V 'aiutar emot^r fecondo la dottrina di fra Maria 
no, haueremo guadagnato vn' 'anima , che non fa poca 
guadagno* Di queflo gioco fi rifi molto , ne alcun era 
che fi poteffe tener di parlareichi diaua io impai^irei 
nelpefàretchi nelguardaretchi didua io già fin impa^ 
yjto in amaretta tai eofe* Allhorfra Seraphino à mo 
co fuo ridendo, Queflo diffe farebbe troppo lungomafk 
\oletevn bel giocofite che ogn'uno dica il parer fuo, 
Onde e che le donne quafi tutte hanno in odio i Rtftti,©* 
aman le Serpai yederete che niuno s y apporrà fe no io, 
che fi queflo pereto per yna jlrana yiat&gia comincia 
m a dir fue muelletma la S.lmilglimpofe filentio, & 
trapajjando la damajche iuifideua,fa fegno all'unico 
Aretino,a\qual per l'ordine toccnua\zr e ffo fin^a afte 
tar altro comandamento ♦ Io diffe yorrei effer giudicv 
con authorita di poter con ogni forte di tormento inuefiì 
gar di fipere il uero da malfattori!?? quefìo per feoprit 
gli inganni d'una ingratdilaqual congliocchi d'angelo 
& cor dtferpente mai non accorda la lingua con l'ani* 
mo\ty con fimulata pietà ingannatrice, à niun'altra c» 
fa intende, che a far anatomia de conine fi troua cofi yeh 
nofi firpe r.ella Lybia harenofa, che tanto di fangue hi 
mano fia yago,quantoqueflajvlfii la qual non filamete 
con la dolala della yocT,& meliflue parole t ma con 
gliocchi t co i rifi,co ifimbianti,& con tutti t modi è ye* 
riffma Sirena* Pero poi che non m'e licito,com*io vor* 
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rw.vjSr le atteneja fine, o'ifico per fiper vna verité, 
iefidero difàperlacon vngioco,ilqualeèquefloicheo* 
gn' undici ab che crede, chefigmfichi quella luterai* 
the laS.Ducheffaportainfronteiperche,auenga che czr 
tamente quello anchor fta vn artfiaofi velame per po* 
ter ingannare, perauentura figli darà qualche interpre* 
tatione da leifirft non penfata,& trouaraffi che la fir* 
tuna pietofa riguardarne* de i martiri de ghhomini Iha 
ìndutta con quejlo piccol figno à [coprire, non volendo, 
l'intimo deftderio fuo di vendere, Cr fipellir viuo in ca 
ìamita chi la mira,o la fcrue. Rife la Signora Duchefi 
Jà,^x vedendo l'Vnico ch'ella voleua efeufirfi di quefla 
imputatione,nb diffe, non parlate Signora,che non è ho* 
taxi vojlrolocodt parlare t LaSignora Emilia allhor 
fi volfe,& diffe, S.Vnico,non è alcun di noi quache non 
vi ceda in ogni cofa , ma molto più nel conofeer l'animo 
iella S Ducheffa,tycofi come più cheghaltri lo cono* 
fiiete per lo ingegno vojlrodiuino , l'amate anchor più 
the ghaltrhiquali, come quegli vedili debili de vifìa,che 
non afj v [ano gliocchi nella fiera del jcle, nonpojfcnoco 
fi ben conofeer quanto effo fia perfètto*, pero ogni fatici 
[aria vana per chiarir queflo dubbio fior che'lgiuditio 
voflro. Rejli adunque quejla imprefa à voi folo,come a 
quello,ehe filo po trarla al fine. UVnico hauendota* 
àuto alquanto, beffandogli pur replicato che dicrffc, 
in vltimo diffe vnfonetto fopra la materia pred~tta,de* 
thiarando no che fignfiatua quella Ietterai che da mol 
tifi efimato fitto ail'improuifo,mapereffer ingeniofi, 
& culto pm che non parue, che comportaffe la breuita 
del tempo,fi penso pur che fiffe penfato.Qofi dopo l'ha-* 
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iter dato v« lieto applaufo in laude del ferretto,*? alqua- 
to parlatoci S>Ottau>?reg.al qual toccnua , in tal modo 
ridendo incomincio ♦ Sonori s'io voleffi affermare 
non batter mai fintito paffion d'amore t fon arto che la 
S.Duche.& la S.Emilanchor che non lo credeffmo,mo 
flrarebbon di crederlo:®* diriano,che ao fronde , per* 
ch'io mi fin Affidato di poter mai indur donna alcuna 
ad amarm'ndi che invero non ho in fin qui fatto proua 
con tanta infantiate ragioneuolmente debba ejfir di* 
fyeratodi poterlo vna volta confguirexne già fon refia* 
to di farlo,per ch'io appresi me flejfc tanto,ocof po 
co le donne ,che non efimi che molte ne fwio degne d'* 
ejfir amate fruite da mexma più tojlo fauentato da 
i continui lamenti d'alcuni innamorati t iquali pallidi, 
mefii,<*r taaturni,par che fimpre habbiano la propria 
fontente^a dipinta ne giucchi,!? fi pa lano accompa 
gnando ogni parola con arti fofyiri triplicati di null'aU 
tra cofa ragionano,che di lachryme,di tormentici difte 
rationi& defderu di morteci modo che fi talhor qual 
che fintilla amoroft } pur mi s'è acafa nel cor e, io f Sito 
finemi forcato con ogni induflriadifìegnerla.nonper 
odio ch'io porti alle donne(come ejlimanoquejle s 'g no * 
re)mapermia filute. Ho poi conofiuti alcun' altri in 
tutto contrari) a quefli dolenti ,i quali non filamele fi 
laudano,*? contentano dei grati af^etti,cnre parole,*? 
fembianti fiaui delle loro donne , ma tutti i mali ccndi* 
fono di dolaz%a,di modo che le guerre , l'ire, if degni 
di quelle per dolaffmi chiamano ♦ Perche troppo più 
che felia quefii taliejfermi paiono , chef ne gli f degni 
amor opinali da quell'altri più che morte fino reputati 
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LIBRO 

émdrìjfmìsljì ritrouano tanta dolce^a,penfi che neU 
le amoreuoli dimo/ìrationi y debban fcntir quella beatiti 
dine eftrema,che noi in vano in queflo mondo cerchiamo* 
Vorrei adunque che quefla fera il gioco noflro fiffe, che 
aafcun diceffe,hauendo adeffir /degnata [eco quella per 
fonategli ama,qualatufa vorebbe ,che fiffe quella, 
chela induce/fi hai f degno. Che fi quifitrouano ai 
eunuche habbian prouato quefli dola fdei>ni,fim arto 
che per corte fta deftderaranno vnadi quelle caufi , che 
coft doh lefh,& io firfi m'ajficurero di pajfar vn po* 
co più aitanti in amore y con fìeran^a di trouar io ancho* 
ra quefla dolre^ajoue alcuni trottano l'amaritudine. 
Et in tal modo non potranno quefle Signore dame ino 
famia più ch'io non ami . Piacque molto que(lo Pro 
co,&giaogniun fipreparaua di parlar fepra tal mate 
ria, ma non facendone la Signora Emilia altramente 
motto, Mejfer Pietro Bembo , che era in ordine via* 
no,co/i dijfe ♦ Signori non piccol dubbio ha rifue* 
gliato nello animo mio, il gioco propoflo dal S'gnor 
Ottauiano , hauendo ragionato de i /degni d>amoret 
t quali, auenga che varij ftano,purct me fino effxfim 
pre flati aarbiffmhne dame credo che fipotejfe impa* 
rar condimento bajlante per addolcirgli i ma firfi fino 
piu t & meno amari fecondo la cauft,donde nafionoi che 
mi ricorda già hauer veduto quella donna .ch'io/tr uh 
tta } uerfi me turbata, o per fum etto vano,che dafiflef* 
fa della fide mia hauejfeprefiiouero per qualche altra 
fhlfi opinione in lei nata da le altrui parole à mio danno, 
tanto ch'io credeuanitma pena alla mia poter fi appua* 
gliarex & parermi che'l maggior dolor ch'io finto* 
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fifa il patire,non hauendoh meritato , & hdttér quefià 
affìittione non per mia colpa , ma per poco amor di lei* 
Altre vaitela vidi Jdegnata per qualche errar mio , elT 
conobbi Vira fua proceder dal mtofnllo : cr in quel pun 
io giudicanti cbeH pacato mal fi\fi flato leuijjìmo a ri* 
fletto di quello,ch'io fentiua all'hora : & pareami che'l 
ejfirdifriaauto ) &' per colpa mia a quella perfima, alla 
qual fila io defideraua , & con tanto jludio arcaua di 
piacere fijfi il maggior tormente, er fipra tutti gliatru 
Vorrei adunque cbe'l gioco nofiro foffe, che ciafeun di" 
aJjè y bauendo ad efifir [degnata fico quella perfona,che 
égli ama.da chi vorrebbe che nafeeffi la aufa delfde* 
gno,o da lei y o da fi flejfc t per faper qual e maggior <Jo 
Tor^o far difliacire a chi s'ama , o nceuerlo pur da chi 
s y ama . Attendeua ognun la rifyotya de la S. Emiliana 
qual non filando altrimenti motto alEembofi volfe^ 
fice fegno a Mejfir Vedtiregofi) cheH fuo gioco diczffa 
& effo fubito co/ì comincio* Signora vorrei che mifitf 
fi liato.come qualche volta fi fcle t rimettermi ella finten 
iia dun'altroxcb'io per me voluntieri approuarei alcun 
de i giochi propofli dà quefii Signori perche veramente 
farmi che tutti firebbonpiaceuolhpur per non guajiar 
Vordinedico , che chi volejfi laudar la corte ncflra, 
lafciando ar.cbor i meriti della Signora Vucbeffa , la 
qual cofix con la fua diuina virtù bajleria per leuar da ter 
ra al cielo i pi» baffi giriti che fian o al mondo , ben pd 
ria fien^a fumetto d*adulation direbbe in tutta Italia fi f 
fi con fatica ftritrouariano altretanti cualieri co/ì fin* 
gulari,et oltre alla principal profi jficn della cauSeria* 
tofi exxlleti in diuerfi cofi.comc ber qui fi ritrouancxp* 
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LIBRO 

ro jé in loco o/cimo fin hcmini che meritino ejfer chis* 
mati bon cortegiani,& che [appiano giudicar quelìo,che 
alla perfittion Ma cortegiania s'appariene, ragioneuol 
mente s'ha da creder y che qui fiano.Ver reprimere aàun 
que molti [ciocchiti quali,per effer profuntuofi,*? inet* 
ti ft credono acquiflar nome di bon Cortegiano . Vorrei 
chelgioco di quejlafirafvffe tale, che fi elegeffevnodel 
U compagnia,*? a quejìo fi deffe carico di firmar con 
ferole yn perfino Cortegiano Jfylicando tutte le condi* 
tioni,& p articolar qualità che fi richieggono à chi me* 
rita quejìo nomet fir io quelle cofi che non pareranno 
conuenienti fia licito à ciafiun contraddire , come neh 
fchole de Vhilofiphi à chi tien conclufioni ♦ Seguita* 
ua anchor più oltre il [uo ragionamento M* federico, 
quando la Signora Emilia interrompendolo, quefio dijfe, 
fi alla S.Duchpiacrfira il gioco noflro per hora.Rifyo 
fi la S.Duchpiacrmu Àilhora quafi tutti i crcunfianti 
&ver[o la S.Duch.e tra fi cominciarono à dir cheque 
fio era il più belgioco,che far fi poteffe,& fin^a afìet 
tar l'uno la rifyofla dell'altro factuano inflantia alla S* 
Emilche ordinajfe chi gli haueffe a dar principio, ìa* 
qual voltata fi alla S* Duch. Comandate diffe Signora 
à chi più vi piace , che habbia quefla imprefa, ch'io non 
voglio con ekgerne vno più che l'altro moflrar di gius 
dicare qual in queflo io ejlimi più [ufficiente de glialtri, 
Cr in tal modo far ingiuria a chi fi fia « Refyofi la 
Signora Duch. Fate pur voi quella elettione, £r guar* 
dateui col difobedire di non dare exempio àgli altri che 
funoeffi anchor poco obedienti, Allhor la S.Emilriden 
do dijfe al ConteLudo* daCanoffa* Adunque pernon 
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pèrder piti tempo,voi Conte farete quello , che hauera 
quefla imprefa nel modo che ha detto M, fcck nongid 
perche a paia,che voi [tate coft bon Cortefgiano,che fap 
fiate quel che figli conuenga,ma perche dicendo ogni co 
fa al contrario, come tyeramo che farete, il gioco far a più 
bello ,che ogn'un hauera che refponderui,onde je vn'ah 
tro,che fapeffe più di voi,baue\fe queflo carico ,non figli 
potrebbe contradir cofx alcuna, per che dir ia la verità,?? 
coft il gioco pria freddo. Subito riffoft il Conte, Signo 
ra non ci faria pericolo che mancajje contraditione a chi 
diceffe la veritafiando voi qui prejtnte , ?? ejfcndofi di 
quefla rifyofla alquanto rtfojcguitb ♦ M<* io -veramente 
molto volentieri fuggirei qutjla fatica, par edomi troppo 
difficile, ,?? conofendoin me ciochevoi hauete per bur 
la detto, efferveriff imo, ciò è ch y io non fappia quello,che 
a bon Gortegianfi contiene,?? queflo con altro teflimo 
tiionon cerco di prouare,perche non facendo l'opere,ft 
pò eflimar ch'io noi fàppiat?? io credo che fia minor bia 
fimo mio,perche fen^a dubbio peggio è non voler far be 
tiexcbe non faperlo fare.Vur effindo cofi,the a voi piao 
cia,che iohabbia queflo carico, non poffo,ne voglio rifu 
tarlo, per non contrauemr all'ordine,?? giudicio voflrot 
ilquale eflimo più affai che'l mio* Allhor Ueffr Cefi 
re Gonzaga* Verchegia,diffe,è paffata bon'hora di noi 
te,?? qui fon apparecchiate molte altre forti di piaceri, 
forfè bon farà differir quejlo ragionamento a domami?? 
àaraffi tempo al Conte di penfar do chegli s'habbia a di 
re, che in vero di tal fubietto parlare improuifo , è diffit 
ni cofa.VLiffofe il Conte, io non voglio far , come colui, 
che ffogliatofiingmppone,falto meno che non haue* 
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fitto col faio,^ per do farmi gran ventura , che IhorA- 
fta tarda,perche per la brenna del tempo faro fiorato 
d parlar pocote'l non hauerui penfato mi efcufera talme 
tè,che mi farà Irrito d>re jln^a biafimo tutte le eofe, che- 
prima mi verranno alla bocca* Ver non tener adunque 
più lungamente quejìo carico di oUigatione fipra le 
[falle* Dico,che in ogni cofa tanto è diffidi il conofcer- 
la vera perfittion,ehequaft è impoffibilex quefioper 
la varietà de i giudici} tperò fi ntrouano molti , a i quali 
Jàragrato vn'homo che parli affai, & quello chiamerà 
no piacTtiole * Alcuni fi diletteranno più della modefiia* 
Alcun* altri d'un homo afiiuo,& inquieto* Altri di chi 
in ogni cofa moflri ripofo,& confideratione* Et cofx eia 
fimo laudai vitupera fecondo il parer fuo,fempre co 
prendo il vitio col nome della propinqua virtù , o la vir 
tu col nome del propinquo vitioxome chiamando vn prò 
funtuofo,liberoivn modefio.arridotvn nefcio,bonotvn fee 
ìerato, prudente t <& medefimamente nel refto * Vur io 
efiimo in ogni cofa effer la fua perfkttione , auenga che 
nafeofiax^r quefia poter fi con ragioneuoli di fior fi giudi 
curda chi di quella tal cofa ha notitia* Et perche (come 
ho dettole ffbla verità fila occulta, & io non mivan 
to hauer quefia cognitione,non pojfc laudar fe non quel 
la forte de cortegiani,ch'io più appre^O'.^x approuar 
quello ,che mi par più fimile al vero,fecondo il mio poco 
giudicioiil qual feguitarete fe vi parerà bono t ouerov'at 
tenerete al voflro fe egli farà dal mio diuerfo* He io gié 
contrafiero cbe'lmio fia meglio che'lvoflro t che von fi 
Umenteà voi po parer vnacofa,!? a me vn' altra*, ma 
4 me fleffo poria parer hor vna cofa t & bora vn' altra. 
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doglio dunque che quello nojlroCortegiano fa nato 
nobile t di ger.erofa famigliai perche molto men fi 
iifdice ad vn ignobile manair di far op: rat ioni virtuò* 
fe t che ad \no nobile ,il qual fi defuia del amino de i fitoi 
anteajfcrhmaculailnome della famigliai^ non fola 
mente non acquifla } ma perde il già acquifiato^per chela 
nobilita e quafi vna chiara lampa , che manifìjia , & fa 
yeder l'opere bone,& le male.j& acande, & ffrona al 
la yirtiu Co/i col timor d'infamiamone anchor con U 
foranea di laude\& non (coprendo queflo fplendor di 
nobilita,lopere de gligwbili effxmancnno dello jlimut 
lo , & del timore di quella infamiate par loro d'effer 
obligati pajfar più atomi di quello,che fatto habbiano 
i fuoi antecrffcrh& a inobili par biafuno, non giunger 
al meno al termine da fuoi primi mojlratoli. Vero inter 
uien quafx ftmpre che^ nelle arme , eir nelle altre \ir 
tuofe operationi ghhomini più fegnalati fono nobili,per 
che la natura in ogni cofa ha infito quello occulto fané, 
the porge una certa fbr^a , proprietà del fio prin* 
apio à tutto quello ,che da effo derma,?? afe lo fa fimi 
ìe: come no folamete uedemo nelle ra^e de aualli^ 
d'altri animalità anchor neglialberi,i rapoili de i qua 
li quaft ftmpre s'affimighano al trocoity fe qualche uol 
ta degenerano t procede dal mal'agricultoreJc.t coft inter 
me de glihominixi quali,fc di bona creala fonocultiua^ 
ti,quaft fon femp fimih à queUi,dode procidono,et fef 
fi mglioranotma fe macn loro chi gli curi bene } diuego 
no come fcluatichijne mai fi maturano.Vero è che, o fia 
pr fauor delle felle, ò di natura,nafcono alcuni accvpa 
gnatt de tante gr atte t che par che non fiano nati ma che 
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■vn qualche Dio con la proprie mani firmdti glihabbidl 
Cr ornati de tutti i beni dell'animo^ delcorpotfi come 
anchor molti fi veggono tanto inetti /garbati t che no 
fi pò crederete nonché la natura perdif] etto ,ò per lue 
dibrio produtti glihabbia al mondo » Qitefli fi comeper 
afjìdua diligenna,etbona creala poco frutto y per lo gin 
delle volte poffon fare, coft quegl'altri conpoat fatica 
vengon in colmo di fumma excillentia ♦ Et per dar ut 
yn'exempio* Vedete il Signor don Hippolito da ì-fle, 
Cardinal di Ferrara, il qual tanto di felicita ha portati 
dal nafeer fuo,che la perfina,lo af[eito,le parole ,e tutti 
i fuoi mouimentifino talmete di quefla grafia compofli % 
£T accommodati,che tra i p\u antichiprelati,auenga che 
fiagiouane,rapprefinta vna tanto graue authorita,che 
fiuprejlo pare atto ad infignare,che bifognofi d'impa* 
rare ♦ Medefimamente nel conuerfare con homini, & 
con donne d'ogni quahtaxnel giocare ,nel ridere, & nel 
,moteggiare,tiene vna arta dolala,?? cofigratioftco 
fiumi, che fòr^a è che ciafcun,che gli parla,o pur lo ve* 
degli rejli perpetuamente affezionato ♦ Ma tornando 
él proposto noflrodico,che tra quefla excrllente gratta, 
& quella infanfata fchiocche^aji trouaanchorail me% 
%o>.& pojj'on quei,che non fin da natura coft perfètta 
mente dotati con jlttdio sfatica limare,® 1 corregga 
re in gran parte i defitti naturali ♦ 1 / Cortegiano adun 
que, oltre alla nobilitatogli che fta in quefla parte fir 
tonato:® habbia da natura non piamente lo ingegno, 
1? bella firma di per fina,®' di volto,ma vna artagrat 
tia,®(come fi dia) vn fangue , che lo faccia al primo 
éfyetto a chiunque lo vede, grato,® amabile>£tfta que 
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operationifue;?? prometta nella fronte quel tale ejjèr 
degno del commertio&gratia d'ogni gran Signore, 
Qidui non affettando più oltre dtjfeil Signor Gafyar 
Valletti cino t accio che ilnojìrogioco habbia la forma or 
dinata,?? ihe non paia che noi eflimam poco l'authori 
ta dataci del contradire,dico,che nel Cartegiano à me 
non par cofi nectffaria quefla nobilita:?? s'io mi penjàf 
fi dircofà che ad alcun di noi ftffe noua,io addurei mol 
ti,h quali nati di rMiffimo fingue gonfiati pieni di ui 
tu iet per lo cotrario,molti ignobili che hano con la n'ir 
tu illuftrato la peflenta loro.tt fi e nero quello che uoi 
àicefle dia^ifào è che in ogni cofifia quella occulta fir 
^a del primo fime,noi tutti faremo in \na medeftma 
coditioe,per hauer battuto un medefimo priapio y ne più 
un che l'altro farebbe nobile \Ma delle diuerjìta nojlre, 
& gradi dalte^a,?? di baffe^a , credo io che ftano 
molte altre caufixtra lequali efiimo là fortuna effir pre.i 
pua,perche in tutte le cofe mondane la ueggiamo domi 
tiare,?? qua fi pigliar fi a gioco d'aliar ffejfo fin al cielo 
chi par allei fin^a merito alcuno,?? (tpehr nelV abiffo i 
più degni d'ejfir exaitati, Confirmoben aocheuoidi 
te della felicità di quelli,che nafeon dotatide i beni dell 1 
animo,?? del corpoima queflo cofi ft vede ne gl'ignobi 
li,come ne i nobili, perche la natura non ha quefle cofi 
fittili d'flmtionhan^come ho detto)ffeffc fi veggono 
in perfine bajfijfime, alti ffimi doni di natura. Vero non 
acquiflandofi quefla nobilita, ne per ingegnose per 
forane per arte,?? effendo più toflo laude de inòflr\ 
éntecrjfiri t che nojlra propria,* me per troppo fi r a* 
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»o uolerchefeì parenti del noflro Cortegiano,Jcn fiati 
ignobili Jiutte lefue bone qualità fianogua^e,?? che n$ 
baflino affai quell'altre códtioni,ekevoi hauete nomina 
teper ridurlo al colmo della profittici e >ao è ingegno, 
belle^a di uoltOydif^oftion di perfcna s ^r quella gra 
tia,che al primo affetto ftmpre lo faccia a aafcungra* 
tifjìmo. ]Alihor'tl Conte Ludouico,r<6 nego wnffo 
fiyche anchorane glihomini baffi nonpofjano regnar 
quelle medefime virtu,ehe ne i nobilixma per no repli 
air quello,che già hauemo detto co molte altre ragioni, 
che [tporiano addurre in laude della nobili tajaqual ftm 
pre y et apprejfo ogniuno è bonorata, pche ragioneuole 
cojà e y che de boni nafcono i boni } haucdo noi a formare 
un Cortegiano fcnTa diffetto alcuno & cumulato dogni 
laude,mi par neaffario farlo ncbile,ft per molte altre 
caufe t come anchor per lo opinion uniuerfale laqual fubi 
to accopagna la nobìlithcbefi [arano dui homini di pa 
Ut^ox i quali non habbiano per prima dato imprejf& 
alcuni di jefleffi con l'opere t o bone t o mak,fubito che 
s'intenda l'un effcr natoget\lhomo t tX laltro^o^ppref 
fi aafcuno lo ignobile farà molto meno eftimato che no 
bilexy bifognerà che co molte fatiche,®' con tepo nel 
ìa mente de glihomini imprima la bona opinion difeyche 
l'altro in un mometo^ jòlamete con l' effcr getilhomo 
hauera acquiflatax& di quanta importantia fiano quejle 
imprejfwni, ognun pò facilmente copredere.Che parici 
do di noiyhabbiamueduto aipitare in quefla atfa homi 
ni ,i quali effcndo [ciocchi goffi ffimi, per tutta Italia 
hano pero hauuto fama di grandi jfmi cortegianixzr 
ben che in ultimo far flato Jcogti,%r cono [ciuti x pur per 
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molti Ìi ci homo ingannato,*? mantenuto neglidnimì 
nojìri quella opinion di fesche prima inefftbano troué 
to imprejfa,ben che habbiano operato ficondo il lor pò* 
co ualore.Hauemo ueduti altri al principio in poccbiffi 
ma ejiimatioe poi effir allultimo rinfittì beniffimo* Et 
di^ queftì errori fino diuerje cnrfae trall'altre la ofiina 
tion de i [ignoriti quali per uolerfir miracoli taìhor fi 
mettonoadarfiuore a chi parloro,cbe meriti dijjauore* 
Et fyeffoanckor ejji s'ingananowapcbe fimpre ban9 
infiniti imitatori ,dal fauor loro derma grandtfftma fi* 
maxlaqual $ lo più igiudiai uanno figuedot*? fi ritr» 
uano qualche cofa che paia coir aria alla comune opini» 
ne,dubitanod'inganar fi medefmi,*? fmpre affettano 
qualche cofa di nafioflo,percbe pare che quejle opinioni 
yniuerfali debbano pur effir fondate fipra il vero,*? na 
fiere da ragioneuoli ntufiiEt perche panimi nojìri fi 
no prontij) mi ah amore,*? all'odio,come fiuedene i 
jj ettacculi di cobatttmenti,*? degìochi,e d'ogni altra 
firtecotetione,doue iettatori Jpjfo fi ap/ttionao,fin 
yamanif?fla cv°ionead unadelit parti,con defiderio 
ejìremojhe quella rejii innante,*? l'altra perda. Cir 
a la opinione anchor delle qualità de glihomini, la bo 
nafama o la mala nel primo entrare mone lanimo noflrv 
aduna di quelle due paffioni, Pero interdette, che per 
lo più noi giudichiamo con amore , onero con odio. 
Vedete adunque di quanta impcrtantia fa quefla prima 
imprejfwne:*? come debba Jjor^arfi d'acquiftar la boa 
ne i principi]. chi penfabauer grado ^nome dibó Cor 
tegiano* Ma per yenire </ qualche particularit<f,efl.imo 
che la principale,*? uera profiffio del Co rtegiano,deb 

c y 



LIBRO 

ha ejfer quella dell'arme Jaqual fcpra tutto uoglio che 
egli fhccia~uiuamente } & fia conofciuto traglialtri .per 
ardito&jjor^ato&fidele a chifirueìeH Storne àique 
fte bo,vcoditioi fi acqwflera filandone l'opere in ogni 
temn\ & locotimpero che non è licito in queflo maar 
maifin^i biafmoeflremotet come nelle done la honeflà 
xna uoìtti macchiatala più non ritorna al primo flato 
cofi la filma d'ungentilbomo, che porti larme.fi una 
\olta in un minimo ponto fi denigra per codardia, o ah 
irò rimprochio,fmprerefta vituperosi almodo^pie 
na d'ignominia. Quanto p.u adunque [ara exaliente 
ilnoflroCortegianoinquefla arte,tanto più farà dePno 
di laudetbench'io non eflimi ejfer in lui neajfana queU 
la perfetta cognition di cofe t & V altre qualita,che ad vn 
Capitano fi conuegonoxche per ejfer queflo troppo gra 
mare,ne contentaremo(come hauemo detto)della inte* 
, grita di fide, e dell'animo inuitto>,& chefimpre fi ueL 
ga ejfer tale, perche molte volte più nelle afe piccole 
che nelle grandi fi conofcono i coraggiofixtr fìeffo ne 
pericolid'importantia:& doue fin molti teflimonu fi ri 
trouano alcuni, liqualt benché habbiano il core morto 
nelcorpo,purjjinti dalla vergogna, o dalla compagnia 
quafi ad occhi chiufi vano innari, & firmo il debito lo 
ro,& dio fa cometa nelle cofi ,che poco premono & 
doue parche poffanofin^a ejfer notati reflar di metter ft 
*Vericol 0 ,volentierfilajciano acconciare alficuro,Ma 
quelli,che anchor quando penfano non douer ejfer d'aU 
amo ne miratile vedutile conofauti moflrano ardire 
Vnon lafcian paffar cofa per minima che ellafia, c he 
«w carico Jbanno quella virtù d'animo che 
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noi ritrrcfrrftfio wl nofiro Cortegiamilquale nen vó* 
fewo pero cbf /iwofiri tanto fiero ,cbe fmpre flit in fu le 
br<tue paroìeity dica bauer tolto la corata g mogliet 
minacci con quelle fiere guardature ,che fi ejfo baue 
mo vedute fare à Bertoiche à quefii tali meritamente ft 
po dir quello,cbe una valorofx donna in una nobile com 
yagniayiactuolmente diffc adtmoi,ch'io per bora no* 
minar non voglio t dquale ejfindo dalìei } per bonorar* 
lo t inuitato a dannai e. tfT rifiutando effe queflo,& 
lo udir mu fica, & moki altri intertenimenti offertigli, 
ftmpre con dir,cofi fatte nouellu^eno effir fuo mefiie 
ro t in ultimo dicendo la donna, qual'è adunque il me* 
jlier voflrotrifìofc con vn mal vifojl combattere*, alibo 
ra la donna fubito crederi diffeche,borcbenon fiete al 
laguerra,ne in termine di combattere ,frffe bona cofà 
ebe uifaa file molto ben untare infieme con tutti i uo 
flri arnefi da battaglia riporre in un armarh,fincbe bU 
fegnaffe.per non ruginire più di quello che fiatexty co 
fi con molte rifa de arcorfiinti feornato lafciollo nelU 
fua fiocca profusione* Sia adunque quello ,cbe noi czr 
chiamo doue fi ueggonglinimia fienffimo, aczrbo, 
ftmpre tra i primnin ogni altro loco,bumano , modeflo, 
tir ritenuio,fuggedo jvpra tutto la oflentatioe, lo 
impudente laudar fe fiejfo , per lo quale l'hemo ftmpre 
fi concita odio,?? fiomaebo da chi odeJt io,riJfofe al 
Ihora il Signor Gafy.bo conofiiuti pochi bomim ex.tl* 
lenti in qual fi voglia cofa,cbe non laudino fi fleffnt? 
farmi che molto ben comportar lor fi poffatperebe chi fi 
fente valere .quando fi vede non ejfirper l'opere da gli 
ignorati conofeiutojì f degna chel valor fuo fiia fipoltoi 
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ffr fir^aèche a qttalche modo lo fiopra.per nonejfcr 
defraudato deWhonorexhe è il vero premio delle uirtuo 
ft fatiche*? ero tragliatichi fcrittori,chi molto uale,rare 
uolte ft aflien da laudar f fleffo*Quelli ben fono intol 
terabilifChe ejfendo di niun meritori laudanoxmatal no 
frefmian noi che fid il nofìro Cor tediano *Allhor il Co 
te* Se mi, diffe t hauete intefi,io hobiafmato il laudare 
ft flejfo impudentemente, & fenica riffettoi& arto, co 
me uoi 4ite,non fi dee pigliar mala opinion d'unhomo 
ualorojb,che modef mente fi laudiian^i tor quello per 
tejlimonio più cvrto,che ft veniffe di bocca altrui* Di* 
co ben che eh laudando f:flejfo,non incorre in errore, 
ne à fegenerafvflidio,b inuidia da chi ode, quello è dU 
fcretiffmo:& oltre alle laudi, che ejfc fi da, ne merita an 
chor daglialtri ,perche è cofa dijf>alafjai,Allhora ils* 
Gaf\p*Queflo diffe,ci hauete da infegnar uoi. Rifyoft 
il Conte, Eragliantichi fattori non è anchor mancato 
chi l'habbia infognato. Ma al parer m\o,il tutto confifte 
in dir lecoft dimodoché paia che non fidiamo à quel 
fine \ma che caggiano talmente a propofito,che non ft 
poffa reflar di dirlet(? ftmpre mofìrando fi<ggir le prò 
prie laudi dir le pur e, ma non di quella manierale fan 
no queflibruu'tche aprono la bocca,!? lafcian venir le 
parole alla uentura* Come pochi di fhjiffe un de no-. 
flri f che ejfcndogli a V fa fiato pacato una cofaa con 
una picca da una banda al? altra , penso che fvffe una 
mofca,che l'iuueffe punto* Et un* altro dffe che non te 
neua fyecchio in camera, perche, quando fi crueàaua, di 
ueniua tanto terribile neil'afyetto t che ueggendoft haria 
fatto troppo gran paura a ft flejfo* Rijtqui ogniuno> 
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Mi Mfjjò* OjSre Gon^Pd fuggiunftpi che ridete 
«ot^JNc» ppf te che Alejjandio Magno fcntendo che opi 
t\ion d'un Yhilofcpho era chefvjfm infiniti modi,comin 
ao a plagerei?? ejjtr.dolt domandato,perche piageua, 
rifyofe perch'io non ne ho anchor prefo un filo,come fe, 
baueffi hauuto animo di pigliarli tuttiSNon m far che 
quejlajòjje maggior brauenajbe il dir delia puntura 
della mojcai Dijfe allbor il Conte , Ancho Alexaniro 
era maggior huom che non era colui che dijfe quella* 
Maàglihomimexailenti in uerofi ha da perdonare, 
quando prefumono affai dife,perche chi ha da far gran 
,bifogr.ache habb'.a ardir di fhrle,& confidenza di 
jeflefjò } & non fia d'animo abietto,o uilexma fi ben mo 
defto in par oleim^r andò di prefumer meno di fifleffc, 
che nonfa,pur che quella prefuntione non paff dia teme 
rita* Qinui fncindo un pocqdipaufailConte.diffè 
ridendo Meffer Bernardo Eibiena* Ricordomi che di* 
an^i dkijli che queflo noflro Cortegianohauem da ef* 
fcr dotato da natura di bella forma di uolto,& di per fi 
na t con quella gratia che lo facile coft amabile. La gr a* 
tia e'I uolto beili fjimo,pe fi per arto che in me jìa,et per 
no inter mene che tante donne, quante fipete,ardeno del 
Vamor mioma della fórma del corpo jlo io alquato dub 
biofoigr maffimamente per quefie miegambe,che in ue 
ro non mi paiano cofi atte,com'io uorrendel bujlo , & 
del retto contentomi pur affiti benexdechiarate adunque 
un poco più minutamente queda fórma del corporale 
habbia ella da ejfcre,acac che io poffa Iettarmi di queflo 
dubbio, &flar con l'animo riporto, tffendoft di qm* 
fio rifi alqtmto/uggiunfi il Conte* Certo quella gr a* 
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tìa del volto fen^a mentire dir fi pò effer in uohne altro 
exempio adduco che queflo,per Schiarire che cofa ella 
fia,che fenfa dubbio ueggiamo il uojìro affetto effer 
gratijfimo,® 1 piaare ad o^ni'uno, attenga che i linea* 
menti d'ejfo non ftano molto delirztnmatien deivirile, 
CT pur ègratiofc,B trouaji quejla qualità in molte,®- 
diuerfe fórme di uolti.Etdi tal forte uoglio io che fia lo 
affetto del ncflro Cortegiano,non cofi molle,?? fimini 
le,comeJì Jjor^ano d'hauer molti } che no fclamete fi ere 
ftano i capegli,®' gelano le agliaxma fi jlrifaano con 
tutti che modi, che fi fhcaan le pm laftiue,® 1 dishonefìe 
fimine del mondo;®* pare che nello andare, nello fare, 
tr in ogni altro lorattofiano tanto teneri,®- languidi, 
che le membra fiano per flac^rfi loro l'uno dall'altrotet 
fronuntiano quelle parole coft afflitte, che in quel punto 
far cheìlo fpirito loro finifeat® quanto più fi trouano 
con hommi di grado, tinto più ufano tai termini, Que* 
fli,poichelanatura(come effi mofraodefiderare di pa 
vere,<& ejfere)non ghha fatti fimine, douerebbono non 
come bone fimine ejjìr efiimati, ma come publichi mere 
tria,non folameure delle corti di gran Signori, ma del co 
fortio degli homini nobili ejfer cacciati* Vegnendo 
adunque alla qualità della perfin^ico baflar che'lla 
non fa extrema in piccole^a,ne in grandezza perche 
tir l'una,& l'altra di quejle condittor.i,porta fico vna 
certa difiettofa marauigliat®' fino gli homini di tal for 
te mirati quafi di quel modo che ftmirào le cofe mofiruo 
fiibenche hauendo da peccare nell'una delle dueejlre* 
mita,men male è l'ejfcr un poco diminuto,che excider 
la ragioneml mifura m grande^a,perche ghhomini C9 
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fi uafìi ài corpo, eltra che molte uolte di ottufoinpegn& 
fi trouano, fono anchor inhabih ad ogni exeratiodi agi 
lita,laqual cofa io defidero affai nel Cortegiar.o* Et per 
ao uoglio che egli fia di bona dfpfitione t et de membri 
ben firmato:® mojlri fir^a,® leggiere^a,et difciol 
tura,et fpìa de tutti gli exertit'tj di pfor,a,che ad buoni 
di guerra s'appartengonoiet di questo pcfoil primo do 
Her'effer maneggiar ben ogri forte d'arme a piedi et a 
atuallo,® conoscere i uantaggi,cbe in tffr fcno,et maf 
fimamentehauer notitia de quell'arme, eh s'ufaano ordì 
nanamente tra gentilbomini perche oltra all'operarle al 
laguerra,douefirfe non fino neaffarie tanta jcttilitajn 
teruengono ffeffo d:fferentie tra un genttl'homo ell'aU 
tro t ondepoi najce il combattere^ molte yolte con quel 
l'arme che in quel punto fi trouano a cinto* Verb il fa, 
perne è cofa ficurijfima.Ne fon io già di quei, che dico 
no che all'hora l'arte fi fior da nel bifigno,pcbe artame 
te chi perde l'arte in quel tempora fegtto che prima ha 
yerdutto il core t e'I (tritello di paura, hjlimo anchora 
che fia di momento affai il fiper lottare, perche quefto 
accompagna molto tutte l'arme da piedi, Apprrjjv bifo 
gna che,® per fi,® per Riamici intenda le querele \® 
differente che poffono occorrere,® 4 fta aduertito ne i 
vantaggi jn tutto mofirando ftmpre ® animo,® pru* 
dentiate fia frale a quefli combattimenti ,fi non quan 
to per l'honorfiffe jjor^atojhe oltre al gran pericolo 
che la dubbiofi forte fteo porta ,chi in tali coft preapi* 
tojàmente,® finita urgente aufa incorre, merita gran 
àiffimobiajmo,auenga cbebenglifucaia* Ma quan* 
io fi trotta l'homo effer* entrato tanto auanti, che fin* 
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rtnVo non f pofìa ritrarexdee £r nelle cofeiche oc* 
corrono pirna del combattere t <& nel ribattere ejfer di 
Uberatijfimo,^ mojìrar femore prontezza, et coreiet 
no far com* alcuni >chep affano Idcofa in àifyute,!? pun 
tit& hauedo la elettiondelV arme figliano arme>che no 
taf*liano t ne pungono tty fe armano come s'haueffero 
ad appettarle cannonateti? parendo lor badare il no» 
ejfer uintijlannofcmprein fui diffenderft, & ritirar f % 
tanto che mojlrano ejlrema uiltatonde jvnnefi far la ba* 
ìa da fanciulli* Come que dui Anconitani/che poco fu 
tombatterono à Perugia:& fieno ridere chi gli vidde* 
Et quali fùron queflidìjft il S.GaJf .Vaìlauiano: Rfyo 
fi M*Cejare Dui fratelli ccnfobnr.u Vijfe allhora il 
• Conte, Al combattere punterò fratelli carnalnpoi fuggi 
unfe* Adopranft anchor l'ac me fj ejjb in tempo di pa* 
<t in diuerft exercitij.&''uepgonfì igetiihomim nei fyet 
tacoli publici ella t prej enfia de populi,di dcne y & digra 
Signori* Vero uogho chel nojlro Cortegiano fa perftt 
to Cauallier d'ogni fdlai& oltre allo haner cogmtion di 
caualli,& di ao che al caualcnre s'appartiene , pongi 
ogni fludio <& diligentia di paffar in ogni cofit un poco 
fòt auanti,cheglialtri,di modo che fempre tra tutti fa 
fer exallente conofeiuto. Et come fi legge d 1 a labiade, 
ehefuperò tutte le nationi y apprefjb alle quali egli mffe, 
ciafeuna in quello che più era fuo propriotcofi qua 
fio nojlro auan^iglialtri&afifcunoinqurtlo, di che 
fiu fa pr ofiffwne. Et perche degli Italiani èpeculiar 
laude il aiualcnre bene alla brida,tl maneggiar con rat- 
gione y majfimamente caualli afieriil correr lancr,èHgio 
ftraretfta in quejio de' migliori Italiani* Nei torneare, 
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t«f r tm fajfoyCombattere una fbma y fia bono tra i mi* 
ghor frana ji>Nel giocare à canne } eorrer ToriAan^ar 
hafle 9 & dardifia tra Spagnoli exallenteMa [opra tut 
to accompagni ogni fuomouimento y con un arto ben 
giudico,?? gratiafiuole meritar quéll'uniuerfal fhuo 
re che tanto s'appresa Sono anchor molti altri exer* 
étq,i quali ben che non dependano drittamente 'dalle ar 
vne y purcon effe hanno molto conuenientia, e tengono af 
fai d'una jlrenwta malese tra quefii pami la accia ef* 
fcr de principali, perche ha una arta fimilitudine di 
gUerra 9 & è ueramente piaar da gran Signornò? con* 
uenientead huom di cortei comprende fi che anchor 
tra gliantichi era in molte confuetudine ♦ Ccnu eniente 
t anchor fiper nuotare y ftltare b correre y gittar pietre, per 
che oltre alla utilita } che di queftofi po battere allaguer 
ra } molte uolte occorre far proua di je in tai cojì y onde 
s'acquijìa bona efùmatione y ma[fìmaynente velia moltitu 
iine y con la quale bijcgna pur che l y huom s'accommo* 
& 4 Anchor nobile exer cito & conuenientij]:mo ad 
huom di corte è il gioco di pal\a y nel quale molto fi uede 
la difyofttion del ccrpo,& la prejle^a.&r difachura 
d'ogni membro, e tutto quello chequaftin ogni altro 
exercito fi uede* Nf di minor laude ejlwio il uolteg* 
giaraatualloùlquale benché fia jhticofo y ^ diffidile, 
fp l'homo legger 'fórno,*? deliro più che clcun'altra 
cofax^r oltre alla utilità,}? quella hgg e fe\\* è accopa 
gnata di bona gran a y fz(al parer mio)piu L tfì ettacuio 
the alcun deglicltru ! fóndo adunque il nofìro C or te* 
giano in quejti exercit% più che mediocremente experto, 
penjò che debba iafciar ghaltri da cunto , come uoheg* 
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gìér in terra,andar in fu la corda,*? tai cofe, che quaji 
hanodel giocolare ,et foco fino a gentiluomo conueni 
enti Ma perche fintare non fi pò ver far tra quejle cofi fa 
ticoftoperationi,oltrache anchorU affiduita fxiia mol 
to,&leua quella admiratione,che fi piglia delle cofe ra 
re } bijbgna fempre variar con diuerfi anioni lavitano* 
flraiperò voglio chel Cortegiano defcenda qualche voi* 
ta a più ripofati,& placidi exercit\\xet per fchiuar la in 
uidia,& per intertenerft piaduolemente con ogni uno, 
faceta tutto quello che glialtri fanno, non s f allontanane 
do però mai da i laudeuoli attitetgouernandofi con quel 
bongiudido,chei non lo laffi incorrere ir, alcuna fàoc* 
che^a,ma ridaccherai ,mottegi, balli ,£r dan^i, mete 
dimeno con tal manierale fimpre mojlrieffer ingenio 
fi>& difcretoxzr in ogni cofache facaa t o d:ca,fiaag 
gratiato. Certo diffe allhor Meffer Cef. Gonzaga No 
fi douriagia impedir il corfo di queflo ragionamentox 
mafe io tariffi, non fitiffarei alla liberta ch'io ho di par 
lare, ne al deftderio di fiper una cofa%? fami perdona* 
to,s'io hauendo ì contradire, dimanderò, perche queflo 
credo che mi fiali cito per exe pio del noftro lA.Bernar 
doni qual per troppa voglia d'ejfer tenuto bell'hemo, 
ha contrafatto alle leggi del nojlro gioco domandando, 
& non conradumdo. Vedete diffe allhora la Si^no* 
ra Ducheffa, comedaun errorfolo molti ne procedono* 
Vero chi fallai damalexempio } come M. Bernardo, 
non fclamente merita effer punito del fno fallo , ma an 
chor dell'alt un Rijpofe allhora M.Ce fare, Dunque 
io Sonora faro exemptedi pena,hauendo U.Bernardo 
ad effer punito del fuo,& del mio errore. An^i diffe 
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la Signor aVuch. tutti dui deuete hauer doppio cajligè, 
ejfo del fuo fallo:® dello hauer indutto voi àfallire,voi 
del vojlro fallo,® vf/jo hauer imitato chi falliua* Si* 
gnorejifìcfc Mejfer Cefire.Io fin qui non ho fallitole 
rb,per laftiar tutta queflapuwtione a Meffar Bernardo 
filo, taarommn® già fi taaua quando la S, Emilia ri* 
dendo,Dite ab che vi pacT,rtj];ofJèiche(con licetia pe 
rò della Signora Duch.)io perdono a chi ha fallito , ® a 
chi fallirà in coft piccolfallo.Suggiunfi la Signora Du* 
chejja. lo fin contentala habbtate cura che non u'm* 
ganniate, penfindo far fa meritar più con l'effcr clemen* 
te,checonl'ejfergiufta,perche perdonado troppo a chi 
falla,fi fa ingiuria a chi non falla, Pur non voglio che 
lamia aujlerita,per hora,accufando laindulgentia vo* 
flra fia caufi,che noi perdiamo d'udir quefla domanda 
di Mejfer Cefàre: coft ejfo f effendogli fatto fegno dalla 
Signora Duck® dalla S> Emilfubito dijfe. Se ben 
tengo à memoria,parmi Signor Conte,che voi quejla fa 
rapiu voltehabbiate repliaito t chel Cortegiàoha da co 
Ragnar l'operation fue,i gejli.ghhabiti , in fomma ogni 
fuo mouimeto con la gratiaiet quefio mi par chemettia 
te per un condimeto d'ogni cojà,ftn'^a ilquale tutte l'ai 
tre proprietà:® bone conditiom fiano di poco valore* 
Et veramente credo io , che ognun fralmente in aoji 
lafciarebbe perfuadere,perche per lafar^ del vocnbulo 
fi pò dir che chi ha gratia,quello e grato: ma perche voi 
diaflequeflofyeffcuolteelfcr don della natura,® 1 de 1 
cieli:®' anchor ,quando non è co fi per fatto, poterai con 
fìttdio f ® fattoi per molto maggior e, quegli che nafio* 
no coft 4itenturoft t e tanto ricchi di tal thefiro,come alca 
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ni che vegliamo,* me par che in ào habbidmo foc* 
bifogno inoltro maejlro,pe rche quel benigno (huor del 
cielo >quafi al fuo difetto i guida pm alto che effe no de 
federano,^ fagli non {blamente grandma ammirabili a 
tutto il mondo. Ferodi quefio non ragiono, non ejfenc 
do in poter nojlro per noi medesimi i'ac qutftarlo. Ma 
quegliyche de natura hanno tanto folamente che fon atti 
a poter ejj'er a^ratiatijggiungejou^fatiai, indujlria, 
jludto, defederò io dijaper con qual arte t con qual di 
feiplina t & con qual modo poffcno acquiflar quefla gra 
tia cofi negliexeraty del corporei quali noi efiimate 
che fta tanto necrffaria.come anchor in ogni altra cofi, 
che fi faccia o dica*Vero fecondo che col laudarci mol* 
toquejla qualità ,à tutti hauete credo generato una ar* 
dente fette di cofiguirlayer lo enrico dellaS.'Emil, imp* 
flouhfete anchor con lo infegnarn obltgato ad extin* 
guerla. Òbligato non fon io,diffe il Conte ad infignar 
ui à diuentar aggr aitati, ne altro, ma folamente à dimo» 
flrarui qual,habbia ad ejfere un perfetto Cortegiano* 
Ne io già pigliarei imprefx di infignarui quefla perfetti* 
ne^affimamentehaueào, poco fa,detto cheH Cortegia 
no habbiadafaper lottar e,ty uolteggiareigr taf altre 
cofe t lequali t comeioJàpeffiinfegnarm,non le hauend* 
mai imparatelo che tutti lo comfeete;bafla che fi come 
un bon joldato fa dire al fabbro di che foggia,®* garba 
erbonta hanno ad effer l'armejie però gli fa infegnar 
à farle ,ne come le martelli, otepri,cofi io fòrfe ui japro 
dir quaHkabbiaadejfer'un profitto Cortegiano , ma 
non infignarui come habbiate a fare , per diuenirne* 
Vur per fattijfare anchor quanto è in poter mio alla d$ 
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manìa sofirajbenche efiaquafx in proutrb\o>che tdgf* 
ita non s'impari ,Dico, che chi ha da effer aggradatone 
gliexeraty corporali y prefupponendo prima che da nattt 
ra nonfia inhabile,dee cominciar per tempo impa* 
r&r i principi da ottimi maeftriila qual cofa -tanto pa 
reffe et VhilippoRe di Macedonia importante^ po com 
prenderejiauendo uoluto che Arinotele tanto fimofi 
Vhilofipho,®' farfi il maggior che fia fiato al mondo 
maifijfe quello,che infcgnajfe i primi elementi delle let 
lere ad hlexandro fuojigliolo.lt de ghhominuhe mi 
hoggidi conofcemo t confiderate come bene,et aggratiata 
mente fa ilS.Gallea^o. SSeuerino,granf(udierodi 
Vranciajutti gliexer city del ccrpo:& queflo perche oh 
tre alla naturai diftofctione/n'egh tiene della per fona, 
ha pojio ogni (ÌhcLo d'imparare da bon maefrii^r ha* 
ver fimpre preffo di fi homini ex^llenti.^r da ogn'un 
figliar il meglio di ciò che fapeuanoiche fi comedellot 
tare uolteggiare, ^maneggiar molte forti d'armi ha te 
mto per guida il noflro Uefftr Pietro mòte, ilqual(co 
me fapete)è il vero,® filo ma<flro d'ogni artificio^ fòr 
za,tr leggiere^atcoji del mtalaregieflrare&qual 
fi uoglia altra cofa y ha ftmpre hauuto innanzi àgli occhi 
jpiu perfettive in quelle pr off fjioi fiano fiati conofdu 
tuChi adunque uorr a ejfcr bon difcipulo t oltre4 far* 
U cofibone,fimpreha da metter ogni dihgentia per affi 
mìgliarfi almaefirogr fi foffibdfcffe trarffi\ mar firn 
ìuuEt quado già fifentehauer fatto profitto, gioita mol 
toueder diuer fi homini di talprofijjionei&gouernan* 
doficon quel bon giudici o,cht> ftmpre ghha da effirgui 
4d,dndar fcegltendo hor da un,hor da un'altro uarie co 
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,Ef come la pecchia ne'uerdi prati, fempre tra Iherbe 
va carpendo i fiori, coft il vojlro Cortesi ano , batterà da 
rubre quefla gratta da que, che allui parerà che la ten 
ghino,£rda aafcun quella parte che più [ara laudeuo* 
ìet& non far come vn amico ncfiro,che voi tutti cono* 
fciete,che fi penfaua effer molto fimile al Re ferrando 
minore d y Aragona,ne in altro hauea prflo cura d'imU 
tarlo,che nel fyejfo al^ar il cr-po, torcendo wa parte del 
la bocca, ilqul coflttme il Re hauea contratto coft da in 
Jirmita,Etdi quifli molti fi trottano chepenfanofar afa 
fii,purche fianfimtliad un grand'homo in qualche co-» 
fi>& Ipejfoft appigliano a quella,chein colui è fila vi 
tiojà* Ma battendo io già più volte penfato meco, onde 
nafta queflagratia,lafcicido quegli, che dalle (Ielle hano, 
trouo vna regola vniuerfai.jjmailaqual mi p;r ualercir 
cn queflo in tutte le coft humana,che fifacaano,o dica 
no più che alcun' altra. Et do è fuggir quanto più fi pò: 
er come vn affenjfimo, & pericolofi foglio la affetta 
tione&per difòrfe vna nuouaparola t vftr in ogni co 
fa vna artajpre^atura.che nafioda l'arte,& dimoflri 
ciò che fifa,*? dia uenir fatto fianca fatica,*? qua fi fin 
\a pefiruuDa quefio credo io che denta affai lagratia 
vche delle cofi rare, et he fatte ogn'un fa la d'fficulta,on 
de injjfe la facilita genera gradififima marauigliaiet $ 
lo cotrario,il jjor^are^ come fi dur)tirar per i cape 
ghdafcmma df gratta ,<(? fa eflimar poco ogni cofa,per 
gradeche ella fi fiaterò fi po dir quella ejftr nera arte, 
che no appare effcr artexne più in altro fi ha da ponerjlu 
dio,che nel nafioderla, perche,fe è fiopa, letta in tilt 
to il credito,?? fa l'homo poco efiimato. Et ricordomi 
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iogiahauer letto effer flati alcuni antichi oratori exaU 
ìentiffimiiiquali tra l'altre loroindudriejjor^auanfi di 
far credere ad ogniuno,fe non hauer notitia alcuna di 
lettere,^ èffimulando il falere mojlrauan le loro ora 
tiont effer fitte fimpliciffimamente,t7 piutoflo fccodo 
che loro porgta la natura,?? tauerita,chel fludio ,&r 
l'artetUquaìfefòffe fiata conofciuta,haria dato dubbio 
ne gliannm del popolo di non douer effer da qnella in* 
gannatu Vedete adunque,come il moflrar l'arte,et un 
cofi intentofludio,leui lagratia d'ogni cofa* Qual di 
voi è che non rida,quando il nqflro M.Pierpaulo da^a 
alla fòggia fua,co que [alteri, &■ gambe furate in pine 
ta di piede,ftn^a tnouer la tefla } come fi tutto fhffe un le 
gno,con tanta attentione,chedi certo pare cheuada mi 
merando i paffiioual occhio è co/i cieco,che non vegga 
in qfio la difpratia della affettaticne,et lagratia in moU 
ti hominiy^rdóne che fino qui prefenti di quella fìre^ 
%ata dejìnuoltura(che ne i mouimeti del corpo molti co 
fi la chiamano)co un parlar, o ridere,o adattar fi, mofir a 
do nonefìimar/jrpenfar più ad ogni altra cofa che à 
quello, per far credere a chi uede quafi di no [per, ne pò 
ter errare. Quitti no affettando M Bernardo ¥>;bJif 
fe,£ccouicheM&ob.nofirohapur trouatochi lauderà 
la fòggia del fuo dannar e, poi che tutti uoi altri pare che 
non ne facciate aifccbe fe quefla exellentia cófifle nella 
fìre^ature,®' moflrar di non ejlimare,!? penfar più 
ad ogni altra cofa che a quello che fi fa M. Roberto nel 
dannare nonha pari al mondoicheper moflrar ben di 
non penfarui,fi lafcia cader la robbu ff effc dalle ffalle, 
& le pantoffole di piedit& fin\* raccorre nefuno t ne 
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f altro tutta uia dan^a. Riftofe allhora il Co(e,Voì 
che uoiuolete pur ch'io àiatjiirò anchor de'uittj noflrù 
Non n'accorgete che queflo che noi in M.Rofc. chiama 
**$rm*tura,èuera affettatone ìper che chiaramente fi 
conofce che effo fi Jfor^a con ogni fludio,moflrar di non 
fefaruixtr queflo è ilpenfàrui troppe*? perche paffa 
arti termini ài mediocrita,quella fregatura è affetta 
ta,& jla malexy è una cofa che a punto riefce al con 
trario del fuo prefupofito f ao è di nasconder l'arte. Ve 
rò no ejlimo io t che minor vitto della affettation fia nella 
fireQaturaJaquale in fe è laudeuoìe lafciarfi 'cadere ì 
fanni da dojfo t che nella atti\atura( che pur medefima* 
mente da fe è laudeuoky.l portar il cvpo cojtjvrmo per 
faura di nongmftarfi la %atfpra,o tener nel fóndo del 
la berettailftecchio/l pettine nella manici hauer 
fempre drieto il paggio per le Jlraiecon la fì6ga,& la 
fcopetta,perche quefla cofi fatta attilatura&fyrezzatu 
ra tendono troppo allo eflremoiil che fimpre è uithfi. 
incontrario a quella paura t et amabile fimpliata che ta 
to è grata aglianimi humanu Vedete come un aualier 
pa di mala gratia t quando fi ffor^a d'andare cofi {{irato 
v ufa la fellax(eome noifigliam dire) alla Venitiana, a 
comparation d'umbro ,che paia t che non Mi penfi t & 
fliaàcnuaUocofidifciolto^ficuro.comefefbffeà pie 
iu Quanto pian più , cr quanto più è laudato unge 
ttlhuom } che porti arme, modeflo ,che parli poc o,fir poco 
fi u<mti,cheun'altro,ilqual fempre flia in fui laudar fe 
flejfo&biaftemando con brauaria,moflri minacciar al 
mondo,& niente altro è queflo che affettatone di vo 
le r parer gagliardo: Il medeftmo accade in ogni exet* 
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'àtìo,àtt£t in ogni cofa t che al mondo fire ,e far fi poffaì 
Allhora il SMagnifico,Queflo anchor, diffe, fi uerific* 
nella mufxctixnella quale è uiiiograndiffxmo,far due con 
fonantie perfine l'una,dopo l'altra,tal che il medefimo 
ftntimento dell' audito nojlro l'abhorrifcietet ftejfo ama 
mafcconda,ofittima,che infièdffonantia afferà t & 
intolerabile 1 ah procede, che quel continuare nelle 
perfine genera fatieta,& dimofira \na troppo affetta 
ta armoma,ilche merlando le imperfette, fi figge, col 
far quafl un paragone, donde più le orecchie nojìre flan 
nofuf^efi,^ p u auidamcte attendono, tyguflano leper 
fittext? dilettanft talhordi quella dijfcnantia della fico 
da,oflttima,come di cofa firmata. Eccoui adunque, 
rijl'ofeil Conte,che in queflo noce l y affettatone come 
nell'altre cofi.Dictfi anchor effer flato prouerho apprej 
fi ad alcuni exallentiffmi pittori antichi, troppo dilige 
tia effer noauax& effe r flato biafimato Vroéogene da 
Apelle,che non fipea leuar le mani dalla tauola* Dijfe 
allbor M t Cef Quejlo medeftmo diffetto,parmi che lab 
bia il nojlro fra Seraphino,di non faper leuar le mani da 
Utauola,almenfm che in tutto non ne fono leuate an* 
chor le viuande. Rifi il Conte.&fuggiunfe . Vole ua di 
re Appelle che Prothogene nella pittura no conofieajl 
che baflaua,ilche non era altro/ne riprenderlo d y effer 
affettato nelle opere fue. QtieQauirtu adunque con* 
traria alla affettatone, laqualnot per bora chiamamo 
fyre"%7jrtura,oltra che ellafia il uero finte, donde deri 
ua la gratia, porta anchor fico un'altro ornametoxil qua 
le accompagnando qual ft uoglia actione humana , per 
minima che ella fta/ion blamente fubito fiopreil fper 
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3f chi lafh t ma fyeffo lo fa ejìimar molto maggior ài qU 
lo che è in effetto perche ne panimi dell'i circunflanti 
imprime opinione che chi cofl facilmete fa benefappia 
molto più di quello che fa t& fi in quello che fa pone/ 
feflud'O^ fatica, poteffi farlo molto meglio*,®- per re 
flicare i medefimt exempi, Txcouiche un homo che ma 
veggi l'arme, [e per lan^trun dardo , ouer tenendo la 
fìada in mano,o altr'armafi pon fin^a penfar fiiolta* 
mente in una attitudine pronta con tal facilita , che pa 
iache il corpo ,e tutte le membra fiiano in quella d fio* 
fittone naturalmente,etfin^a fatica alcum^nchorache 
non fàccia altro,adogn'uno fi dtmoflra effir perfittiffi-, 
tno in quello exercitio Medefimamente nel dannare 
unp.<jjcfclo t unfclmouimento della per fina gratiofi, 
& non firmato fubito manififla il ftpere de chi dannai 
Vn mufico je nel cantar pronuncia ima fila voce termi 
nata con frane acanto in ungroppetto duplicato con 
tal facilitale paia che coft gli uenga fatto à cafi t con 
quel punto filo fa conofcere che fa molto più di quello 
che fa. SpejJoaKchor nella pittura,una linea fila non 
fientata.unfii colpo d: penello tirato facilmente, di mo* 
do che paia che la mano fcnfa effir guidata da fludio,o 
d'arte alcuna uada perfeflejfa al fuo termine , fecondo 
la intention del pittorejtcpra chiaramente la exallentia 
dell'artijice,circa la opinion della quale ogn'uno poi fi 
eftndejtcondoilfuooiudiao.Vl medefimo interuiene 
quafi dogni altra cofa. Sara adunque il nojlro Corte* 
giano eflimatoexillentex& in ognicofa hauera gra* 
tia : & maffimamente nel parlare Je fitggira V affettato 
mnelqual errore incorono molti, & talhor più che 
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glialtri alcuni noflri lombardhi quali fe fono fìnti un'art 
no fuor di cafa ritornati fubito cominciano a parlare R o 
manoxtalhor Spagnolo^ Frange fe,t^r Dio fa cometa 
tutto queflo procede da troppo defiderio di mcflrar di 
faper afjak& in tal modo Ibomo mette ftudio,& dilh 
gentia in acquiflar un uitio odhfjfimo* Et certo a me 
farebbe non piccola faticale in quefii noflri ragionameli 
te io uokjfi ufar quelle parole antiche Thofi areiche già 
fono dalla confuetudine de i Jhcfcani d'boggidi rifu* 
tate t& con tutto queflo credo che ognun di me ride 
ria* Allbora Mijfer Federico ueramente dtffe ragionari 
io tra noiyCome hor facciamo firfi faria male ufar quel 
le parole antiche ihofiane xprrche ,come uoi dite, 
Mariano fatica a chi le diceffe ,&achì le udiffe x & 
non finita difficuha , fàrebbono da molti intefe* Ma 
chi fcriueffe, crederei beniochefrcejfe errore non ufin 
dole tper che danno molta grafia & authorita alle ferie 
ture x & da effe rifulta una lingua piugraue , & pie* 
na di maejlà, che dalle moderne* bìon fo/ifiofe il Co 
te chegratia , o authorita poffan dar alle fritture queU 
le parole , che fi deono fuggire , non fdamente nel 
modo del parlare ,come hor no. facciamo ,(il che uoi flef 
fi confidate ) ma anchor in ogni altro , che imaginar fi 
yofjaxcbe fe a qual fi uoglia homo di bongiudicio occor 
reffe far una oratione di cofi grani nel Senato proprio 
di fiorerà ,che è il capo di 1 hofcana.ouer parlar priu* 
tamente con per fina di grado, in quella citta, dine^ocìj 
importanti,o anchor con chiftjfe dimefiich'fjimo di cofe 
piaceuoli con done, o caualieri d'amore , o burlando^ 
/ibernando injijle .giochi,o doue fifia^ in qual fi uot 
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glidtepojoeo.opropofitojhn certo che fi fgudrdarebbe 
d'ufàr quelle parole antiche Tofane:?? tifandole oltre 
*l far far beffe di fe t darebbe non poco fhflidio à aafcun 
che lo afcoltajfe* Parmi adunque molto flrana coft 
yjàre nello fcriuere per bone quelle parole \che fi fuggo 
no per vitiofe in ogni forte di parlar ext? soler che quel 
U,che mai non fi contiene nel parlar e, fta il più come* 
niente modo che vfar fi poffa nello fcriuere : che pur 
(fecondo me) la firittura non è altro ,che xna fórma di 
parlare ,che refla anchorpoi che Ihomo ha parlato } et qua 
fi una imagine y o più preftonita delle parolexet però nel 
parlar e >\l qual,fubito vfcùa che è la vorp,/ì difierdefin 
firfe tolerabdi alcune cofe,che non fino nello fermerei 
perche la frittura conferua le parole,?? le fottoponeal 
giudiao di chi leggenda tempo di confiderai matit 
» 'amente* Et per ab è ragioneuole che in queflafi met 
td maggior diligentia,per farla più cuba,®- cafligata, 
non però di moio,che le parole fritte fiano dijfimili dal 
le dettexma che nello fcriuere fi eleggano delle più belle, 
the stufano nel palare* Et fe nello fcriuere fijfe licito 
queh.chenon è licito nelparlare,ne nascerebbe min* 
€onueniente(al parer mio)grandiffimoxche é t chepiu ti 
etntiavfarfi porla in quella cofa,nellaqual fi dee vfar 
fiujludioi&'laindullria t che fi mette nello fcriuere in 
he o di giouar noterebbe* Vero arto è,che quello, che 
fi cornitene nello fcriuere y fi conuien'anchor nel parlare, 
trquel parlar e belhffimo,che è fimile ai fritti belli* 
hflimoanchora che molto più ftalnecrjfario l'effer inte 
fi nello firmerete nel parlarexperche quelli che fcriuo 
n o,nonfinftmpre preferiti et quelli che leggono , come 
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quelli che fdr\ano,a quelli che furiano* Vero io Uà 
darei che l*homo,oltre al fuggir molte parole antiche 
Thofcanexsxafftcuraffe anchor d'ufare,!? [emendo } & 
farlado quelle ,che hoggidifono in confuetudine inlho* 
fcand,& negli altri lochi delia Italia,*? che hano qual 
che gratta nella fronuntia» Et farmi che chi s*tm fotte 
altra legge, non fia ben ficuro di non incorrere in quellé 
affettatane tanto biafimataidella qual dianzi dicmamo* 
AllhoraM.fed.Signor conte diffe, io non foffo negar 
w,che la fcrittura non fta un modo di farlare. Vico 
hen,che fi le farole, che fi dicono, hanno in fe qualche 
ofcurita,quel ragionamento non fenetra nell'animo di chi 
4>de x & facendo fin\a effer*intefo diuentauano t il che 
non interuiene nello firiuere t che fe le farole, che ufi 
ilfcrittore, fortan fico un foco t [non dirò di dìfficulta 
ma d'acute7zarecondita,& noncoft nota,come quelle 
che fi dicono farlaudo ordinàriamente, danno una are 
ta maggior authorita aUafcrittura,& fanno chel letf 
re ua fiu ritenuto,!? fifra di fijdr meglio conftdera,et 
fi diletta dello ingegno, et dottrina di chi firiuex & col 
bon giudi no affaticadoft un foco,gu{{a quel fiactre,che 
s*ha nel confeguir le cofe difficili. Et fe laignorantia di 
chi legge è tanta,che non foffa fu ferar quelle difficulta, 
non è la colf a dello firittoretne fer queflo fi dee filmar 
che quella lingua non fia bella* Vero nello firiuere ere* 
io ìo,che fi conuengaufiir le farole Thofianex er fola* 
mente le sfate de gliantichi ihofcanh ferche quello è 
gran teJlimonio,&- affrouato dal tem foche fian bone, 
Cr fignifioitiue di quello,ferche fi diconot^r oltra que* 
fio hanno quella gratta, &veneration,che l*antiquita 

D i iij 



1 



. m V. 

HÌB! 



'•NT 



■ - 



' - ■ I - ■ 

■ I . I H 

ir". '■ 



UH 

■ [Hi 



il 

I V ■ ■ . 

• I ■ ■ 4 





Early European Books, Copyright© 20 1 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1. 4.35 



LIBRO 

frefla non folamente alle parole,ma agli edifici}, alle Jld 
tue, alle pitture, & adogni cofa,cheè baflante a (onfcfy 
uarldiZr flejfo folamente con qual J] tendere,® digni 
ta fanno la elocution bellatdalla uirtu dellaquale , ®> 
elegantia ogni fubieto,per baffo che egli fia,pb effer tati 
to adornatole merita fimmal laude* Ma quefla vo « 
flra consuetudine ,di cui noi fife tato cafo,a me par mot 
topericolofiizr fpejfo pò ejfer mala:®- fe qualche yU 
ito di parlar fintroua ejfer inualjòjn molti ignoranti, 
non per quello parmi,che fi debba pigliar per una regit 
la,®- effer da glialtrifeguitato. Oltre à quefio le con 
fuetudmi fino molto uariexneé Citta nobile in Italia, 
che no habbia diuerjà maniera di parlar da tutte l'altre, 
"Pero no ut rijlringedo uoìa dichiarir qual fta la miglio 
re,potrebbe l'homo attacarfi alla Uergamafca,cofi come 
èia Fiorentina,®' fecondo uoi non farebbe error aku* 
nomarmi adunque che a chi uol fuggir ogn i dubbiosi 
fjprbenficuroyfianeaffarioproporfidd imitar uno,ìl 
quale di confintimento di tutti, fia estimato bonox® ha 
uerlofimpre per guida,*? feudo contra chi uoleffe rh 
prenderei®- quefto (nel uulgar dico)non penfo che hab 
bianda efftr altro che il Petrarcha,e'l Boccaao : ® chi 
da quefii dui fi difcojla,ua tentoni, come chi atminaper 
le tenebre jen^a lume,® pero fìejfo erra la ftrada. Ma 
noi altri fiamo tanto arditile non degnamo di far quel 
lo,che hanno fatto i boni antichi,ao è attendere alla imi 
tationefema laquale ejìmoio che nonftpofla fmuer he 
ìiet&gra tejlimonio di quefto parmi che a dimoftn V/r 
glioxilquale ,benche con quello ingegno, & giudicio 
tanto diurno toglierla fieran^ a tutti i pofìen,che ai 
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tm mai potejje ben im:tarUi:uol fi pero imitar Home 
ro* hllhora il Signor Gafyar Vallau* Quella diruta 
tiondiffe dello finuerejn itero è ben degna d'ejjer udì 
ta .nientedimeno più farebbe al proposto nofirotfe noi 
c'infignafìe di che modo debba parlar il Cortegianot 
perche parmi che n'habbia maggior bifogno^ più Jjv/ 
foglioccorra il jtruirji del parlare ,ihe dello firiuere* 
R/J} o/e il Magnjìco. An^i a Cortegiano tanto exnl 
lente & cofi perjitto,non e dubbio che l'uno,& l'altro 
è neajjario a faperexy che fin^a quefte due coditioni 
far fi tutte l'altre [ariano non molto,degne di laude:perb 
fi il cote uorra fitijjare al debito fuojnfignera al Cor 
tegiano,non folamenteil parlare \ma anchcr il firiuer he 
ne* Mlhor il Cote,SMagiufxo c^jjè, quejla imprefa 
non acctttaro io gia t che gran /cioccherà [aria la mi* 
voler insegnare ad altri quello, che io no fixet quado an 
chor lo fapeffi,penfar di poter fere in cofi poche parole 
quello,che con tanto fludio t & fatica hanno fatto a pena 
bomini dottijJimi:a i firitti de quali rimettereijl nofiro 
Cortegianoje purfijft obligato d'infignarh à fir iuer e, 
W parlare. Difle U.Cejare, \l S. Magnifico inten* 
de del parlare firiuer uulgare,?? non latino: pere 
quelle Jlritture deghhpmini dotti non fino al propofito 
noflro. Ma bifogna che uoi diciate arai queflo,ao che 
ne fapete,che del rcjlo u'kaueremo per ejmfato* logia 
l'ho detto ,nf}ofi il Conte: maparlandofi della lingua 
lofcanafarfipiu faria debito del SMagmfico che d'ai 
(un'altro il darne laftntentia* D ffe il Magnilo, lo 
non pojfi>,ne debbo ragioneuolmente contradir a chi di 
a che la lingua lofiana fia j>i« bella dell'altre* E ben 
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vero che molte parole fi ritmano nel Petrarcha,& net 
hoecziao t che hor fon interlafciate dalla confuetudine* 
d'hoggidi.t? queflo io per me non ufarei mai, ne parici 
&o,nefcriue*dox& credo che effi anchor,fe in fi a qui 
Hiuuti Bjfero,non le ufartbbon più. Diffe allhor Mef 
fer federico. An^i le ufarebbono.B uoi altri Signo 
ri Thofcanijourefte nnouar la noflra lingua,?? no la 
[ciarla perire,comefate,chehormai fipo dire che minor 
notitia Je n*habbia in F trecche wmolti altri lochi del 
la Italia* Rijpofe allhor M.Eernardo quejle parole, 
che ni stufano più infiorerà fono r efiate ne'cotadmi, 
& come corrotte ,& guajle dalla uecchie-^fono da i 
nobili rifiutate. Allhora la Signora Duchejfa. No» 
ufciam diffe,dal primo propofito&jkcàam chel Conte 
Luiouico infigm al Cortegiano il parlare & fcriuerbe 
ne.tr f\a y o 1hofcano,o come ft voglia. Riftofe il Co 
te. Io già S'gnor a detto quello .che ne foie tengo che 
le medeftme regulejhe ftruano ad infegnar l'uno, fcrua 
no anchor ad infegnar l'altrotma poi che m'el comanda 
te, ridonderò quello eh; m'occorre a Ulderico ,tlqua 
le ha diuerfo parer dal mioi&- forfè mi bifignera ragie 
nar un poco più difjufamente,che non fi contiene : ma 
queflo farà quanto io pojfo dire. Et primamente dico, 
cheQecondo il mio giudiao) quefla noflra lingua, che 
noi chi*m>amo uulgare,è anchor tenera, & noua ,ben 
the già gran tempo fi cojìumuperche, per effere fiata la 
Italia non follmente vexata,& depredata , ma lunga» 
mente habiiata da Barbari ,per'Ìo commertio di quelle na 
tiomja lingua latina s'è corrotta,®- guafla-.&da quel 
la corrottane fintiate altre Unguetk quai come i fiumi, 
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the deh cima Dell'Affermino fanno diuortìo,^ fiori 
rono ne i dui marini fi fin effe anchor diufi,® alcu* 
ne tinte di latinità peruer.ute j> diuerft camini, qual'ai 
una parte,® quale all'altrat <& una tinta di barbarie} 
timafta in Italia* Quefla adunque è (lata tra noi lun* 
gamente incompojla,® uaria,per no hauer hauutochi 
lehabbia pcjlo cura,ne in effa firitto,ne cerato di dar 
le fylenior,o gratta alcuna:purè poifiata iiquato più. 
eulta in Thofiana,che ne glialiri lochi della Italia, t? 
yer questo far cbel fuo fiore in fino da que primi temf, 
qui fia rimafeper hauer fintato quella nation gentil' ae* 
centi nella pronuntia,& ordine grammaticale in quel 
\o,che fi conuienp luche l'altret® hauer hamti tre ne 
bili fcrittornquali ingeniofimente,® con quelle faro* 
le , & termini t che ujana la confuetudineì de'loro tempi, 
hanno expreffo i lor concetti til che più felicemente che h 
glialtri,al parer mioffitcctjfoalVetrarcka nelle cojè 
amórofe.Nafcendo poi di tempo in tempo,non filarne* 
te in 1hofcana,ma in tuttala Italiana ghhomini nobh 
lì,& verfati nelle corti , &r nell'arme , fcr nelle lettere 
qualche fiudio di parlare, & fcriuere più elegantemen* 
te,chenon fifitceua in quella prima et a ro^a&incul 
ta,quando lo incendio delle <nlamitanate da Barbari, 
non era anchor fidato,fiwfi lafciate molte parole cefi nel 
la atta propria di fiorendo? in tuta la Thoficn^co 
me nel retto della Italia:®- in loco di quelle ripje dei 
l'altre.&fattofi in quefio quella mutano che fi fi in tut 
te le coft humanetil che è interuenuto fimpre anchor de 
le altre lingue* Che fi quelle prime fritture antiche la 
tinefijfiro durate in fino ad hora;uederemmo che al* 
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riamente parlauam Euandro,e Turno /jr gMtrì latini 
di que tempi,che non fecero poi ghultimi Re Romanie 
i primi confali. Eccoui che i uerft,che contattano i Sa 
l)fca peni erano da i pofleri intefr.ma effendo dt quelmo 
do da i primi inflitutori ordinati t r.on fi mutauano per 
riuerentia della Religione. Co fi [ucci fintamente gli 
oratori , e i Poeti , andarono lafiiando molte parole 
vfate dai loro anteafforit che Antonio ,Cr affo, Hor* 
tenfio t Cic?rone,fuggiuano molte di quelle di Catonetet 
Virgilio molte d'Ennioiet cofi fearoglialtritche anchor 
chehaueffero riuerentiaall'antiquita^on la eftimauan 
fero tantoché uolfcro hauerle quella obligation t che 
uoi ttolete che hora le habbiam noixanzj doue lor parea, 
la biafimauanotcome Horatio,che dicr,che i fuoi antichi 
batteano fiocamente laudato Vlautotgruol poter oc 
quijlare noue parole. Et Cicerone in molti lochi ripre 
de molti fuoi antea ffori ,&< per biafmare.S.Galba, affer 
ma che leorationi fuehaueanodeW 'antico, dice che 
Ennio anchor ftre^ò in alcune cofei fuoi anteafforit 
di modo chefe noi voremo imitargli antichi, no gl' imita 
remo. Et Vergiho,cheuoi ditejhe imtÒHomeronon 
lo imito^ nella lingua. Io adunque quefle parole antk 
che(quato per me)jùggirei fcmpre d y ufare,exatto pò 
che in arti lochi,& in quelli anchor rare uoltexvpar 
miche chi altrimenti leufa,fhcaa errore,non meno che 
chi uolejfe,per imitar ghantichi .nutrir fi anchoradighia 
de,effendofi già trouato copia di grano. Et perche uoi 
dre,che le parole antiche (òlamente con quel fi lendore 
d'antichita,adornan tanto ogni fubietto , per baffo che 
egli foche poffono farlo degno di molta lauderò dico, 
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che non fclamente di quefle parole antiche, ma ne an* 
thor delle bone fccao tanto aifich'eflimi debbano fin 
^a'ifuco delle belle fintctie effer predate ragioneuol 
mentetpercheildiuidere le fententie delle parole, è un 
iiuider V anima dal corpo t laqual cofa ne nell'uno, ne 
nell'altro fcn-^a diflrutf.onefir fi pò. Quello adunque 
che principalmente importa,?? è neaffario al Cortesia 
no per parlare,?? fcriuere bene,ejlimo io che fia il fipe 
retpercbe chi non fa,?? nell'animo non ha cofa,che me 
riti effir imefa,no pò ne dula,ne friuerla. Apprejfo bi 
fogna d?Jj or co beli 1 or dine ,quello che fi ha ì dire, opri 
nere, poi efì rimerlo ben con leparolet ìequali,s'io ncn 
m'inganno, debbono effir preprie , elette, filendide,?? 
ben compefuiwa fepra tutto tifate ar.chor dui poptlot 
perche quelle medefime fanno la grandigia,?? ptmpa 
deU'oratione,fe colui che pirlahabon giudi ao,?? ddi 
gentia,?? fa pigliar U più fignipaitiue di alche noi di 
re,?? inalbarle: & come ara firmandole ad arbitrio 
fuo ccllocurle in tal parte,?? con tal ordine,che al pri'< 
tno affetto moflrino,?? fvxaan conofiere la dignità,?? 
fylendor fuo, come tauole di pittura pojle al fuo bono,?? 
naturai lume. Et queflo co/i dico delle firiuej-e/ome 
del parlar etalqual pero fi richiedono alcune cofe che 
non firn neaffarie nello fir iuere, come la voce bona, ncn 
troppo fcttile,o molle come di femmaine anchor tatoau 
fiera ??horrida,cbe babbia delruflicoima fencra^hia* 
ra,fuaue,?? ben compcflaxonla pronur.tiaefj- edita, et 
co i modi,??gefU conuenient'nh quali, al paer mio,co 
fiflono in arti mouimenti di tutto') corpo non affettati, 
ne uiolentnma temperati con vn uolto accomodatoci co 
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mmouer d'occhi che dia gratia,?? s'dccordi con le pa 
ro/p,?^ pw f fcf ji pò figmfichi anchor co gefli la inten* 
tione,?? effetto di colui che parlaMa tutte quefle co* 
fc farian uane,?? di foco momento,fie le fintentie exprefi 
fe dalle parole non fijfero belle, ingeniofe, acute, elegan* 
ti,??grauifecondo'l bifogno* Dubito,diffe allhora il 
SMorello,chefe queflo Cortegiano parlerà con tanta 
(leganti* & gratiitafra noi fi trouarao di quei che non 

10 intenderanno* An^i da ogn'uno farà intefo, rifyofe 

11 Conte perche la facilita non impedijfe la elegantia* 
}$e io voglio che egli parli fimpre ingrauita,ma di co 
fe piamoli *digliocbi, di motti ,?? di burle, fecondo il te 
po,del tutto pero fidatamente,?? con pronte^a,?? co 
pia non confitfi.ne moflri in parte alcuna uanita,ofiioci 
ihe^a puerile* Et quando poi parlerà di cofa ofcura, 
o difficile uoglio che,?? co le parole,?? con le finterie 
ben difiinte explichi fittilmente laintention fina,?? ogni 
ambiguità facci a chiara,?? piana t con uncino modo di 
ligente fenica moleflia* Medefimamente doue occorre* 
ra,fappia parlar con dignità,?? \ehementut?? contar 
quegliaffetti, che hanno infiglianimi nofirix ?? aceen* 
derli,o mouerli fecondo il bifcgnottalhor con vna firn* 
fili cita di quel candore, che fa parer, che la natura ijlejfa 
farli, intenerirgli,?? quaft inebriargli di dolaci?? 
con tal facilita, che chi ode,eflimi ch'egli dnchor confo 
cfaffima fatica potrebbo confeguir quel grado**?? quan 
do ne fa la proua figli trotti lotaniffimo* Io uorrei chtì 
nojlro Cortegiano parlajfc ?? firiueffe di tal manierar 
t?non fidamente pigliale parole ff-lendide?? elegati 
d'ogni parte della Italiana ancher laudar et, che taPhor 
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mfaffe alcuni ài quei termini & fran^efon? Spagnctit 
che già fono dalla co nfuetudine nofira acattati. Veró 
4 me non dfyiacerebbe t che occorrendogli dtaffe , pri* 
mondiale aartarexauenturarex diajfe ripaffare uni 
ferfina con ragionamento , udendo intendere ricono* 
fcerla,& trattarla,per hauerne perfètta notitia idiaffe 
un cnualier ferirà rimproccbioxattilato creato d'un prm 
opex& altri tai termini,pur che fyeraffe effer intefo* 
Talbor Morrei che pigkaffe alcune parole in altra figni* 
fcatione,che la lor protriate traportandole à proposto, 
quaft leinftriffccome rampollo d'albero in p>u filicE 
tronco ,per farle più uaghe,& belle,® 1 quafi per acco* 
flar le cofe alftnfo degliocchi propry,&(come fi dici) 
farle toccar con mano,con diletto de chi ode,o legge* 
Neuorrei chetemeffcfòrmarneanchordinoue,® con 
nouefigure di direxdeduandole con bel modo da i lati* 
ni come già i latini le deducruano da i greci* Se adun* 
que deglihcminiluterati, & di bon ingegno j& giudi* 
ào,chehoggidi tra noi fi ritrouanofijfero alcuni Jiqua* 
li poneffwo cura di fcriuere del modo, che s'è detto in 
quefla lingua cefe degne d'efferlette,toflola veder eff\', 
mo eulta j& abondantedi termim,& di belle figure*. 
tapaa che in effe fi friueffe coft bene come in qual fi 
uoglia altraxetft ella non fòjfe pura ibefcana antica, [a 
rebbe ltaliana,comune,copiofa & variati!? quafi come 
vn deliaofo giardino pien di diuerft fiori, &fwttu Né 
farebbe queflo cofa noua,perche delle quattro lingue* 
che baueano in confuetudme i fautori gre a eleggendo 
da ciafeuna parole, modi,® figure come ben loro uenii 
ud,nefncTuano nafeere un'altra the fi diaua comune; et 
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tIPRO 
tutte cinque, voi fitto un fòt nome chidmdudno lingua 
greca:£r ben che la Atheniefefiffe elegante, pura,& fa 
conia viu che l' altre, i boni fcrittori,che non erano dina 
tion Atheniefi,non laaffettauan tantoché nel modo del 
lo firmerei qua fi all' odor e,& proprietà del fuo nata 
ral variare non fiflfiro cono fiiuthne gquefloperò erano 
j^re^atitan^i quei,che uoleua parer troppo Atheniefì, 
ne raportauanbiaflmo.Trai fautori latini anchorfitro 
noinpre^oàjrwidi molti non Romani, benché in ejfi 
nonftuedeffr qlla purità propria dellal n^ua Romana, 
che rareuoltepojfono dcquiflar quei, che fin d'altra na 
tione.Gid non ju rifiutato T, Uwo anchora che colui di 
affé hauer trouato in effe la Patauhita. Ne Virgilio 
yer effer flato riprefi,che non parlaua Romano, Et (co* 
me fapetef furono anchcr letti eflimati in Roma mot 
tiftrittori di natione barbari Ma noi molto piti fitteti 
che gliantichi,imponemo à noi flejfi arte noue leQgi fi 
crdipripofitoi&hauendo inan^i à giucchi lejìraie 
battute,arcbiamo andar per diuertkuhperchenella no 
flra lingua propria, della quale( cerne d; tutte l'altre) 
l'officio è efìrimer bene, £<r cbiaramete i conatti dell' a 
turno, a dilettiamo della ofeuritat ch'amandola lini 
gua uulgare,uolemo in effaufirparole,cbe non filarne 
tenonfondaluulgoimaneanchor da glibomini nobili, 
& htterati intefe,ne più fi ufino in parte alcuna, firifa 
hauer rifl etto che tuttti i b oni antichi, biafimano le paro 
le rifiutate dalla cofuetudinetlaqual uoi(al parer mio)no 
conofiietebeneiperche dite,fe qualche uitio di parlai 
re è inualfo in molti ignoratilo per qneflo fi dee chia 
mar confuetudine,ne effir acattato per \na venula di 
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parlare tte (fecondo che altre uolteni ho udito dir e)ut 
lete poi,che in loco de Capitolio fi dica Campidoglio, per 
Hieronimo Oirolamotaldace per audacet te per patro* 
ne padrone,?? altre tai parole cor rotte, et guafle .perche 
cofi fi troua frìtte da qualche antico Thofcano ignorati 
te, te perche cofi dicono hoggidi i contadini ThofcanuLé 
bona cofuetudine adunque del parlare, credo io che na 
fca daghhomini,cbe hano ingegno,et che con la dottri 
na,et efyerietia s'hano guadagnato il bongiudtciot con 
quello concorrono , te confentono ad accetar le parole 
che lorpaion bonalequali fi conof cono per un certo giù 
àicio naturale & non per arte,o regula alcuna* Non 
fapete uoi che le figure del parlare , le quai dano tanta 
gratta' ', te f^levÀor allaoratione,tutte fino abufwni del 
le regule gramaticali,ma accettate ,te confirmate dalla 
ufan^axperche ferina poterne render altra ragione piace 
notte 1 al finfo proprio dell'orechia, par che portino fud 
uita,te dolce7^a,te quefla credo io che fia la bona con 
fuetudine.xdella quale cofi pcjjono effer capaci i Roma* 
niyi Napolitani, i Lombardi,?? glialtri,come iTofcani* 
E benyero che in ogni lingua,alcune cofe fono fcmpre 
boneìCome la facilitaci bel ordine, labondantia,le belle 
fententie, le claufule mmerofcxte per contrario l'affetta 
tione,te"l'alre cofe oppofite à quefle fon male. Ma delle 
parole fin alcune, che durano bone \n tempo, poi Sin*, 
uechiano ite in tutto perdono lagratia t altre piglian 
fòr^a,te vengono in pre7%oxperche y come le flagioni de 
Panno fpogliano defiorixte de frutti laterra,te poi di 
nouo d'altri la riueflenoicofi il tempo quelle prime paro 
li fa cadere ,te l'ufo altre di nouo fa r inafcere,te da lor 
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gritia,& iigmta t fin che dal inuidiofi morfo del temfo 
« foco a foco con fumate , giungono fot effe anchoraal 
U lor morte perciò che alfine & noi y & ogni noflra co* 
fa è mortale* Coftderate che iella lingua Ofca no ha 
verno f io notitia alcuna Lafrouen^ale,chefurmo(ft 
j>òdir)era alebratada nobili firittori,hor a daghhabi* 
tanti di quel faefe non è intefa. Yenfo io adunque {eoe 
ben ha detto il SMagnifico)che s'el Petrarcha,e'l hoc* 
faccio fiffero uiui a quejlo temfo non ufariano molte fa 
role,che vedemo ne loro firmi. Però non mi\far bene, 
the noi quello imitiamo* Laude ben fommamente colo 
ro.che fanno imitar quello,cbe fi dee imitareinientedime 
no non credo iogia,che fia imfojfibile firiuer bene,an* 
thor fin^a imitare/? maffmamete in quella noflra lin 
guajiella quale fojpam efferdda confuetudine aiuta* 
tiiil che non ardirei dir nella latina. Allhor MFrtf» 
Perche volete voi,diffè,che fiu feflimi la confuetudine 
Mila uu\gare t che nella latinai Anfi dell'una,*? dell'ai 
tra riffofi il Conte t eflimo che la cofuetuiine da la mae 
flra.Mdferchequeglihomini,ai quali la lingua latina 
tracofi frofria>come horè a noi la uulgare , non fono 
fiu al mondo.bifògna che noi dalle lor firitture iw farla 
wo quello t che effihaueano'tmf arato dalla confuetudi* 
netne altro uol dir il farlar antico, che la confuetudine 
mica di farlaretr? fiiocat cofa farebbe amar il farlar 
éntico,non fer altro che fer uoler fiu freflo farlar e co* 
me fi farlaua t che come fi farla. Dunque riffofi MeJ* 
ftrfed.glianttchi nonimitauanoìCredo,diffe il Conte, 
the molti imitavano ,ma no in ogni cofa.Et fi Vergili» 
haueffe in tutto imitato Hefiodo\ no gli fariaf affato in 
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Miffkne timone a Crajfotne Eroi/o a i fuoi antecrjfo 
ri. Eccomi che Homero è tato antico ,che da molti fi ere 
de che egli cofx fta il primo Poeta heroico ài tépo,coe art 
chor è d'exctlletia di direxet chi uorrete uoi che egli imi 
taffeiWn' altro rifìoft Ueffir.Velantico ii lui ,del qua 
le non hauemo notitia,per la troppo antiquita. Chi di 
rete adunque, diffe il Cote,che imitale il Vetrarcha/l 
Bocrtao,che pur tre giorni ha(ft pò dir)chejcn flati al 
modello noi forile M.fe.ma creder [i po cbeeffi art 
chorhauejfiro l'animo indurato alla imitatione,ben 
che noi no fapiam di cui. Ripfi il Cote,Creder ft pò 
cheque che erano imitati fi jfero migliori, cbeque,che 
imitauano'.vr troppo mar miglia [aria che coft prejloil 
lor nome,et la fcma(fi eran'boniìjòffc in tutto fi ctaxma 
il lor'uero maejlro cred'iochefiffe l'ingegno/ il lor prò 
friogiudiao naturale:^ di quello rumo è che fidebba 
marauigliaretperchequafifimpreper diuerfeuie, ft po 
tendere alla femmita d'ogni exallentia N? è natura 
alcua, che no habbia t fi molte cofi della medefima forte 
iiffiimili l'una dall'altra*, lequalt $ofen tra fi di equal 
laude degne. Vedete la muftcaje harmonie della qua 
le hor fimgraui,e tarde, hor uelocrffime,&- di noui mo 
di&uieimenteMmeno tutte deiettano , ma per iiuerfe 
ctufi,come fi comprede nella maniera dal cantare di Br 
àonxlaquale è tanto artijiciofa,pronta,uebemente,corui* 
tata&r de cofi uarie melodie ,chei giriti di chi ode t tutc 
tifi comoueno,er i'infamano.et cofifcfteftpar che fi le 
uino ifino al nWo.Nf me comoue nel fuocatar il nojlro 
Marchetto Cara,ma co più molle harmonia:che$ una 
uiaplacida t et piena di jìebiledoUla \tenerifiejt pene 
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tra leanimejmprtmedo in effe fiauemete una diletteti* 
le paffióe Varie cofe ancbor egualmete piac dono agli 
ticchi nojlri t tato che co Affienita giudicar fi po,quai più 
lor fin grate. Eccoui che nella pittura fono excrlletijft 
mi,Leonardo Vinciojl Mategna,Raphaello,Michel'an 
gelo t Georgìo de aflelfracoxnientedimeno tutti fon tra 
finti fa diffimilndimodo che ad alcun di loro no par 
che machi eofa alcuna in quella manierai perche fi cono 
f«ààfiunnelfuofii\e$rperfitti$imo. Il medefimo 
e dimoiti Poeti greci platiniti quali diuerfi nello fcriue 
re,fen parinéa laude. Gli oratori anchor hano hauu 
tofempre tata diuerfita tra fe y chequafi ogni età ha prò 
*uto t et appresto una forte d'oratori peculiar di quel 
tempoiiquaìi no filametedai preaffori, & fucaffiri 
fuoi s ma tra fe fon fiati dijfimili,Come fi fcriue neogreci 
* yòcrate,l } fia;Efchine,& mole altri, tutti excrUenth 
ma a niun però ftmili firjhe à fi ftejfu Tra i latini 
foi quel Carbone^elio.Scipioe^ffricano.GalbaJulpi 
tio.Gotta.Gracco.Marc'antonio.Crajfctet fatiche firia 
lugo noiare,tuttiboni,&l'un'dall'altro diuerfijfmhdi 
modochechi poteffe co fiderar tutti glioratori, che fon 
fiati al modo ,quati oratori,tate forti di dire trouareU 
te* Farmi anchor ricordare che Cicrrone in un loco in 
troduca Marc' atonio dir à Sulpitio,ehe molti fenoj qua 
li no tmitao,alcuno et nientedimeno peruegono alfòm* 
no grado della exrtllctiaiet parla di mti,i quali hauea 
no introdutto ma noua fama,*? figura di dir bella t ma 
mujttata a gl'altri oratori di quel tempo, n>Uaquale no 
tmtauanofe nofiflejfnperò aj firma anchor che i mae 
Jtrt tebbano co fiderar la natura deidifcepuli t et quella 
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tenendo per guida^diria-^argli,® aiutargli alla uU t 
che lo ingegno loro,?? la naturai' dfyofttionglinclina* 
Ter quefio adunque Mejfer ¥ed,mio,credo fi l'homo da 
fe non ha comenientia con qual fi voglia authore,non fin 
ben forcarlo a quella imitatwe: perche la uirtu di quel 
V ingegno, s'ammorba , refta impedita,per effir de 
mata dalla firadawellaquale haurebbe fatto profitto, fé 
non gli fijfe fiata precifa* Non fio adunque come fit 
bene in loco d'arrichir quefia lingua, & darli fyirito, 
grandezza,® lumefir la pouera,exile,humile,arofiu 
ra:& arcare di metterla in tante angufiie,che ognimo 
fia fiorato di imitare fidamente il Vetrarcba t e'l Bocca 
c\o\ty che nella linguanon fit debba anchor credere al 
Voliaano,d Lorenzo de Media t à Urancefco Diaato,et 
ad alcuni altroché pur fimo Thofiani,® forfè di no mi 
nor dottrina,et giudiao che fi fòffe il Petrarchate'l hoc 
caca o* Et uer amente gr a miferia fixria metter fine, et 
non paffar più auanti di quello, che s'habbia fatto 'quafi 
il primo,che ha fcritto,tr diff>erarfi,cbe tanti,® coft 
nobili ingegni poffiano mui trouar piu,che una fòt ma bel 
la di dire in quella lingua,che ad ejfi è propria, et'r.atu* 
raleMa hoggidi fon arti firupuloft , i quali quafi con 
ma religio,et mifiery ineffabili di quefia lor lingua Tho 
fcana,ffauetano di modo chi gli ajcolta , che inducono 
anchor molti homini nobili,® 4 litterati in tanta timidi* 
ta,che non ufano aprir la boccata? confidano di non fa, 
fer parlar quella lingua,che hanno imparata dalle nutrì 
a infimo nelle fafiie* Ma di queftoparmi che hòbiam 
ietto pur troppo* Vero feguitiamo hormai il ragiona* 
mento del Cortegiano* Alhora M.Ved. riff ofie, \ouo* 
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gito pur anchor dir queflo poco,che è ch*iogìa non niegò 
che ne opinioni, & glingegni, de ghhomini non [tono di 
uerfi tra feme credo che benjòjfe,cheuno da natura ue 
hemente,er coatatofi mettere a firiuerecofe plaàdet 
ne meno m'altro fiuero,etgraue,à fcriuer piaauole^* 
^etperche in queflo farmi ragioneuole che ogniuno fac 
commodi allo infìnto fuo proprio:?? di do credo park 
ua Clarone, quando dijfe che i maeflri hauejjero riguar 
do alla natura de i dfcepoli,per non forarne i mal'agri 
cultorì,cbe talhor nelterreno t che folamète èfrutifero g 
levigne,uoglionofeminargrano.Maame non pò capir 
nella tefta,che d'unaTjgua particularejaquale nò e a tut 
ti ghhomini cofi propria,come i difior fi,^ ipenfieri, et 
molte altre operationi t ma ma itiuentione contenuta fot 
to arti termini,™ fia più ragioneuole imitar quelli ,che 
farlan megho t che parlare h afoxtsr che cofi come nel la 
tino t l*homo fi deejjor^ar di ajfimigliarfi alla lingua di 
Virgilio^ Clarone più tofio chea quella di Silio,o di 
Cornelio Taato,coftnehulgarnonfia meglio imitar 
quella del Vetrarcha & del hoccacao t che d'alcun'al* 
trama ben in e(fa ejprimere i fuci proprij conatti , cr 
inquejloattedere y come infcgna Clarone, allo infiinto 
fio naturaletet cofi fi trouera,che quella dif fretta, che 
uoi dite effere tra i boni oratori, confifie ne ifinfi,tr no 
nella lingua. Allhora il Conte,Dubito, djfe,cbe noi 
enti -aremo in un gran pelago,*? lafaaremo il ncfiro pri 
mopropofito del Cortegianoipur domando à uoiinche 
tonfifie la bontà di cpefia linguai Rtft ojì Mejfer Fed> 
nelferuar ben le proprietà di ejfat et torla in quella fic 
gnifiaitione,ufando quello flile& qut numeriche hdno 
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fitto tutti e queì t che hanno ferino bene* VÓrreì t ljfi 
il Contenere je quefo ftile,et quefi numerici che noi 
fMate.nafcono dalle fintent'e,o dalle parole.Dalle farò 
le RifpofeM.¥ed. Aduque dijfe il Cote, Auoinon 
far che le parole di Silio,et di Cornelio tanto fti.no quei 
le medeftme,che ufi Virgilio t etCic*r5ei ne tolte nella 
medeftma fignifiatioet Wifìofi M,fc<J. Lemedefme 
fin fuma alcune mal offruate,et tolte diuerfamente. 
Rtjpoftil Cote&fed'un libro di Cornelio ,et d'unii 
Silio fi leuaffero tutte quelle parole.che fin pofeinaU 
tra fgnificnaiio di quello,che fi Virgilio,^? Cicerone 
chefiriao pochiffme % no direfe uoi,poi che Cornelio 
nella Itguafiffe fare a Ciczróe.à silio t et a Virgilio f et 
che ben fijfe imitar quella maniera del direi Allhoré 
la Signora Emilia* A me far dffe,chequeflauoflra di 
fiuta fa mo troppo lunga , et faflidiofi.perb fa bene àt 
diffèrirla ad un* altro tepo, M.Ffi .pur cominci aua k 
rifondere ,ma fmpre la Signora Emilta lo interropeué* 
In ultimo dijfe il Cote,molti uogliono giudieure i fili, 
et parlar de numer'uet della imitatioe,ma a me no fin 
no già effi dare ad int edere che cefi fa file t ne numero, 
ne in che confifa la imitathneine perche le cefi tolte d* 
Hotnero,o daquakhe altrofliano tanto bene in Virgi* 
losche più preflo paiono illufrate.che imitatexet aopr 
fi procede ch'io non fin capace d'intendergli* Ma per 
the grande argumentoche Ikomofippiaunacofàfilfi 
perla inficiare , dubito che effi anchora poco la inten* 
dano,Cr cbe>er Virgilio,?? Clarone laudino, perche 
ftt'Xono che da molti fin laudati, non perche conofiano 
U.diffirentia,che è tra eff,& glialtrncheinuero non 
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cofìfle inhauere una offeruatione di due,di tre,ó di die 
a parole ujàte à modo diuerfo daghaltriAnSaluflio in 
Ce]àre,in Varróe,etneglialtri bonifttrouao ufati alcu 
ni termini diuer [mente da quello, che vjà Cicero e,®' 
pur l'uno ,el'altro fta bene-cerche in cofifriuola cofa 
no è pojla la bota,et Br^a d'una l'ingua,come ben dijfe 
Demoflhene ad tjchine,cbe la mordeva, domadandogli 
d'alcue pole,lequali egli hauea ufate,etpur no erao atti 
the,fe erao m5ftrì,o$ortetitet Demoflhene fenerifctet 
rifiofegli,cbe m queflo no cofifteuano le fortune di Gre 
va* Coft.io anchorapoco mi curerai je da un Thofca 
no fbffi rarefo d'kauer detto più tofto fatiffatoi che fi* 
biffato: & honoreuole,che horreuolet £r cnufx che ai* 
gionett? populo che popolo,® altre tai co/e- Allho 
ra Meffer ted.fi leuo in pie,®- djfe. Afcoltatemi $re 
go,quefle poche parole, Rifìofe ridedo la Signora Emi 
ha. Pena la dtfgratia mia,à qual di voi per bora parla 
più diquejlamateriatpche uogliochela rimettiamo ai 
un'altra fera* Ma voi Cote jeguitate il ragionamento 
del Cortegianox® moflratea come hauete bona memo* 
ria,che credo fe [prete ritaccnrlo oue lo lafciafle,nS fare 
te poco.Signora,rifyofe il cote Rifilo mi par trocotpur 
s'io nonm'ingano credo,chedumamo,che fomma di]* 
gratta a tutta le cofe da fmpre la pejìifìra affettatici 
et per contrario, gratiaeflrema,laftmpliata,etja ffre^ 
^turata laude de laquale,et biafimo della affettatone, 
molt'altre cofe ragionar fi potrebbonotma io una fola an 
chor dirne voglio,®- no piiu G ra defiderio vnmerfal 
mente tegon tutte le done di ejfere,et quando effer non 
poffeno al medi parer beìleiperb done la natura in qual 
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che parte in queflo è macata,effe fi ffor^tno di fi,pplit 
co l'artifiaoiquir,dinafcel*accóaarfi la {head co tato 
fiudio&'tdlborpendipeldrfile àghd,etldfrcteet ujàr 
tutti que modi t et patire quefhfiid^cbe voi altre donne 
credete t che a ghhomini jiano molto furetti pur tutti 
fi fanno Jlife quiui ìAadona Confian^a fregojà, £r dij 
fu Voijnrejle affai più cortefemete feguitar il ragioa 
mento uqflro,^ dir donde nafta la bona grafia, & par 
lar della cortegiand,che uoler feoprir i diffetti delle don 
ne fen^a propofito*An^i molto à propofito,rifyofe il Co 
tetperche quefli uojlri d:j]etti,di che io pdrlo t ui [leuctno 
la gratia:perchedaltronon nafeonocheda afjettatione, 
per Uqualfate conofeere ad ogniuno fcopertdmente il 
troppo defiderio uoftro d'ejfer belle* Non n'accorgete 
noi quanto più digratia tenga ma donna laqualje pur 
fidccoàd,lofii cofipdrcdmete,et coft poco ,cbe chi la ue 
defia in dubbio, s'elld è conàd,o noxcbe un'altra em* 
piaftratd tantoché paia bauerfi pofio alldfiiccid und ma 
fiberd,!? non oft ridere per non forfdd crepare t ne fi 
muti mdi di colore,fe non quando ld mdttind fi uejlet^r 
fai tutto il rimdnente del giorno, flid comejlatua di le* 
gno immobile^comparando foldmente a lume di tor^e, 
come mojirano i aiuti meritanti i /or pani in loco ofeu 
roi Quanto più poi di tutte piaci- una,dico non brit 
td,cbe fi conofid cbidrdmente non bauer cojà alcuna in 
fu U facàajbencbe non ftd cofi bianat y ne cofi refla , md 
col Jùo color ndtiuo pallidetta^ tdlbor per vergognalo 
fer altro de adente tinta d'uno ingenuo roffcre,co 1 ai* 
pelila aifò inor nati, & mal compoftiizr co igejiifim* 
flia t & naturdliJtn^dmojlrdrinduJlrid t ne(tudiQ d'ef 
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ftt bellat Quejla è quella frre^ata purità gratìfjimé 
églioecbi,&' aglianimi humanitiquali fimpre temono 
tjjèr da l'arte inganat'u Viacàono molto in una donna 
ibeidenti,perche non elenio cofi fcopertijomelafnc* 
ria,ma per lo più del tepo fiado nafcofi,creder fi pò che 
non ui fi ponga tata cura per fargli belli ,come nel uoU 
totpurchi ridejfefen^a propofito,& filamete per mo 
Jlrargli,fiopriria l*arteiet ben che belli gli hauejfe,à tut 
ti pareriadifgratiatiffmo,come lo Egnatio Catulliano, 
il medefmo è delle mani tlequalifi delicate j& belle fi 
no moflrate ignude à tempoficondo che occorre operar 
\e t <&nonper fnrueder lalor belle^a,lafriano di fi 
gradijJimodefiderio,cr maffimamente reueflite di gua 
titperche par che chi le rkopre y non curi,& non ejlimi 
molto chejiano ueduteo mima cofi belle le habbiapitt 
fer naturale per fludio t o diligentid alcuna. Haue* 
teuoi pojlo curatalhor t quadooperlejlradeandadoal 
le chiefi,o ad altro loco t o giocando,o per altra caufa ac* 
cnàe.che una dona tanto della robba fi leua che il piede, 
& frego un poco digabetta fin^a penfarui mofitat et 
ui pare che gradifftma gratta tega fi iuifi uede con una 
certa done fa difrofttione leggiadra^ attilatane ifuoi 
chiapinetti di uelluto i etcaì'^e polite; certo a me pia* 
egli molto,& credo à tutti uoi akrhperche ogniunejli 
ma che la attilatura in parte cofi nafcofi^ rare uolte 
uedutafta à quella donna più tojlo naturale ^propria, 
che JJor^ata:etcheeUadi ciò non pefi acquar laude al 
cuna. In tal modo fi jùgge t & nafionde l'offittationei 
laqualhor potete comprender quatofia 'contraria &le 
ut la gratta d'ogni oper attorco fi del corpo,come delN 
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nìmOiàeìquale per anchor poco hauemo parlatole bifU 
gna però lafciarlotche ft come i* animo più degno è affai 
che'l corpo,cofi anchor merita effer più culto più or 
natotet ciò come far fi debba nel noflro Cortegianoja* 
filalo li preatti di tanti fauy pbilofipbi,che di quejla 
materia firiuono,et diffimfiono le mnu dell'animo,*? 
cofi fittilmetedif^utao della dignità di ^ Ile t d remo in 
poche jjofe ,attededo al noflro propofito,bafiar che egli 
fia(come ft dia homo da bene t et intterotche in quejlo fi 
comprede la prudetia t bor.taJèrte^a t è teperantia d'ax 
nimote tutte V altre conditioni t che a cofi honorato nome 
fi comengpno\& io eflimoquel filo effer uero philofi </? J 
pho morale,che mi effer bono:(? accogli bifignan» 
pochi altri pieattiyChe tal yolunta* ht però ben diaa 
Socrate parergli che gliammaejlramenti jùoigia haueffi 
m pitto bonfrutto,quando per quelli t che ft fiffe s'inci 
tana a uoler conofier t <& imparar la uirtmperche quelli 
che fin giunti a termine che non defiderano cofa alcua 
più che l' effer e bomjocilmenteconfiguonolafcietia di 
tutto quello t che aaobifignaxperb di quello non ragio 
memo più auaniu Ma oltra alla bontà ,il uero , eir 
pr 'mapal ornamento dell'animo in ciafibuno^efi io che 
fiano le lettere;benche i frange fi filarne te conofiano la 
nobilita delle arme,e tutto il refio nulla efximinojìi mo 
do che non filamene non appre^ano le lettere,ma le 
abhorrifiono.e tutti i litteratt tengcn per vilif) mi ho 
minifir parer lor dir gra uillama a chi fi fj a ,quado lo 
chiamao clero Allhora il Magnifico luliano. Voi due 
il uero,rifl ofi,che q fio errore già gra tempo regna tra 
I rarefi ma fi la boa fine noie che Mofignor d'anepfon 
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(comeft ffera)fucàda Sa corona,eflimo che fi cometa 
gloria dell'arme fiorifce,etrifflende in Francia, cofi ut 
debba ancbor co [udremo ornamelo fiorir quella delle Ut 
tere, perche no e molto ch'io ritrouadomi alla corte ,uì 
di q fio Signore &• paruemi che oltra alla difyofitio della 
ferfona,et beitela di uolto haueffe nell'affetto tanta 
graderà t c6 giunta fero co una certa gratiojà humani 
tàfChel Reame di Franagli douejfe fimpre parer foco* 
Intefi dapoi da molti getilhuomini et Frace^efi,et Ita* 
liani ajfai de i nobilijjimi coflumi fu oi, della graderà 
iell'animojel ualore,et della liberalità ,et tra l'altre co 
fi fummi detto che egli fimmamete amaua, et eftimaua 
le lettere,et hauea in grandiffima offeruatia tutti e litte 
rati,et damnaua i Fran^eft propri dell'ejfer tato alieni 
da quefla profiffioe,hauedo maffimamete in afa un co* 
fi nobjl jlud.o,come è quello di Varigi,doue tutto il mo 
do cocorre. Diffe allhor il Cote,Gran marauiglia è 
che in coft tenera età folamete per infimto di natura co 
tra l'ufan^a del paefi fi fia da fe à fi uolto à cofi ho cu 
mino,et perche li fubditi fimp feguitano i coflumi de fu 
periori,po efìer che(come voi dite)i Fra^efi fiano ani. 
chorper eftimar le lettere di quella dignità, che fino, 
il che faalmete,fi yorano intedexe,fi potrà lor gfuade* 
re perche niuna co fapiu da natura è defiderabileàgli 
homini,ne più propria,che il fapere,laqual cofagra pa^ 
Zia è dir e ,o credere che no fiafimprebona,et s'io par* 
laffi co effi o co altroché fujfmo d'opinio cotraria alla 
mia } migor^arei mofirarloro quàtole lettere, lequali 
ueramete da Dio fon fiate àglihomini conadute %unfu 
premo dono,ftano ytili ,et necejfarie Sa vita,et alla di* 
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iignità noflra t ne mimacheriano exepi di tatiexcille 
ti Capitani antichi ,i quali tutti guferò Vornameto del 
U lettere alla uirtu dell'arme,che(come ppete) Alexan 
àro hebbein tata ueneratione tìomero,che la Iliade 
femore fi teneua a capo del letto,et non piamente a que 
fiifiudij,maalle^eculationiphilofcphia diede gradifft 
ma opera fitto la difàplina^ d' Ariflotele. Alcibiade le 
bone coditioni fue acarbe t etfic? maggiori co le lettere 
CT co ghamaefir amenti di Socrate* Cefirequata ope 
radeffeàifludij,anchor fanno teftimonio quelle cofe, 
che da ejfo diurnamente fritte fi ritrouano. Scipione 
Africano dicifichemaidimanononfi leuaua i libri di 
Xenophonte t doue inflitta ffe fctto'l nome di Cyro un per 
fitto Re. Potrei dirui di Lucullo,di Sillabi Vompeo,di 
Brutto,et di molti altri Romani,et Greci t ma folamente 
ricordaro che Annibale tanto exczllete Capitano,ma pe 
ro di natura feroci; alieno da ogni bumanità, infide-, 
1e,el defyregiatordeglibomini&degliDeitfur beb* 
ha notitia diletterei cognition della lingua greca , 
ffo no erro parmi hauer letto già che effe un libro pur 
in lingua greca lafcio da fe compoflo t ma quefio dire a 
uoi èjùperfluo,cbebenfo io che tutti conofete quanto 
s'ingannano i Fra^efi, penfando che le lettere nuoccia 
fio all'arme* Sapete che delle cofe gradii arifhia 
te nella guerra il weroftimulo è la gloria , chi per 
i^/ioff» guadagno^ per altra caufa acciofi moue(oltre che mai 
r'ovèà non facofabona)non merita effir chiamato gentil'bo* 
r/r^b; mo^auilijfmomercatante^et che la nera glena da 
kt ; Quella che fi commenda al facro Thefuro delle lettere, 
ogn'm pò comprendere , exatto quegli infilici ,chegu 
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fiate non l'hanno. Qual animo è co fi demeffo/imìfo, 
et bumik,che leggedo i §tti,et legrade^e di Cefare 
d'Alexadro,di $cipioe,d' hnn\bale,et di tanti altri,no 
s'infami d'un ardetiffimo defiderio d'effcr fimile a qU 
\i,et no pojjwgd quefla trita caduca di dui giorni, per 
tcquiflar quella fnmofa quafi perpetua/la quale a dfyet 
to della morte uhm lo fa più chiaro affai che prima* 
Ua chi non finte la dolerla delle lettere fiper anchor 
no pò quatafia la gronderà della gloria ,cofi Imgame 
te da effeconjiruata,et folamete quella mifura co la età 
i'un homo o di dui, perche di più oltre no tie memoria f 
pero quetyabreue tatoeflimar non pò,quatofaria quel 
la quafi perpetuale per fua difgratia nonglt fiffe ueti 
to il conofcerla,et no eflimadola tato ragioneuol cofa, 
tff anchor credere che tato no fi metta a fculo % confi 
guirla come chi la conofee. No yorreigia che qualche 
nduerfario mi adduaffe gli effètti c6trary,p rifiutar la 
mia opinione allegadomigli Italiani col lorfaper lettere 
hauer moflrato poco ualor nell'arme da un,tepo iniqua, 
il che pur troppo è più che uero,ma arto ben fi porla 
far la colpa d'alcuni pochi hauer dato oltre algraue da 
riOjppetuobiafimo a tutti glialtri,& la uera cnufadei 
le nofice ruine,v della uirtu protrata fe no morta ne 
glianimi noflri effer da quelli proaduta,ma affai più a 
noi furia uergognofo il publicztrla,cbe a fràzefi il non 
faper lettere,pero meglio è paffar co filetto quello, che 
fen^a dolor ricordar non fi po^tjùggedo quefìo propo 
fito,nel quale cotra mia uoglia entrato fono,tornar al no 
noflro Cortegiao,il qual uoglio,cbe nelle lettere fiapìu 
the mediocramete erudito,almeno in qfii fludq ch( thii 
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marno d'ììumanita,etn6folamete della lingua latina, 
ma anchor della greca babbia cognitive^ le molte,!? 
varie cofe,che in quella d'uinamete ferite fono. Sia uer 
fato nei foeti,etnon meno ne glioratori,etbifloria,&' 
aneborexer citato nel fcriuer uerfi etfrofa,maff\mamete 
mqueflanojlralinguauulgare,che oltre alcotento,cbe 
egUfìejjb figliar a >fer quello me^ono gli macherà 
mai fìaceuoliintertenimeti co doneHequalt'fer ordin* 
rio amano tali cofi* Et [e ofer altre fricrrde ,oppceo 
fludio nogiugera a tal ferfittione.cbe i fuoi feruti fiào 
degni di molta lauderà aiuto in fuffrimergli,fer no fa 
ridere altrui di fe, et fclamete imojìri ad amiconi cbi fi 
dar fi foffa,pche almeno in tato li giouarano,cbe per 
quella exeratatio fafr a giudicar le cofe d'altrui, che ue 
rotare uolte interwene,cbe cbi no è affueto a fcriuer e 
fer erudito cbeegli fia ,foffa mai conofeer yftttamete le 
fiticbe,(?indujlrie defcnttori,neguftar la cfo!rT^<r,ft 
exctlletia,d' eflih,et quelle intrinftebcauertetie che f[ e f 
fofi trouano ne ghanticbi.lt oltre accio far annoio que 
flifludij cofiofo,& come rfpofe Anfiiffo à quel Tira 
no, ardito in parlar ficuramete con ogniuna* Voglio 
hen ferocbelnofiro Cortegiano fiffo fi tenga nell'ani* 
mo un precetto, ab è ebe in quefio 9 & in ogni altra cofx 
fia femore aduertito,Ysr timido fiu frefio che audace,et 
guardi di nonferfuaderfifiXfment-e di fi fere Quello, 
che non fa,fercbe da natura tutti ftamo auidi troppo 
fiu ebe non fi deuria,di laude, & fiu amano le orechie 
tiofire melodia delle parole, che a laudano ,cbe qi'alun* 
que altro fcauiffimo cato o fuono,et fero fìejfQ t come uo 
ti di Sirene fino et ufi dtfimmergere chi à tal follaci 
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barmonìa bene no fi le ottura* Conofienio queflo peri 
colo,fi è ritrovato tra glianticbi fàpienti chi ha fritto li 
briinqual modo poffa l'homo conofcere il vero amico 
dall' adulatore, ma queflo cbegiouarfe molti ,an\i infim* 
ti fin quelli,che mancamente compì edeno effcr adii* 
lati&pur amano chi gli adula,et hanno in odio chi di 
alor il vero.etf^effo par edogli, che chi lauda fa tropi 
jpo parco in dire,effi mede f mi lo aiutano ,et difflejfi di 
cono tali cofi,che lo impudentijfmo adulatorfine ver 
go^na.Lafiamo quefii ciechi nel lor errore, & faccia* 
mo chel nojlro Cortegiano fa di cofi bongiudicio , che 
non fi Ufi dar a intedere il nero per lo bianco, nepre 
fuma dififinon quanto ben chiaramente conofe effer 
vero,& maffmamente in quelle cofe,cbe nel fuo gioco 
fe ben hauete a memoria. Meffcr Ce far e .ricordò che 
noi più volte haueuamo vfitte per indumento di far im 
pa^ir molti ,an^i per non errar, fe ben conofce le lau* 
di,che date gli fino, e^fir nere,non le confinta coft apen 
tamente t ne cofi fin^a contradittione le confirmi, ma più 
tojlo modeflamcte quafilenieghi,mollradofimpre,ete 
nedo in effetto j> fua prinapal profiffwe l'arme,ell'aU 
• tre bone coditiói tutte g ornamcto di qlle,et majfimame 
te tra i fidati, pno far, co e coloro, che ne fiudij uoglion 
parerehomini di guerra et tra phhuomini diguerra Ut* 
terat'vln qflo modo % leragioi,chehauemo dette,fùggi 
rà l'afJettatioe,& le cofi mediocri, che farà, parranno 
grandiffme, Rflofi q UlU i M.Pietro hembojo non, 
fi Cote come voi uogliate,che queflo Cortegiano, effe» 
do litterato,!? con tate altre uirtuofi qualìta,tcga ogni 
cofaper ornamento deU'arme,et no l'arme e'irefio per 
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ornamento Me lettere t lequali fin\a altra congnia ta 
to fin di dignità all'arme fuperiori,quato l'animo al cor 
po,per appartenere propriamente la operation d'effe al* 
l'animOjCojì come quella delle arme al corpo. Rijpo* 
fi allbor il Conte. An^i all'animo,®' al corpo appara 
tiene la operation dell'arme* Ma non uoglio M Pie 
tro che yoi di tal caujà fiate giudica perche firejle trop 
po fumetto ad una delle partì,et effindogia fiata quefla 
difi utattone lungamente agitata da homini fippn:ntiffi<. 
mi, non è bt fogno rinouarla, maio la tengo per Affinità 
infnuore dell'arme, £r uogho che'l nofiro Cortegiano 
poi ch'io poffo ai arbitrio mio fòmarlo,effo ancbor co 
Jilaefiimi,et fi uoi fitte di cótrario parer ,afiettate d'u 
dirne una difiutation, nella qualcofifia Unto a chi difen- 
de la ragióe dell' arme, operar l'arme , come quelli, che 
diffindon le lettere t oprano in tal difftfa le medefime 
Ietterebbe fi ogniuno fi ualerà defuoi infirumeti,uede 
rete che i litterati perder ano. Ah dijfe Mejjèr Pietro, 
uoi dianzi h Mete dannati i Fran^efi che poco appresi 
^an le lettere & detto quato lume di gloria effe mo* 
Jtrano àglihomini t et come gli fise ciano ìmortali,et ber 
pare che habbiate mutata finteria. Non ui ricorda che 
Giunto Alexandro a la famofa tomba 
Del fero Achille, fifi ir andò dijfe, 
O fortunato che fi chiara tromba 
Irouafii,^ chi di te ft alto fcrijfe. 
Et fi Alexandro bebbe inuidia ad Achille non de fioi 
fatti,ma dellafòrtuna , che prefiato glihauea tanta fi* 
licità t che le cofi fue fiffino celebrate da Homero,com-> 
pender fi po che efiimaffi più le lettere d'Homero,cbe 
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f^rme A cf>/K^ Qual altro giudia adunque o qua 
V altra fcntentia alenate voi della dignità dell* arme, 
& delle lettere, che quella, 'che jù data da vn de fin 
gran Capitani, che mai fta flato' t R/JJo/é allhora il 
Conteso biafimo i Fran^eft,che efliman le lettere mo 
are alla frofèjfton dell* arme, tengo che à niun fin fi 
conuega l'ejjer litterato,che ad vn huom di guerra , & 
quejle due conditioni concatenate , & l'una dall'altra 
aiutate ( // che è conuenientiffmo ) voglio che fiano 
nel noflro Cortegiano, ne per quejlo farmi efjer mw. 
tato d'ofinione,md ( come ho detto ) di fiutar non vos 
glio qual d'efle fia fin degna di laude, bafla che i lite 
terati quafi mai non figliano à laudare fe non homini 
grandi,*? fatti glorioft,i quali da fe meritano laude g 
la frofriaejjential virtù, d'onde nafeono* Oltre accio 
finonobillijjima materia de i fcrittori, il che è grande 
ornameto,& in farte caufa di $fetuare i fcrittr,liquali 
firfenò [ariano tanto letti, ne affretti, femancajje 
loro il nobile fuggetto, ma vani,?? di foco mometo* 
Et fe Alexandro hebbe inuidia ad Achille, fer efjer 
laudato da chi jù, non conchiude fero queflo^heeflh 
mafie fiu le Ietterete l'arme , nelle quali, fe tanto fi 
fòfje conofeiuto lontano da Achille , come nel faiuere 
eflimauache doueffero efjer da Homero tutti quelli, che 
di luifofjero 2 fcriuere, fon certo che molto frima haue 
ria defideratoil ben fare in fe, che il ben dire in altri. 
Vero quefla credo io che fifle vna tacita laude dife jles 
fo,t?vndeftderar quello che hauernogli fareua,cioè 
lafufremaexcelleniia d'un fcrittore, tynon quello che 
giaft frofameua hauer confeguito, cioè la virtù dell'ir* 



X 



Early European Books, Copyright© 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.4.35 



fi 

elfi li: 
? 

£3 



PRIMO 

wf, nelld ^<jfe mo ejlimaua che Achilìe punto gli fòffe 
fuperiore, onde chiamollo fvrtmato,quafi accenado, che 
fi la frma fuaper lo innanzi non fvsfi tanto celebrata 
al mondo, come quella , che era per coft diuin poema 
chiara,& Ulnare, no procedere perche il valore,?? a 
meritino fosfero tanti, & di tanta laude degni ,ma na 
fieffe dalla fortuna, la quale hauea parate innanti ad 
Achille quel miracolo di natura per gloricjà tromba 
dell* opere fue,t? forfè anchor yolfe excitar qualche no 
bile ingegno a firiuere di fi, moftrado p queflo donerà 
gli\efjer tanto grato, quato amaua&venerauai fieri 
monumeti delle lettere, circa lequalihomai s'è parla* 
io a bajlan^a. An^i troppo rifpofi il Signor Ludovico 
Vio,perche credo che al modo no fta pofftbile ritrouar 
\n vafi tato gr ade, che fòsfi capaev di tutte le co fi, che 
voi volete che flianoin queflo Cortegiano* Allhor il 
Conte* Affettate vn poco, diffe, che molte altre anchor 
ve ne hano da ejjere* Rifyofi Pietro da Napoli. A que 
fio modo il Qrafjo de Mediti haueragran vantaggio da 
Meffer Pietro Bebo. Rifi quitti ogmuno,et ricomincia* 
do il Conte* Signori disfi, Hauete à fipere ch'io no mi 
coteto del Cortegtano s*egli no è anchor mufico , et fi 
oltre allo intedere,?? effer ftcuroalibro t non fadivartj 
inflrumett t gche fi ben peftamo,niuno ripofo de fatiche e 
medicina d'animi infirmi ritrouar fi po piuhonefla et 
laudeuole nell'odore qfla&maffimamete nelle cor 
tijàoue oltre al refrigerio defiflidij, che ad ogniunò la 
tnufiea prefia,molte cofi fi fanno g fatisfir alle donne, 
glianimi delle ^li teneri, et molli hctlmete fino da l*har 
moia penetrati t et di dolce^a ripienuVerò no e maraui 
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gliaje ne i tempi antichi ,et ne prejenti fempre effe fio* 
te fino a mufici inclinate ,et hanno hauuto quejlo per 
gratijfimo cibo d' animo* Allhor il Signor Gafpar* La 
mufica penfo diffe che infume co molte altre uanita fia 
alle donne conueniehte ft,et firfi anchor ad alcuni,che 
hanno fimilitudine d'hominijna non <t quelli .che uera 
mente fino,i spaili non deono con delicie effeminare gli 
animi \et indurgli in tal modo à temer la morte * No» 
dite/ifpofi il Conte * perch'io u'entraro in un orari 
pelago di laude della mufica t et ricordarci quanto firn* 
pre appreffo gliantichi fia fiata cekbrata,et tenuta per 
cofafacra,et fu flato opinione di fapienuffimi philofi* 
phi il mondo effer compojlo di mufica e i cieli nel mouer 
fi far armonia^ V anima nojlra pur con la mede/ma 
ragione effer firmata t et pero defiarfi,et quafi uiuifcar 
lefue uirtuper la mufica* Per il che fi ferine Alexan 
droalcuna uolta effer fiato da quella coft ardentemen* 
te incitato,cke quajicontrafuauoglia glibifognaua le 
uarfi da i conuiu \ , et correre all'armeni mutando il 
mufteo la forte del fuono t mitigarfi,et tornar dell'arme 
a i conuiutj* Et dirotti il fiuero Socrate già uecchiffimo 
hauer imparato à fonare la cithara* Et ricordomi ha* 
uer già intefi,che Platone ,et Arinotele uogliono che l* 
huomo bene infittitilo fa anchor mufico, et co infinite ra 
gioni mojlrano lafir^a della mufica in noi effere gradij 
)tma t et per molte caufe che lorfaria lungo adir douer 
fi neceffariamente imparar da pueritia y non tanto per quel 
lafuperjicial melodiche fi fente ,ma per effer fufftae 
te ad mdur in noi un nouohabito bono,et un coflume 
tendente alla uirtù t ilqualfa l'animo più capace di fio 
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licita ftcódo che lo exercitio corporale fa il corpo finga 
gliardo,etnon folamente nonnocere alle coje ciuili,et 
della guerra,ma larogiouar fommamerie. Lycurgo an* . 
c bora nelle [euere fue leggi la mufica approuo.lt leggefi 
i Lacedemone bellicofiffmi,et i cretenf hauer tifato nel 
le battaglie ,cytbare,® altri inflrumenti molli,® 1 molti 
excelletifjimi Capitani antichi ,come Epamimndajhdi* 
uer dato opa alla mufica,®' quelli che none fapeano{co 
me Temijtocle)effir flati molto meno apprestinoti 
hauete noi letto che delle prime difiiplme,che irfegno 
il bon uecchio Qbiróe nella tenera età ad Achillejl qual 
egli nutrì dallo latte , & dalla culla fu la mufica:® 
voljè il fiuio Haeflro che le mani,che haueano a ftar* 
ger tato [angue troiano, fiffero fyeffo occupate nelfoono 
della cythara; Qual foldato adunque [ara che fi verg9 
gni d'imitar Achille lafciando molti altri ftimoft CapU 
tani,ch'io potrei addurei Vero non vogliate voi priuar 
il noftro Cortegiano della muftca, la qual non filamene 
te ghammi humani indolaffe,mafjejfo le fiere fa dime 
tar manfuete , ® chi non lagufléjji po tener certo Che 
habbia gli foriti . difiordanti l'un dall'altro ♦ Eccoui 
quanto effa pò,chegia traffe vn pefiie à lafiiarfi Caual* 
car da un homo per metfjp il procellofi mare . Quefla 
veggiamo operarfi ne [acri Tempi) m rendere laude, & 
grati* a Dio,® creàbil copi è che ella grata alluifia, 
® egli à noi data l'habbia p dolciffimo alleuiamcto del 
le fatiche,® faflidynoflru Onde tyejfo i duri laucratori 
de campi fitto l'ardente fole intanano la /or noia col ro% 
%o,® agrefle catare.Có fteflo lairculta ccntadwella, 
che innanzi al giorno a filar e, o a teiere fi He va dal fin 
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fio fi Offende,® la fita fatica fa piaeeuole . Queflo e tè 
cundijfimo trafittilo dopo lepioggie,i venti,® 1 le tempe 
jle ai miftrimarinaruConqueftoconfolanfti fianchile 
regrini de i noiofi,® lunghi viaggi ,®ftejfcgliafflitt 
ti prigioneri delle catene ,® ceppi, Ce fi per maggiorar 
gumeto che d'ogni fatica ,® molejlia humana la modus 
latione,beche multa fia gradiamo refrigerio, par e che 
la natura alle nutria incignata Vhabbia p rimedio preci 
può del pianto cótinuo de teneri fanciulli^ quali al fuon 
di tal voce s'inducono à ripofito,® placido finnojcors 
iandoft lelachryme coft proprie,® a noiperprefigi* 
del rimanete della noflra vita in quella eù da natura da 
te* Hor quitti tacendo vn pocoil Conte,dtffe il Magnifi 
co luliano,lo non fin già di parer confirme al Signor 
Gaftar an^i eflimo per le ragioni, che voi dite , ® per 
molte altre ejfcr la muftea non fidamente ornamento, 
ma neceffaria al Corteggiano, Vorrei ben che dechiarafle 
in qttal modo quefla,® l'altre qualità, che voigliajfu 
gnate,ftano da ejfir operate,® à che tempo,® conche 
maniera , perche molte cofi , che da fi meritano laude , 
Jpeffo con l'operarle fior di tempo diuentano ineptiffi* 
me,® per contrario alcune, che paion di poco moment 
tonfandole bene, fino pregiate affai. A llhora il Con 
te,Vrima che à queflo propoftto entriamo, voglio, dijfe 9 
ragionar d'un* altra cofi, laqualeio , perciò che di rnoU 
ta importanza laeftimo,penfi che dal noflro Cortegia 
no per alcun modo non debba effir Ufiiaia a dietro,^ 
queflo è il faper diffegnare,® batter cognition dell'ars 
te propria del dipingere ♦ Ne vi maraueghate s'io de* 
fiderò quejia parte, laqual hogeidifirfi par rnecanica, 
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fer poco eonuenìente à gentiluomo , che ricorsomi hai 
uer Ìetto,che gliantichi,maffimamente per tutta Grecia^ 
voleano che i fanciulli nobili nelle fihole alla pittura 
dejfero opera, come à cofa honefla, & neceffaria, &fù 
quefia riceuuta nel primo grado dell'arti liberali, poi per 
publico editto \etato che a i firui no s y infignajfi,Vrefi 
ì(ò a iR omani anchor fhebbe in honor grandi ffimo, 
da quefla trafitti cognome la caJànobiUjfima da Faf>if, 
the il primo fabio fu cognominato pittore, g effir in e fi 
fitto excellentiffimo pittore/ tanto dedito alla pittura, 
che hauedo dipinto le mura del tempio della falute,gl'in 
fcrijfi il nome fuo } par edogli che benché fiffi nato in vna 
famiglia coft chiara,® honorata di tanti tttuli di confuc 
lati,di triumphi t <& d* altre dgnità&fijfe litterato,®' 
perito nelle leggi, & numerato tra gli oratori , poteffe art 
chor accrefcere fylendore et ornamento alla fama fua la 
fidando memoria d'ejfire flato pittore * N on mancarono 
anchor mohi altri di chiare fhmeghe celebrati in quefl y ar 
te,deìla qual oltra che in fi nobilifpma, &* degna fa ,ft 
traggon molte utilità,?? majjimam?nte nella guerra per 
diffegnar paefi,fiti,fiumi,p6ti,rocch<>.fòrtenf,e tai cofi, 
lequali,fe he nella memoria ft fcru<iffero(ilche però è affai 
difficile)altrui mofirarnó fi pojfino.tt veramete chi no 
efiima quejla arte,parmi che molto fa dalla ragioe aliena 
che la machina del mòdo,che noi ueggiamo col ampio eie 
lo di chiare flette tanto fylendido,® nel me^o la terra 
dai mari cintaci monti t \aUi,& fiumi variata,®- di fi di 
net fi alberi, %r vaghi fiori., d'herbe ornata ,dir fi po 
chevna nobile,etgra pittura fia^ ma della natura, et di 
Dio copoflajaqual chi po imitare } parmi ejfir ài gra lau 
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de degno,ne à quefioper uenir fi po fin^a la cognition 
di molte cofi, come ben fa chilo prona, Veroghantichi, 
l'arte,!? gli artifici haueano in grand ffimo pregio, 
ondeperuenne in colmo di fumma excellentia,®- di ciò 
affai certo argomento f igliar fi po dalle flatue antiche di 
marmo,®- di Ironiche anchor fi ueggono,et ben che 
diuerfa fia la pittura dalla flatuaria,pur l'una,®- l'altra 
da un m- de fimo finte,che,à ilbon difigno,nafce<Vero / 
Coe le flatue fino diurne ,cofi anchor creder fi pb,che le 
fitturefvffero,e tanto piu,quanto che di maggior artifi* 
ciò capaci fono* Allhor la S. tmiLriuolta a Io.Criftopho 
ro Romano che iui conglialtri fideua,Che iti par dijfe di 
quefla fintentiaiconftrmarete noi che la pittura fia capa 
ce di maggior artificiose la flatuariaiRifi ofe lo.Cbri* 
flophoro,lo Signore eflimo che la jlatuaria fia di più fh 
tica,di più arte,®- di più dignità che no è la pitturaSug 
giunfe il Contener efferle flatue più durabili fi potria 
forfè dir che fiffcro di più dtgnità.pxbe effendo fitte g 
memomfitìfj 'anno più à quello effetto, $ che fin fatte, 
Che la pitturala oltre alia memoria fino anchor t ®- la 
pittura,®- la flatuaria fitte ^ornare,® 4 in queflo lapit 
tura è molto fi'perioreja quale,fe none tato diuturna^ 
dir cofifiome laftatuaria ,èpero molto longeua,et tanto 
Che dura è affai più uaga.Rifi cfiéhor lo.Chnflopho 
ro,credo io neramente theuoi pirlicte centra quello che 
Uauete nell'animo,®' ciò tutto fate ingratia del uoflro 
Raphaello,etfvifi umhor parui,the la excelletia,che noi 
conofiete in lui della pitturala tato fuprema,che la mar 
muraria non poffagiungere àquelgrado,macófiderate 
Che quefla è laude d'un artifice % ®- non dell y arte,poi fug 
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gwn/é ,tr à par fcf n rfo |»K»<f,rt I\» Jf w«<* artifi* 
ciofa imitation d- natwa,ma non fi? già come pofliate dir 
che più non fia imitato il uero,® quello proprio ,che fa 
la natura in una figura di marmo,o di bron^o,nella qual 
fono le membra tutte tonde, firmate ,® mtjurate,come 
la natura lefa,che in una tai<ola,nella qual non fi uede 
altrove lajuperficie,® q colon che,wganano glioabi 
% ne mi direte già che più propinquo al vero non fta l'effe 
re,chel pareremmo poi che la marmoraria fta più dif 
fiale, % che fi un trror ui vien fatto, non fi po più correg 
gere,chel marmo no fi ritacca ,ma bifcgna rifar vn' altra 
figuraci che nella pittura non accadere mille uolte fi 
Po mutare,giongerui,® fminuirui migliorandola firn* 
pre D/fjè it Conte ridendolo non parlo in gratia de 
Raphae llo,ne mi douetegia riputar per tanto ignoran 
te che non conofea la excellentia di Michel* Angelo, ® 
voflra,® degliakri nella marmorariajma io parlo del* 
l'arte,®- non de gliartijui,® voi ben dite vero,che l'u* 
na,® l'altra è imitation della natura,ma non e già coft 
che la pittura appaia,® lafiatuaria fta,che au'Jga che 
le flatue pano mtte tonde, come il viuo,® la pittura fo* 
lamente fi veda nella ji perfide, alle flatue macano moU 
te cofe,che non mancano alle pitture,® mafjimamente i 
lumi,® l\mbre,per che altro lume fa la carm,® altro 
fa il marmo,® quefio naturalmente imita il pittore col 
chiaro,et furo piu.et meno, fecondo il b: fogno il che no 
pofar il marmorario,® fi ben il pittore non fa la figura 
tonda,fa que mufeuh,® mebri tondeggiatt,di fcrte,che 
vano àritrouar quelle par ti, che non fi veggono con tal 
manierale bmffmo comprender fi po/oel pittor an 
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chor quelle conofce , ® intende . Et a queflo bifògna 
rn'altro artifìcio maggiore in far quelle membra, che 
fcortano,® diminuifcono a proportion della vijla con ra 
gimdi proftettiua,laqual perfora di linee mifurate, 
di colori^ lumi,®' d'ombre, vi mojlra anchora in vna 
foperficiedi muro dritto il pianori lontano,piu ® me 
no } comegli piace* Varui poi che di poco momento, fi* 
la imitazione de i colori naturali in contrafhr le carni, i . 
panni ,e tutte l'altre cofe colorate i ciuefìofar non p<* 
già il marmorario,™ menoefprimer lagratiofawfiade 
gliocchi neri,o a^urri col Jplendordi que raggi am& 
rofu No po moflrare il color de capegli}laui,no f ljblen 
dor de l'arme,non una ofcura notte, non una tempefUii 
mare,non que lampi,® 1 fiette,non lo incendio d'una cit 
tà,no'lnafcere dell'aurora di color di rofe con que rag* 
gì d'oro,® 1 di porpora,non po in fòmma mcflrare cielo, 
mare terra,monti,fdue,prati,giardini,fiumi,eittà t ne ai 
fcjlche tutto fu il pittore. Ver queflo parmi la pittura 
fiu nobile,® più capace d? artificio, che la mormorarla, 
& penfb che prejfo agliantichififfe di fuprema eccélen 
tia come l'altre cofe, il'che fi cono fce anchor per alcune 
piccole reliquie,che reflano, marmamene nelle grotte 
ai Roma,ma molto più chiaramente fipo riprendere g 
ì ferini antichijnei quali fono tante honorate,® frequen- 
ti mentioni,® delle opre,® de i maeflri,et per quelli in 
tendefi quanto fòjfero apprejfo i gran Signori, et le repit 
blicheftmpre honoratuVerb Ji legge che Alejfan-dro amò 
fommamente a pelle Ephefto ,et tantoché hauenJogli fòt 
to ritrar nuda una fua cariffxma donna, ® intendendo il 
bó pittore per lamarauigliofi bellezza di quella reflart 
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ne ardentiffimamente innamorato, ftn^a rifletto a\cm9 
gliela donb, liberalità veramete degnad t Aleffandro } no 
filamenti donar thefori,^ fìati,ma i fuoi proprij affetti, 
Cir deftdeniy^r jegno di grandi jjmo amor \erfo Amelie, 
non hauendo hauuto rifletto t per 'compiacer alluijdi di* 
giacere a quella donna,che fommamente amauajaqual 
creder fi pò che molto fi dolejfe di cambiar vn tanto Re 
con vw pittore* Narranfi anchor moki altri fegni di beni 
uolentia d'Aleffitndro verfò d'Apelle,ma affai cbiarame 
te dimojlrb quanto lo eflimaffe, hauendo per publico com 
mandamento ordinato che ntun' altro pittore ofcffe far la 
tmagine fua* Qtù potrei dirui le contentini di molti no 
bili pittori con tanta laude,& marawgliaquafiMmon 
io* Potrei dirui con quanta jòlenità gli Imperatori anti 
chi ornauano di pitture i lor triumphi,et ne lochi publici 
le dedicavano come care le coperauano, & che fianfi 
già trottati alcuni pittoriche donauano V opere fue,paren 
do loro che non bajìajfe oro,ne argento per pagarle* Et 
come tanto pregiata ftjfevnatauoladi Prothogene che 
ejfendo Demetrio a atmpo à Rbodi , <& polendo intrar 
dentro appiccandole il fòco dalla banda,doue Jàpeua che 
era quella tauola , per non abbruciarla refio di darle la 
battaglia,?? cofi non prefe la terra* Et Metrodoropbh 
lofcpho } et pittore eceeìlentijfimo,ejffrflato da Atbenieft 
mandato a L*Vaulo,per ammaeftrargìi i jigìioli t et ornar 
gli il triumpho che a far r,:.»ea* Et molti nobili fcrittorì 
hanno anchor a di quefìa arte fcrittojl che è affai gran fe 
gno $ dimjlrarein quanta eflimatione ella fyfe,ma non 
yoglio che in queflo ragionamento più a emendiamo* Pe 
ro bajlt felamente dire che al noflro Cortegianoconuis 
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é»wji dwcfcor della pittura hauer noticia,effendo honejìa 
Cr vide,?? apprezzata in que tempi ,che glihomini era 
no di molto maggior valore,che bora non fono,et quan* 
do mai altra vtilitk.o piacer no [e ne traheffe ,oltra che 
gioui àfàper giudicar la excelletia delle fiatue antiche,e 
moderne, di ua fi, d'edifiey di medaglieri carnei, dentagli 
e tai cofi ,fn conofeere anchor la bellezza de i corpi ut 
ui t non follmente nella delicatura de volti, ma nella prò 
portion di tutto il rejlo,eofi de ghhomini>coe di ogni al 
tro animale.Vedete aduque come lo hauer cognitive del 
la pittura fiacaufi di grandiffimo piacerei quefiopen 
fino quei,che tanto godono contemplando le bellezze d* 
una donna,che par loreffire in par adi fi, & pur no fin 
no dipinger e, il che fi fàpeffero,barià molto maggior con 
tento ,perche più perfèttamente conofeeriano quella beU 
lez^* che nel cor genera lor tanta Jàtisfhttione, Rifi qui 
ut M.Cef.Gonz*& diffi, logia non fin pittore, pur cer 
to fi hauer molto maggior piacere di vedere alcuna don 
na t chenonharia,fi hor tornaffi viuo quello excellentifft 
mo Apelle che noi poco fa hauete nominato.Rfyofe il 
Conte, Quefto piacer uoflro non deriua interamente da 
quella bellezza, m<t àatia affettion,cbe uoi firfi a quella 
donna portate,& fi miete dir il vero, la prima mlta che 
voi a quella donna mirafle,non fintifle la milleftma par 
te del piacerebbe poi fitto hauete jbentbe le bellezze 
fijfero quelle medeftme,pero potete comprender quanto 
più parte nel piacer uoflro habbia l'ajfettion che la belle% 
za.Non nego queflo diffi M.Cefima ficolfdocbel piacer 
nafee dafa a}jetione,cofi l'affetto nafie dalla bellezza 
ridir fi pò>chela bdlezzafiapurcaufi del piacere&i* 
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fl'ofe il Conte,Molte altre caufe anchor fyeffe infiammi 
noglianimì noJlri,oltreallcibel!e^a,comeieoflumi t il fi 
pe re,// pìare,Ì£ejli y et mill'ahre cofe, legnali pero a qual 
che modo jòrfi efjèancborfi potriano chiamar belle?* 
^ma [opra tutto il fentirfe effere amatoji modo che fi 
po ancbor Jev^a qila helle??a,di che uoi ragionate, ama 
re ardetijftmatr:ente r ma quegli amori \che follmente rut* 
fcono dalia belk??a,cbe jùperjìcialmente uedcmo ni i cor 
pifìn^a dubbio daranno molto maggior piacere à chi 
più la conofcerà,chea chi meno.Vero tornando al ncflro 
propofito,penfo che molto più godeffe Apelle t c6templa 
do la bellica di Campale, che non focena Alexandro, 
per che facilmente /ipo creder che l'amor dell'uno et 
• dell'altro derwatfc piamente da quella.belle??a, et che 
deliberafft firfe anchor Alexandro $> queflo rijjetto^do* 
narla à chi gli pte , che più pfrttameie conojcer la potef 
fc non hauete noi letto,che quelle cinque fanciulle da ero 
k toneje quali trall'altre di duel populo ekjfc ^euft pitto 
re,per far di tutte cinque una fola figura excellentijfima 
di belle??a,furono celebrate da molti poetitcome quelle 
che per belle erano fiate approuate da colui,che pftttif 
fimogiudicio di bellezza hauer doueua. QViui mc[lra 
do Meffer cefaronon reflar fitisfstto, ne uoler con* 
fentir per modo alcuno che altroché effe medefmo po 
teffe gufare quel piacer e, eh' egli fentiuadicomtemplar 
la bellezza d'una donna,ricomincib àdire,mairt quel* 
lo s'udì un gra calptftrare di piedi <onflrepito di par 
lar alto & cofi riuolgendoft ogniunoji mdfe alla por* 
ta della fianca comparire un fìlendor di torchi,®- fu 
bito drietogiunfe com molta,et nobil copagwa il Signor 
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Prefitto, ilquA ritornaua hauenào accompagnato il Frf 
fa vna parte del camino, già allo entrar del palalo 
dimandando ciò chefaceffe la Signora Vuch.haueuainte 
fi di che forte era il gioco di quella fera , e'/ ranco imi 
fofto al Conte Luiouico di parlar della Cortegiania, pe f 
ro quanto più glierapofftbiìefludiaua il puffo per giun 
gere à tempo d'udir qualche cofa, Cofi fubito fritto rene 
rentia alla S*Duchet fatto ftder glialtri,che tutti in pie 
di per la venuta fua s J erano leuati,ft pofe anchorejfoà 
ftder nel cerchio con alcuni de fùoigetilhomim,tra i qua 
li erano il Mar che fe Phebu< , cr Gerardino fratelli da 
Ceua,MHettor Romano, Vicentio Calmetta', Horatio 
florido,& molti altri,® 1 jlando ogn'un fen^a parlare,il 
S.Vrefètto dijfe* Signori, troppo nociua farebbe fiata la / j ) 
venuta mia qui,s'iohaueffi impedito cofi bei ragionarne 
ti,come eflimo che fan quelli, che hora tra voi paffauano 
fero non mi fate quefla ingiuria di priuar noifleffi, 
meditai fidare* Rijfeofc alihor il Conte LwcJ.Aw^iS. 
miopenfocbeH tacer a tutti debba ejfcr molto più grato, 
chel parlar e, perche efflnddtal fatica a me più che àgli 
altri quejìa fra tcccata,horamai m'ha fianco di dire,®* 
credo tutti glialtri frafcoltare , p non ejfer flato il ragh 
namentò mio degno di qù'efla compagnone baflante alU 
grande^a della materia dV t he io haueua carico , nella 
quale hauendo io poco fatis fatto à me flejfo,penfò molto 
meno hauer fati sfatto ad altrui, pero a voi S*è flato veri 
tura il giungere al fine, & bon faròmo far Uimprefa 
ii quello che refla,ad vn* altroché fueixda nel mio loco, 
perciò che qualunque egli fi fa, fi che porterà molto me 
glio f ch'io non farei, fe pur jèguitar mie ffi offendo hora 
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JMtoilpj mai jlduco c ome fino* Non fiupportaroio rifyofieilma 
gnifico luliano per modo alcuno efifier defraudato della 
$romeffia,cbe fatta m'hauete,& certo fi che al S*Vreftt 
to ancbor non difipiaara lo intender quefta parte ■ Et 
qual promeffia dififi il Conte? Rityofe il Magnifico t Di de 
chiarirci in qual modo habbia il Cortegiao da vfàre quel 
le bone conditioni,che voi bauete detto, che conuenienti 
gli fino* Era il S .Prefitto ,benche di età puerile, faptt 
to,& dificretopiu,chenon par ea che s'aparteneffieà gli 
anni teneri , in ogni fio mouimento moflraua con la 
grandezza dell'animo , vna arta viuacita dello inge? 
gno,vero pronoilico dello eccellente grado di virtù, do* 
ue peruenir doueua. Onde fubito diffie. Se tutto queflo 
, a dir refla,pavmi efifier affai a tempo venuto, perche in* 
tendendo in che modo dee il Cortegiano vfir quelle fco 
ne condittoni, intenderò ancbor a quali effigiano, & cofit 
verro a fiper tutto quello,che in fin qui e fiato detto* pe 
ro non rifiutate Conte di pagar quefto debito, d'una par 
te del quale già fitte vficito* Non barei da pagar tanto 
debito rifiofi il Conte fie le fatiche fiderò più egualmen 
te diuifie t malo errore è filato dar autbontadi cornane 
dar ad vna Signora troppo partiale,& cofi ridedo fi voi 
fe alla S.Emil.laqual fiubito dififi. Della mia partialitk 
no dourefle voi dolerui,pur poi che fin^a ragion lofite, 
daremo vna parte di quefto bonor,che vot chiamate fati 
ca,ad vn*altro,<& riuoltafi a M.Fede* Fregofio,Voi dififi 
froponefte il gioco del Cortegiano, pero è ancbor ragion 
neuole che a voi tocchi il dirne vna parte, fcr quefilo fitra 
il fiatisfiare alla domanda del SMagnifico , decbiarando 
in qual modo,& maniera,®- tempo il Cortegiano debba 
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hfir le pie buone conditioni,et operar quelle cofejhe'l 
Conte ha detto che gli conuien falere* AllhoraM. 
ted.Signora differendo uoi feparare ilmodo t eH tem 
po,& la maniera delle bone conditioni ) & ben operare 
del Cortegianc,volete fiparar quella,che feparar no fi 
pò perche quefxe cofe fin quelle, che fanno le conditioni 
bone/jr l'operar bona* Pero hauendo il conte detto 
tatOiZr cofibene,etanchor parlato qualche cojàdique 
fte arconflàtie,et preparato fi ne'd 1 animo il rej\o,che egli 
hauea a dire,era pur ragioneuole , che feguitaffe in fin 
al fine* Rifyoft la S.hmilfate noi cuto d'effcre il Co* 
te,et dite quello t che penfate che effo direbbe \tsrxofi fi 
rà fitisfatto al tutto* Dijfe allhor il Calmeta , Signori 
poi che Ihora è tardarcelo che MJed.non habbia efeu* 
fanone alcuna di non dir a b che fijcredo che fia buono 
differire il refìo del ragionammo à domani,et quefto po 
co tempo,che a auan^aft disenfi in qualche altro pia 
ar fen^a ambitione* Co/i confermando ogrtuno impo 
felaS.vuch.ct MMargherita,et M^Coflan^a Eregofi 
che dan^ajfero* Onde fubito barletta mufteo piaauo 
liffimo t & da^ator exallente,che fempre tutta la corte 
teneua in fejla,cominaò à fonare fuoi inftrumenti,et ej 
fi ¥ re M* ì (r mcmo »*t hauedo prima damato una baffi, 
ballarono unaroegarfe co eflremagratia , & fingular 
piacrr di chi le uide t poi\perchegia era paffitagran pe^ 
^a della notte % la S. Due fi leuò inpiedi cofiogmuno 
uuer etemente ,pre fi liczntia,fen e andarono à dormire* 

il fecondi 
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On fin^a marauiglia ho più volte 
conjiderato onde najca vn errore,ilqua 
n le, perciò che vnmerfalmente ne vec- 
chi fi vede,creder fi po,che adejp fia 
prvprio,& naturale, & quejlo e, che 
quaft tutti laudano i tempi pafjati, eir biajimano i pret 
Jtnti, vituperando le attwm,e i modi ncjìri,& tutto quel 
lo,cb? ejjt nella lor giouentìi nonjnczuano, affermando 
ancbor ogni bon cojtume,et bona maniera di viuere,ogm 
virtù, mjcmma ogni cofa andar fimprede mal in peg* 
gio,& veramente par cofa molto aliena dalla ragione,et 
degna di maraviglia, che la eù matura , laqual con la 
lunga ejj erientia fuol frrnel rejlo il giudicio de ghho-: 
mini più perfetto,™ queflo lo corrompa tanto, che non 
fiaueggano,che Jt'l mondo fempre andajfe peggiorando, 
Cr che i padri fiffiro generalmente migliori che t fu 
gitoli, molto prima che bora faremmo giunti a quell'ulti 
mo grado di male, che peggiorar non po, pur vede* 
mo,cbenon fdamente a i dinojlri,ma an^horne item 
pipajjati ju jtmpre quello vitto pecuhar di quella età, 
ilche per le fritture di molti ambori anticbijjìmi chia 
ro fi comprende, & majfimamente de i Comici , i quali 
più chegiialtri ef^ rimeno la imagine della vitahumana. 
ha cnuja adunque di quefiafidfa opinione ne i vecchi efli 
mo io per me ch'ella fta , perche glknni fuggendo fi ne 
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fortan fico molte commodiù,e tra l'altre Iettano dal Jan 
gu( gran parte de gli foriti vttali,onde la complexion 
fi muta,<& diuengon debili gliorgani, per i quali l'ani-, 
ina opera le fue virtù. Vero de t cori nojlri in quel tem 
$o,come allo autunno le fòglie de gliarberi, caggiono i 
Jùaui fiori di contento, & nel loco de i freni, <& chiari 
fenfuri, entra la nt'btlofa,e turbida tnjlitia di mille a<. 
ìamità compagnata,di modo che non fclamente il corpo, 
ma l'animo anchora è infèrmo,ne de i pacali piaceri rie 
fona altro che vna tenace memoria,et la imagme di quel 
(tiro tempo della tenera eù,nellaquale quando a ritto-, 
uamo a pare che Jempre il cielo,?? la terra, eir ogni co 
fa facaa fifld,&r rida intorno a gliocchi nojlri , nel 
nen fiero, come in vn delitwjò vago giardino fiori fc a 
la dola primauera d'allegrerà, onde forfè faria utile, 
quando già nella fredda jiagione comincia il Jole della no 
jìra vita , fogliandoci de quei piami , andarfene verfi 
Vocaxfo, perder e infume con effi anchor la loro memoria 
e trouar ( come difle Themflocle ) un'arte , che à fior* 
dar infegnaffe, perche tanto fono fallaci ifenft del corpo 
ì\oJiro,cbe foejjò inganano anchora il giudico della met- 
te* Però parmi che i vecchi jìano alla coniition di quel 
U,che partendofi dal porto,tengon gliocchi in terra , & 
far loro che la nauejiiafèrma,^ la riua fi pana,®- pur 
è ilcontrario,che il porto,& medefimamente il tempo, 
V i piaari reflano nel fuojlato,^ noi con la nane deli- 
la mortalità fuggendo n'andiamo V un dopò l'altro per 
quel proczllofimare, che ogni cofa afforbe, & deuora 
ne mai più ripigliar terra a è conaffo ; an^i fempre da 
contrari} venti combattuti , al fine in qualche foglio \*. 
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\me rompemo* Ver ejfir adunque l'Animo fenile fot 
bietto dtyroportionato à molti piaceri , gujlar non gli 
pò : t? come a ifibreatanti , quando da i vapori cor* 
rotti hanno il palato guafto paiono tutti i vini amanffit 
tni , benché pretiofi , <& delicati ftano , co/ì ai vecchi 
fer la loro indifyofitione , allaqual però non manca il 
defiderio , paion i piaceri infipidi, & freddi, molto 
digerenti da quelli , che già prouati hauer fi ricordano, 
henche i piaceri in fe ftano i mede fimi* Vero fentendo 
fine prim fi dolgono,?? biafimano il tempo prefinte co. 
me malo,wn dijcernendo che quella mutatione da fi,& 
non dal tempo procede, p& contrario recandola me 
tnoria i paffiti piaceri, fi arecano anchor il tempo , neh 
quale hauuti glihanno , però lo laudano come bono, 
perche pare che fico porti vn odore di quello,che in effo 
fintiano quando era prefinte t perche in effetto glianU 
minojlri hanno in odio tutte le cofi , che fiate fino comi 
yagne de nojlri difiiacerix& amano quelle, che fiate fi* 
no compagne de i piaceri* Onde accade che ad vno tf« 
mante è carijfimo talhor y edere vna finefira , benché 
chiufa, perche alcuna volta quiui harà hauuto gratta di 
contemplar la fua donna x medefimamenie sedere vno 
anello, vna lettera,vngiardino,o altro loco, o qualfi vo; 
gliacofa , che gli paia effir (lata confapeuol telonio 
de fuoi piaceri;?? per lo contrario fyejfo vna camera or 
r.atiffima et bella farà mioft a chi dentro vi fa 'dato pri 
gione,o patito u'habbia qualche altro difyiacere* Et ho 
già io conofciuio alcuni,che mainon beueriano in ynva* 
fò fintile a quello,nelqualegiahauejfiroejfindo infirmi 
vrefi beuAndamedianale turche cofi come quella fine* 
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/Ini, o Vinello, o la lettera , ali* uno rapprefinta la do/re 
memoria, che tanto gli diletta per parergliene quella, 
giajòjfe vna parte de fuoi piami t cojt d* altro la cime* 
ra,oH vxfi parche infume con la memoria rapporti la 
infirmitd,o la prigionia. Qitefli medefvna engion crei 
do che mona i vecchi à laudare il pacato tempo, & bia 
ftmar il pre finte. Però come del rejh,cofi parlano an* 
chor dede corti, affermando quelle, di che effi hanno me* 
moria,effer fiate molto più excellenti,& piene d'homini 
ftngulari,che non fin quelle, che hoggtdi veggiamo : 
fubtto,che occorrono tai ragionamenti, cominciano ad ex 
toderecon infinite laudi i Cortegiani del Duca Philip* 
$o,ouero del Duca Borfiizr narrano i detti di Nicolo 
Vicàninox & ricordano che in quei tempi non fi [aria tro 
uatofe non rariffime volte che fi fijfi pitto vnhomicb 
dio i che non erano combattimenti, non infidie,non in 
gannii ma vna arta bontà fidele,& amoreuole tra tutiix 
vna ficurtà leale, che nelle corti allhor regnauano tan 
ti boni coflumi, tanta honeflà , che i Cortegiani tutti era 
no come religiofut? guai a quello che haueffe detto vna 
mala parola all'altro^ fatto pur vn fegno men che ho-, 
nefio verfi vna donnat®- per lo contrario dicono in que 
fti tempi effir tutto Voppofitoi& che non filamenti tra 
i Cortegiani è perduto quell y amorfraterno, & quel vi 
uer coturnato ; ma che nelle corti non regnano altro che 
muidie t & maliuolentie, mali cojlumi,& djfolutifjima 
vita,in ogni fine di vitii ; le donne lafciue fin^a vergo-, 
gna, glihomini ejfemminatU Dannano anchora i veflic }/ 
menti,come dishonefli^ troppo mollu Infimma ripren 
dono infinite cofi, tra lequali molte v tramente meritano 
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rtprenftone t perche non fi pò dir che tra noi non fiano 
molti mali homini } & federati:?? che quefla etcì nojlra 
non fa affai più copiofa di v/tij, che quella che effi laut 
dano* Parmi ben che mal di [cernano la caufa di quejla 
differenti a, & che ftano /ciocchi : perche yorriano che al 
mondo fòffero tutti i beni fen^a male alcuno, ilche è im 
poffibile , perche emendo il mal contrario al bene, e'I he 
ne al malese quafi neceffario che per la oppofitione , 
per vn certo contrapefi l'itti fòflenga, fortifichi VaU 
tro : & manamdo,o crefeenio l'uno.coft manchi o crefeà 
Valtrotper che niuno contrario e fen^a l'altro fuo con- 
trario* Chi non fa che al mondo non [aria lagiuflitia fe 
non fòffero le ingiurie:la magnanimità fc non frffro li 
pufilan nitla continentia fenen fijfe la incontinenti af la 
faniùfe nonfrffc la infamità! layerità fenon fjfe la 
bugia i la felicita fe non ftffero le difgratief Vero ben 
dice Socrate appreffo Piatene , Ma awgliar fi che tfcpo 
non habbia fitto yno Apologo , r.elquale finga Dio , poi 
che non hauea mai potuto ynire il piaare, e*l dif\ iaare 
infteme battergli attecati con laefìremita,à\ modo che'l 
principio dell'uno fa il fin dell'altro: perche yedemo niu 
no piacrr poterci mai ejfcr grato ,ft'l diftiactre non gli 
procede* Chi po bauer caro il ripofòfe prima non ha 
fintito l'affamo della flrache-z^ai chi gufla il mangiare, 
il berefl dormire fe prima non ha patito fame,fete,tf 
fimo t Credo io adunque ,che le paffmi, & le infirmh 
ta fian date dalla natura a ghhomini non principalmen* 
te per fargli fig getti ad effe*, perche non per conueniente 
the quella, che^e madre Sogni bene, douejfc di fuoproc 
prio configho determinato darci tanti mah : ma fnando 
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U natura la fmità,il piacere,!? gìialtri beni, configuri 
temente dietro a quefli furono congiunte le infirmiti ; ? 
iijpiac?ri,&glialtri mali. Vero effcndo le virtù fiate 
al mondo coaffe per gratta,®- don della natura fiubito i 
vitijper quella concatenata cotrarietà , neaffariamente 
le prono compagni t di modo che fimpre crefiendo o 
mancando l'unofir^t è che coft Valtro crefcao machia 
Vero quando i nojin vecchi laudano le corti paffate,per 
che non haueano glihomini coft vitioft come alcuni , che 
hano lenofìre, non conofcono che quelle anchornongli 
haueano coft virtuofi,come alcuni, che hano le nqflre t il. 
che non è marauìglia,perche niun male è tanto malo qua 
to quello, che nafce dal ftme corrotto del benet fera 
producendo adejfo la natura molto miglior ingegni , che 
non fnaa allhora, fi come quelli ,che fi voltano al bene; 
fanno molto meglio che nofaaan quelli fubitcoft anchof 
quelli,che fi voltano al male fanno molto peggio* Non 
è adunque da dire che quelli che reflauano di}tr male £ 
no fàperlo far e, meritalo in quel enfio laude alcmatper 
the,auenga che faaffero poco male fidano però il pege 
gìo che fipeano,*? che gli ingegni di que tempi fiffiré 
generalmente molto inferiori a que,che fon hora,ajfiaifi 
$ò cono/cere da tutto quello,che d'ejfi fi vede , coft nelle 
lettere,come nelle pitture, flatue, edifica, w ogni altri 
cofa* hiafimanoanchor quefli vecchi in noi molte cofie, 
che in fi non fono ne bone, ne malex fidamente perche efjt 
non le fonano, & dicono non conuenirft à igiouani pafit 
foggiar per le città à atuallo,majfimamente nelle mulei 
portar fidre di pelle,ne robbe lunghe nel verno , portat 
herettafìn che almeno no fta l'homo giunto a diaotto ani 
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h/,èr altre tai cofi,di che veramente fmgmdnì.fercU 
quejli cojlumi(oltra che fiati comodi, & vtili)fon dalla 
confuetudine ifitrodutti , & vniuerfaìmente piacciono, 
tome alihor piaaa l'andar in giornea con le evia apen 
te,& fialette pulite t & perejfir galante portar tutto 
di vn \]aruieri in pugno ftnfa'fropofito J & ballar fine 
"^a toccar la man della dona,®- sfar molti altri modi ,i 
quali come hor farianogojfiffmi^llhor erano predati 
ajjat.Pero fta licito anchor a noifignitar la coft.etudir.e 
de mflritempi,fin^aeffircztlumniatidaquefli vecchi, 
iquali fiejfo volendofi laudare dicono t io haueua vent'an 
ni che anchor dcrmiua con mia madre mie forellex ne 
feppi iui a gran tempo che copi fijfiro dorme % & hor a i 
fanciulli nonhanno a pena afeiutto ilapo, che finnopiit 
malitie,che in que tempi non fipeanoglihomim fitti : ite 
fi aueggono , che diando cefi confirmano i nofiri finn* 
ciulli hauer più ingegno, che non heueano i lori vecchi. 
Cejjmo adunque di biafimar i tempi nofiri , come pieni 
di vitii x perche Iettando quelli, leuariano anchor a levir 
tu i cr rxordinfi che tra i boni antichi nel tempo , che 
fioriuar.o al mondo queglianimt gloriofi, <& veramente 
diuini in ogni virtù & gli ingegni più che humanittro-z 
uauanfi anchor moki fceleratijfimi i iquali fit viuejfiro 
tanto firiano tra i nofiri mah exczllentinel male, quam 
to que boni , nel bene di ab fanno piena fide tutte 
ìe hiflorie* Ma a quefli vecchi per, fio che homai a ba* 
fianca fia rifìofioxperòlafiiaremo quefiodifiorfo fin 
ft hor mai troppo d'.ffujò , ma non in tutto fòr di propo? 
fitto t cr bafianion hauer dimojlrato le corti de nofiri 
tempi non ejfer di minor laude degne , che quelle , 
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che tanto laudano i vecchi attenderemo a i rdgiondmenti 
bauuti fcprd il Cortegiano per iquali affai facilmente 
comprender fi pb,in che grado tra V altre corti fiffc quel 
la d'Vrbr.o t & quale era quel Principe, & quella Si: 
gnora/t cui fiumano coft nobili f^irit'n^r come firtw. 
nati fi potean dir tutti quelli,che in tal contento viuea* 
no. Venuto adunque il figliente giorno tra i Caualie* 
ri,& le donne della corte furono molti,?? dinerfi ragia 
namenti fopra la difyutation della precedente fera t ilche 
in gran parte nafieua,perche il Signor Prefitto auidodi 
Jàpere ciò che detto s'era ,quafi ad ogniun ne dimandai 
ua \& come fuol fimpre interuenire, variamente glie-; 
ra rifyofto t pero che alcuni laudauano vna cojà , alcuni 
m 9 altrat& anchora tra molti era difiordia della fintene 
tia propria del Conte,che ad ognhino non erano reflate 
nella memoria cofi compiutamente le cofi dette. Però 
di quefio quafi tutto 1 1 giorno fi parlo,& come prima in* 
comincio afmfi notte,uolfi il Signor Prefitto che fi man 
giaffete tutti igentilhomini condujfe fico a rena: & fu* 
bito fornito di mangiar e, n'andò alla fianca della Signor 
ra DucAaquale vedendo tanta compagnia , eir più per 
tempoyche confueto non era, d ffe, Granpefo parmi M* 
Ff d.che fia quello,che pofio è Jopra le ffalle voflre t e? 
grande aftettation quella, à cui corri fi cnder deuete. 
Quitti non afyettado che M.¥ed> rifyodeffc,Et che gran 
fefo è però queflo,dijfi l'unico Aretino:Chi è tanto feioc 
co,che quando fa fare vna cofa,non la faccia à tempo con 
uenientefeofi di queflo parlando ft } ognmno fi pofe à fide 
re'nel loco et modo vfito,con attentijjìma afìettation del 
fropofìo ragionameto.AllhoraMJed.riuoltQ dU'Vnico t 
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A voi dunque non par diffeS. Vnico,che faticofa parte, 
grgran carico mi fta impojlo queflafra, battendo et di 
tnoflrare in qual modo, <& maniera , tempo debba ti 
Cortegiano vfar le fife bone conditiomt £r operar quelle 
cocche già s'è detto conuenirfegli: A me non par gran 
cofa,nft -ofe l' Vm'to : & credo che bajl; tutto queflo dir 
chel cortegiano fia di bon giudicio , come hier fera ben 
dtffe il Conte effer nectffdrio;&- effndo coft, penfo che 
fen^a altri preatti debba poter vfxr quello che egli fa ,à 
tempo,w con bona manieraxilche volere più minutamen 
te ridurre in regola [aria troppo d;f}icile,& fòrfe fuper 
fuotperche r.oì, fo qual fa tanto inepto,che voleffe ve-, 
mre a maneggiar le arme , quando gltaltri fiffero nella 
mufica : ouero andane per le ftrade ballando la morefed, 
auenga che ottimamente farlo fpe§ i ouero andando 
a cor.fòrtarvnamadre,acui$jfe morto il figliolo, comin 
caffè a dir piaceuole7%e& far l'arguto* ( erto que 
fio,aniungentil'homo y credo interuerriajbenonfijje in 
tutto pa^o. A me par Signor Vmco dtffe quim M. 
felche voi andiate troppo mfu leefiremità, perche in* 
teruien qualche volta ejjìr inepto , di modo che non cofi 
facilmente fi conofce,& glierrori non fin tutu pam & 
potrà occorrer che l'homo fi «fonerà da vna fuocche^ 
?a pubhca,e troppo cbiara,come fria quel the voi dite 
d'andar ballando la morefea in pia^a,V non fpra poi 
tjlenerftdi laudar fi flejfofuordtpropofitot d'ujtr vna 
profuntion ftflidiofa : di dir talhor yna parola penfndo 
di far ridere ,laqua\ t per effer detta fuor di tepo, riufeirà 
freddai ftn^a gratta alcunatet ejfo quefli errori fon 
coperti d'un arto veloce feorger non gli lafcia da chi 
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gli fh,fe con liligentia no v; fi mirate? ben che per mei 
tt caufe la yifla noflra poco di [cerna ,pur fepra tutto per 
Vamhvione diuien tonebrofaxche ogm'un \oletier fi mo 
flra in quello, che ft perfuade di fpere,o vera,o falfà 
che ita quella perfuafione. Pero il gouernarfi bene in 
quejk parmi che confifla in una arto, prudentia ergi» 
diao di eleitione,<& conofcere ilpìu,e y l meno t che nelle 
cofeft accrefce,zr fcema,per operarle opportunamente, 
o fuor di flagionei^r benché ilCortegian ftadtcoftbon 
giudici o,chepoj]à difarnere quefle d'ffi'rentietnonèpe 
to che più faale non gli fia covfeguir quello,che arat, 
efsendogli aperto il pen fiero con qualche precztto,et mo 
Arategli le \ie,& quafi i lochinone fondar ft debba,che 
fi filamento attende/se rigenerale. Hauendo adunque 
il Conto hier fera con tanta copia,& bel modo ragiona 
to della cor togiania,in me uer amento ha moffi non poco 
timore dubbio di non poter cofiben fitsfareaquefla 
nobil audientia in quello,che a me tocca a dire, come efi 
fi ha fatto in quello ,che allui toc cnua, pur per fumi par 
tiape più ch'io poffi Mafia laude, <& efser fimo di 
non errare almen m queifa parto, non gb contradiro in 
cofa alcuna. Ondeconfentondoconle opinion fue,%r 
oltre al reflo arai la nobilita del Cortigiano,®- lo inge 
gno, er la diffofition del corpo, & gratta M'affetto, 
dico che per acquiflar laude meritamente & bona eflma 
itone appreffi ognmno,et grafia da quei Signori ,à iqtta 
h Jerue parmi neaffario che e fippia componere tutta 
la uitu fua,et ualerft delle fue bone qualiù,um uerfalme 
te nella connection de tuttiglihominì,fin7aacquiflar 
ne imudia t il che quanto in fi diffidi fia, cofiderar fi pò 
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SECONDÒ 
valla rarità de quellixhe a tnl termine giunger fi v<gi 
gono,pe r che in vero tutti da natura fiamo pronti più <i 
hiafimar glierrori,che à laudar le co/e ben fotte, & par 
che per vna ar tu innata malignità , molti anchor che 
chiaramente conofiano il bene,!] sformino con ogni flu* 
dio,® indufiria di trouara dentro o errore, o almen fi* 
mìlitudine d'errore* Pero è neerffàrio chel nojlro Core 
tegiano in ognt fua operation fa cauto,?? do che dic?,o 
fh fimpre accompagni con prudenti a, & non filamento 
pngacura d'hauerinfi parti, & conditioni exctllentr, 
ma il tenor della vitti fua ordini co tvl dtyofitione, chel 
tutto corrifionda a quefte parti,® 1 fi yegga il medefmo 
ejfcr fimpre, ® in ogni cofa, tnl, che non difiordi da fi 
fieffi.ma faccia vn corpo filo di tutte quefte bone condì* 
tiom di forte, che ogtn fuo aito rifiniti, ® fta compofto 
di tutte le virtu,come dicono i Stoici ejfir officio di chi è 
fàuio,benche pero in ogni operation fimpre vna virtù è 
la principale, ma tutte fono talmente tra fi concatenate, 
the vanno ad vnfine,® ad ogni effetto tutte pojfcno co 
correre, '& firuire* Vero bifigna che fappìa valerfine t 
per lo paragone,?? quaft contrarietà dell'una tvlhor 
fir che l'altra fia più chiaramente conofiiutn,come i bo* 
ni pittori,! quali con l'ombra fanno apparere, <& moflra 
rio i lumi de rilieui,® cofi col lume profondano l'ombre 
de / piani, eir compagnano i colori diuerfi infiemedi mò 
do,che per quella diuerfità l'uno,®- l'altro meglio fi di 
moftra, e'I pofir delle figure contrario l'ima all'altra le 
muta a far quell'effiào, che è intention del pittore* 
Onde lamanfuetudineèmolto marauìgliofi in vngenz 
tilhomojlqual fta valente ,et sforato nell'armeni coni 
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quélld fierezza pdr maggiore accompdgndta dalia modec 
ftia } coft la moà:jìia accrefce, ®r più campar per la fùfe 
re^a.Vero il parlar pcco } il far affai, e'I non laudar [e 
flefjò delle opere laudeuoli,diffimuldndole dì boti modo, 
accrefce l'ima ® l'allra virtù in per fina, che dtfirett* 
mente fàppia vfar quefla numera,®' cofi interuien di tut 
te l'altre bone qualità* Voglio adunque chei nojìro/^r 
Cortigiano in nò che egli faccia o dica, v fi alcuna regot 
le vmuerfali, lequali w ejlimo che hreuemer.tr conttn* 
gano tutto quello che a me s'appartien di dire,®' per la 
prima,®- più importante Jùgga(come hen ricordo il Co 
te hierfcra)fipra tutto l'affettiont. Apprejfo confideri 
hen che cojàfe quella, che eglifh, o dice, il loco doue la 
fit,inprefentiadicuì,a che tempora aiufa perche la fu, 
la età fua,la proftjfione,il fine doue tende,® i metfi, 
the a quello condur lo poffeno,® coft co» quefie auer* 
ten^e s'accomodi decretamene* a tatto quello che fa* 
re,o dir vota. Poi che coft hebbe detto Meffer fede* 
rico parue che fifirmaffe vn poco* Aiihor f:bito,Que* 
jfe \oflre regule dffeil Signor Morello da Eortvna,a 
me par che poco infigmno , ®- io per me fi.rtv ne fi 
bora quanto prima che voi cp le moQrafle,benche mi ri 
cordi anchor qualche altra vola hauerle vd:te da fiati, 
co quali confiffato mi fino,® parmi che le chiamino le 
àreonfiantie. Ri/c allhor Meffer federico, & diffe, Se 
ben vi ricorda,volfi bìerfira il Conte, che la prima prò* 
fijfion del Cortegiano {òffe quella dell'arme,®' larga* 
mente parlo di che modo far ladoueud^erò quefto non 
replicar emo più. Pur fitto la noflra r egida fi potrà an* 
chor intendere, che ritrouanàofi il Cortegiano nella fca* 
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SECONDO 
rdmittfd,o fatto d y arm?,o battaglia di terra,o in altre 
cofe tuli dee decretamene? procurar d'apparttrft dalla 
moltitudine, <& quelle cofe fegnalatt, ardite che ha 
da fare, farle con minor compagnia che pò, eir al con* 
j^etto de tutti ipiu nobili, & cjhmati homim che fiano 
ne^exerato,^ mafifimamente allaprefintiaj&jepofa 
% y fibtle è ,inan^i à gliocchi proprij del fuo Re,o di quel Si 
gnore,d cui jcrue,perche in vero e ben conuenienir va* 
lerfi delle cofe ben fatte. Et io eflimo che fi come e male 
arcar gloria jaljà,w di quello che non fi merita ,co fi fia 
anchor male defraudar fifteffe del debito bonore,gr no 
ararne quella laude, che Jola e vero premio delle vir*. 
tuofi fatiche. Et io ricordomi hauer già conofciuti di 
quelli,che auenga chejòjfcro valenti, pur in qutfia pam 
erano grojfieri, <(? co(i metteano la via a pericolo per 
andar à pigliar una mandra di pecore, come per efftr i 
primi che montzffcro le mura d'una urrà combattuta, il 
che non farà il noftro Cortigiano fi cirri a memoria la 
cnufa,che lo conduce alla guerra,che dee effe r fidamente 
Vhonore. Et fi poi fi ritrouera armeggiare ne i jj e tt a* 
culi publict giofirando,torneando t o giocando a canne,o 
facendo qual fi voglia altro exeratio della perfona ricor 
dandoft il loco,oue fi troxa&inprefintiadi cuiproctt 
reràeffer nell'armeno meno attilato, & leggiadro,che 
ficuró, pafeer gliocchi de i gettatori di tutte le cofe, 
che gli parrà che pojfano aggiungergli gratia, £r pw< 
rà cura d'hauer cauallo con vaghi guarmmenti, habiti 
ben mtefi t motti appropriati, et inuentwrn ingemofe.che 
éi fi tirino gliocchi de circondanti, come calamite il fir* 
TQiNon J«ra mai de gliultimi t che comparivano à mo* 
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firn fi, facendo chi i populi, majfimamente le donne, 
mirano con molto maggior attentione iprimi,chegliul 
timi,perchegliocchi,® gliawmi, che nel pina pio fon 
auidi di quella nouttà, nomo ogni minuta cofx, <& di 
quella fanno impresone, poi per la continuatione non fi 
lamenti: fi fàtiano,ma anchora fi jlanaiw. Vero fu vn 
nobile Hijirione antico } ilqual per queflo rifletto ftmpre 
yoleua nelle fauole e\fcr il primo,che a reatnre yfcìjfe* 
Co/i anchor parlando pur d'arme il noflro Cortigiana 
hauràrifguardoallaprofèjfion di coloro con chi parla, 
queflo accommodaraffi altramente anchor parlam 
doneconhomm Atramente con donne,®- fe vorrà toc 
W qualche cofa,chefio in laude fua propria, lo farà dif 
fimulammenti come a afe, &r per tranfttv,et co quella 
diferetione &- auertintia che hien ci mojlro il Conti Lu 
douico* Non vi par hora S» Morello che le noflre rego* 
le pojfano injegnar qualche cofa: non vi par che quello 
amico noflro, del qual, pochi di fono,vi parlai, s'hauejfz 
in tutto fot -dato, con chi padana,?? per chefquadoper, 
intcrtinere yna gentil donna, la quale per prima mai 
più non haueua veduta , nel prinapio del ragionar le 
comma o à dire, che haueua morti trititi homini, & co* 
me era fiero,® fipeagiocar di fpada à due mani, ne ft 
le leuo da canw che -venne a volerle infegnar comes'ha 
uejfero à riparar oleum colpi di occhia eflèndo armate, 
& come difarmato, à moflrarle preje di'pugnale,di 
modo che quella me/china \\aua in fu la croci,® porne* 
le vn'hora mill'anni leuarfdo da canto, temendo quaft 
che non amo-graffe lei anchora t come queglialtrùln qut 
fii errori incorrono coloro che non hanno riguardo alle 
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SECONDO 
rirconflóntte,che voi dite hauer inttfi da i frati. Dki 
adunque che degliexeratijdel corpo fino alcuni, che 
quaft mai non fi fcnno fie non in publico,come il giofira* 
re, il tornare, il giocare a canne, &glialt ri tuttoché de 
pendono dall'arme, tìautndofi adunque in quefti da 
adoperare il noflro Cortigiano , prima ha da procurar 
d'ejfir tinto bene ad ordine di aiutili ,d y arme, & d'abi 
ghamenti, che nulla gli manchi, & non finttndofi ben 
affettato del tutto, non vi fi metta per modo alcuno, per* 
che non facendo bene, non fi po ejcufire che quefia non 
fiala profiJ]:Onfua. Apprejfiod.e conjiderar molto in 
prefintia di eh: fi mofira,£r quali filano i compagni ,perc 
che non farla conuemente che vn genttlhemo andajfè 
adhonorare con la per fona fiua vna fifladi conftdo,ao* 
nei filettatori, & i compagni fiffiro gente ignobile* 
Vijfe allhorilS, Cafi* Pallamano, nel paejt ncjlro dì 
Lombardia non s'hanno quedi riffetti,an7i molti gen* 
tilhomiw giouam trouanfi che le fifte ballano tutio'l di 
nel fole co i villani, cr coneffi giocano a lanciar la bar 
ra,lattare,correre tsr falcare, io non credo che fa ma 
le,percheiui non fi fi paragone della nobiltà, ma della 
fòr^a,& defire^a,nelle quai cofi fi ejjo ghbomim di 
villa non vaglion meno,che nobili, & par che quella da 
mefliche^ahabbiain fi vna atta liberalità amabile* 
Quel ballar nel fiele rifi\ofi M ¥ed.à me non piace per 
modo alcuno,ne fio che guadagno vi fi troni. Ha chi voi 
fur lottar, cor rer,et fihr,co i villani, dt e(al parer mio) 
farlo in modo di prouarfi(& come fifuol dir) per gen* 
tile^a, non per co render con loro, dee l'homo ejser 
quafijicuro ài ulnare, altramente non vi fi metta, per* 
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the fia troppo male,<& troppo è brutta cofi,& fior del 
la àipmta v edere vngentilbomo \into da vn villano,^ 
maffimamente alla lotta, pero credo io che fia ben efie* 
nerbine almeno in prefintia di molti \penhe il guadagno 
nel umare epocbisfimo,&la perdita nell'ejfer w.nto 
è grandifjwia.Eajfi anchor il gioco delta palla quaft firn 
pre in publico& e uno di que Jjettacul^à cui la moU 
mudine apporta af]ai ornamento, Voglio adunque che 
quefto,e tutti ghaitri, dall' armeggiar mfora,jacaa il 
nofiro Cortigiano, come cofa che jua proftfjwne non fia, 
& di che mofiri non arcar, o affettar laude alcuna, ne 
ft conofea che molto ftudio,o trmpo vi metta,auenga che 
exallentemente lofacaa,nefia come alcuni , che 'jt dilett 
modi muftat } gr parlando co chi ft fia,fcmpre che fifa 
qualche paufi ne i ragionamenti ,comina ano fitto voce 
à cantare ,altri sminando per le firade,<Z?per le chiefe 
vanno Jtmpr e ballando , altri incontrandofi in pia^a,o 
doue ft fia con qualche amico ft metton fubito in atto di 
giocar di Jpada,o di lottare, fecondo che più fi dilettano* 
Quiui dijje M.CefiGon.megliofa vn Cardinale gioua* 
ne che hauemo in Roma,il qual perche fi fentc aiutante 
della per fina, condua tutti quelli che lo vanno a vifitat 
re, anchor che mai più non'gli habbia veduti, in vn fio 
giardino,!? multagli con gràdiffima wjlantia à fogliar 
fi ingiuppone, giocar feco a fifare* Rije MJed.poi 
fugg'unjt\ Sono alcuni altri exeratij che far fi pojjcno 
nel publico eir nel priuaw,come è il dannare,!? a quei 
fio efiimo io che debba hauer rifletto il L,ortvgiaw,per 
che dannando in prefentia di molti , & in loco pieno di 
popolo, parmi che figli conuenga Jeruare una arto di* 
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gMÙ t tempe rata pero con leggiadra,!? aerofa cfo^s 
Tjtdimouimenti,!? benché jtjcnta leggieriJJmo,et che 
habbia tempo,!? mi fura affai, non entri in quelle pre* 
fle^e de piedi,!? duplicati r ebattimenti, i quali veg* 
giamo che nel nojlro Barletta flanno benijfimo,!? fòrfi 
in vngentilhomo [ariano poco connettenti, benché in at 
mera priuatnmente y come hor noi a trouiamo,penjò che 
licitogli fa,!? quefto, !? ballar more fihe, !? brandi, 
ma in publico non cofijuor che traudito, et benché fòffe 
di modo che aafcun lo conofceffe,non da n»ia,an^i per 
mojlrarftin tot cojì ne i fyettaculi publia con arme,!? 
ftn^a arme, non è miglior via di quella, perche lo ejfer 
trauejiito porta feco una arto libertà,!? licEntia,laquale 
dall'altre cofe fa,che l'homo pb pigliare férma di queU. 
\o,in che fi fente valere,!? vfar diligentia,!? attillatura 
circa la prmàpal intentione della coJà,in che mofxrar fi 
yole,!? vna arto ff renatura arca quello,che non im* 
fortori che accresce molto lagratia,come faria veflirfi 
yn giouaneda vecchio, ben pero con habito difciolto, per 
poterfi moflrare nella gagliardia,vn caualiero in fòrmt 
4i pajlor ftluatico,o altro tuie habito t ma con perfetto at 
Hallo,!? leggiadramente acconcio fecondo quellainten. 
tione, perche fubito l'anrno de arconflanti corre ad im* 
ginar quello,cbe àgliocchi al primo affetto s'appr e frnt 
n, !? vedendo poi riufeir molto maggior cofx, the-noti 
prometter queWhabito t fi diletta,!? piglia piarne* 
fero ad vn Principe in tot giochi,!? $ettaculi,oue in* 
teruergafittionedi jnlfi vifaggi,nqn fi conuerria il uolet 
mantener la per fona delVrinapeproprio,per che quel 
$iaare 9 cbe dalla nonna utinj à iettatori, mancherà 
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m^ivM parte, che ad alcuno non è nono che il Prìncipe 
fia il Principe,?? effofapendofiche oltre allo effer prin 
ape voi hauer anchor forma di principe, perde la libe-, 
ralita di far tutte quelle cocche fino fuor della dignità 
di principe,®* fi in-quefli giochi fiffe conmtione alcm 
na,maffimamente con arme, poria anchor far credere di 
voler tener la perfina di principe per non effer battìi* 
to,ma riguardato daglialtri, oltra che facendo ne i gio* 
chi quel mede fimo che dee far da douero , quando jvjfi 
bifigno,leuaria l f autorità al vero, & parerla quafi che 
anchor quello fòffe gioco: ma intuì cafi ffoghandofi il 
principe per la perfina di principe,®* mejcoladofi egual 
mente con i minori di fi,ben pero di modo che poffa ef* 
far conofeiuto, col rifiutar la grande^* piglia vn'altra 
maggior grande^a,che è il yoler auan^ar glialtri no 
de authoriù,ma di virtù,® mofirar cht*l yalor fio no 
è accreftiuto dallo effer principe* Dico adunque cheH 
Cortigiano dee in quefi fyettaculi d f arme hauer la me* 
defimaaduemntia fecondo ilgradoJiw.Nelvolteggiar 
poi a cauallo,lottar, correr, ®*falttre, piarmi molto fùg 
gir la moltitudine della plebe , o almeno lafciarft veder 
rarijfime volte : perche non è al mondo cojà mw ex* 
aliente, dellaqual gli ignoranti non fi fitieno x®non 
tengan poco conto vedendola f^effo. Il mede fimo giù* 
' dicio della muftattpero non voglio chelnojlro Corte* 
giano faceta, come molti, che fubito che fin giunti oue 
(he fia,® alla prefentia anchor di Signori, de quali non 
babbiano notitia alcuna, fen^a lafciarft molto pregare, 
fi metteno a far ciò che fanno,®- f^effo anchor quel che 
nonfannoidi modo che par che filamente per quello ef* 
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fitio fmo andati a far fi vedere,!? che quella fta la lo* 
ro principal proftffwne* Venga adunque il corte* 
giano a far mufica come à cojà per paffar tempo t <(? 
qua fi sformato : <&• non in prefentia di gente ignobile, 
ne di gran moltitudine t benché fppia, & intenda 
ciò che fh,inquefto anchor voglio chedifjìmuli il ftu* 
dio, <& la fattoi che è neceffaria in tutte le cofe, che fi 
hanno a fcr benet^r mofìn e^imar poco in fejlejfo qu'e 
fla conditane, ma col farla exallentxm:nte,la faccia efìi 
mar affai da glialtr'u Allhor'il S,Gc<fp.Vallduicino, 
Molte forti di mufica diffe,fi trouan coji di voci viue,co 
me d'infìrumentnpero a me piaczrebbe intender qual fa 
la miglior tra tuttet& à che tempo debba il Cortegia* 
moderarla. Eella mufica rifjofe M, Fedirmi il airi* 
tur bene a libro ficuramente, £r con bella maniera % ma 
anchor moltv più il ornare alla violaxperche tutta la dol 
<*?tfa confifìe quafi in vn fclo x £r con molto maggior 
attemion fi notn,gr intende il bel modo,® 1 l'aria non ef 
fendo occupate le orecchie in più che in vna fol vocnw 
meglio anchor vi fi difcerne ogni piccolo errore : il che 
non accade cantrmdo in compagnia : perche l'uno aiu* 
ta l'altro ima [opra tutto par mi grati ffmo in cantare 
alla viola per recitr.re : il che tanto di venujlà, &effi* 
cada aggiunge alle parole , che è gran maraviglia. 
Sono anchor harmomofi tutti gli wjlrumenti da tafli, 
perche hanno le confonantie molto perjitte t & confa* 
ditta vi fi poffono far molte cofe,che empiono l'animo 
della mu ficai dolerla* Et non meno diletta la mufica 
delle quattro viole da arcojaqual'è fcauiffma,®- art/fi 
ciofa^ Da ornamento, %r gratta affai la vo.r humana a 
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ftftti quefli ì frumenti, de quali uoglio che afnoflro Co* 
fegati baftt bauer nottua.?? qua® più però in efft fa* 
raexcrUente,^n l vfara meglio ftnfa impaca arft multe 
4i quelli, che Wnerua rifiutò, & a labiade,perche pai 
re che babbiano iti fchifò. Il tempo poi, nel quale ufar 
fi poffono quefle forti dimufia,ef\tmoio chefiafempre 
che l'homo ft troua in ma domefiiat,?? cara copagnia 
quando altre fncende non ui fono ; ma fopra. tutto com 
menft in prefentia di donne,perche quegli affetti indoh 
a [cono già mi di chi ode, più i fanno penetrabili 
ialla uauit ideila muftcnxz? ancbor fueglianoi fytriti 
d chi la jù. Piacimi ben {come anchorho detto) che ft 
fu^a la moltituine, t? «laffimamente degl'ignobili. 
Ma il cadimento dei tutto bi fogna che fta la dtjcretione, 
fercbe in effetto fatta imponibile imaginar tutti i atfi % 
che occorrono,*? je il Cortegianofaràgiuflogiudiai di 
fejlcjfo,s'acc6moierabeneà i tempi, er cono/cera quii 
dogliamm de gliauditori faranno iijfofli ad vdire,& 
quando nòiconofcerà l'età fua,che in uero non fi couiene 
1? diftare a'fai uedere un homo di qualche gradone 
chio,atnuto, «*r fen^a denti , pien di rughe,con una uhi 
la in braccio fonandoteantare in me^o d'una copagnta 
it dome, auenga anchor che mediocremente lo fnctffe, 
ZT que(ìo,percbetl più delle mite avendo ft dicon pa 
role anoroje, & ne'uecchi l'amor è cofa rtdtculatbem 
che qualche itila paia che egli fi diletti tra gltaltrifuoi 
miracoli d'accendere m difetto de gitami i cori agi 
ghiacciati. Rfyofe allhora ti Magnifico. Non priua 
te M. federico t poveri ueccht di quefìo piaare , per* 
che iogiabo confami bommidi tempore hanno mei 
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ferftttiffme,®' mam difpofìijfime àglini\rumentì } mot 
to più che alcuni giouam.Non uoglio diffc MJcdericó, 
priuarei uecchi di quejlo piacere, ma uopho ben priuat 
voi, & quefle dome del riderui di quella ineptiatty fe 
vorranno i uecchi cantare alla uiolaficcunlo in fìcrei 
tot®* piamente per leuarfi dell* animo que trauagliofi 
fenfteri&graui molefìie,di che la Ulta ncfiraè pienat 
& perguftar quella diuimtà,ch'io credo che nella mu 
fìat fcntiuano Pithagora, & Socrate t & fe ben'non la 
txer citeranno, per hauer fittone già nell'animo un cen 
to habito, la gujlaran molto più udendola , che chi mon 
bauejje cogmtioneiperche fi come fpeffe le braccia d'un 
fibrct debile nel reflo, per ejfer più exerctate, fono piti 
gagliarde che quelle d'un'altro homo robufic,ma non 
ajjiieto a faticar le braccia , co/i le orecchie exrcitate 
neWharmonta molto meglio,et più preflo la diferreno, 
fcr con molto maggior pater la giudico, che l'altre, 
per bone,& acute che fiano,non effndo Uetfaté nelle né 
rietà delle conforemie muficah : perche queVe modula f 
tiom nonentranó.ma ftrzolajciareguflo dt je,Uiatrat 
f affano da canto aWorecchie no affuete ò'uhrleiauent 
ga che in fino alle fere fintano qualche dilettavon deli 
la melodia. Quefló è adunque il piacer, che fi conuiene 
cf i uecchi pigliare della mufica* Il medefimo di-i 
tó del dannare, perche in nero quefii exercity fi deeno 
hfeiare prima, che dalla età fumo sfe rrali àneflro di* 
fpetto lafciargli. Meglio è adunque rifpcfc quiui il j$» 
Morello quafi adirato, exrluàere tutù i uecchi , £r dir 
the folamentc igicuam babbanda effìr chiamati Corte 
giam Rj/é allhor M. te d.& djj , ledete uo. 5. Motel 
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\o,che quefii.che amano quefìe cofe,fe nonfingìoudnifi 
fiudiano d'apparerei pero fi tingono i capelli & fan* 
nofi la barba due volte la fettimana, ® fio procede che 
la natura tacitamente loro dice, che tali cofe non fi con* 
uengonofi non àgiouani. Rifero tutte le dcnne,perche 
ciascuna comprefe che quelle parole tvccauanoal S.Mo 
retto,® ejfo parue che un poco [e ne turbaffe* Ma fono 
ben deghaltn intertenimenti con donne foggiunfe fubh 
to M.focfa fi conuengono à i vecchi,®- quali f Diffe il 
SMoreUo,dir le fiutole/ E( quejlo anchor rijfofiMJe* 
Ma ogni età,come fapete,porta fico ifuoi penfieri,etha 
qualche peculiar uirtu, ® qualche peculiar uitio, che i 
uecchi,come che fiano ordinar iame te prudenti più che i 
giouani,piu continenti,® 1 più figacijcno ancho poi più 
parlatori, auari, -difficili, timida fempre cridano in cafax 
afperi a i figliolnuogliono che ogniun faccia a modo lo 
rotet per contrario igiouani, animofi,hberali,fmceri,ma 
pronti alle rijfeiuolubih, che amano,® difamanoin un 
puntoxdati a tutti i lor piami ; nemici a chikr ricorda 
il bene* Ma di tutte le età la uirile è più temperata, che 
già ha lavato le male parti della giouentu ,® anchor 
non e pemenuta a quelli della uecchie^a. q uefii 
adunque pofii quafi nelle efiremità,bifigna che co la ra 
gion pppiano correggere i uitij , che la natura porget 
pero deono i uecchy guardarfi dal molto laudar fe fief* 
fi, & dall'altre co/i uitiofe, che hauemo detto effer loro 
proprie:® ualerfi di quella prudentia,® cogmtion,che 
per lungo ufo haurano acqwfiatay® ejfir quafi oraculi, 
à cui ogniun uada per configliot® batter grati a in dir 
queue cofe che fanno accomodatamente à i propofiti acco 
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fdgnando'la granita degliannì con una am ttmperàìl 
erfhcrtTt piaauole-^a. In queflo modo [arano boni 
Cortrgiamizr inttrterrannofi bene con homìni,® con 
donna® in ogni tvmpo forano gratiffmifin^a catare, 
o danzare*.!? quando occorrerà il bifogno gireranno 
il valor loro nelle cofe d'importvntia. Queflo mede fimo 
rifletto vgiudiao babbian igiouam no già di tener lo 
flile dei \ecchi,che quello che all'uno cernette non con* 
uerrebbe in tutto all'altro!® fuolfidir che ne giouani 
troppo fauieTja e mal fegnoma di corregger in fc i uit'ij 
«aturali* Vero à me piacz molto veder vn giouane, & 
maffimamem nell'arme^be habbia vn poco del grane, 
del tnaturno.cbeflia fopra di fe f fen^a x que modi in* 
quietile ffeffo in tnletà fi veggono,gche far che bob* 
bian no fo che di piu t cbeglialtri giouanuOltre acciò 
quella marnerà cofi ripoftv ha in fc vna'artv fiere^a ri 
guardeuole, perche par mcfja non da ira } ma dagiudicio, 
«*r più yreflogcuernaiv dalla ragione ,che dallo appetì 
tox® quejla quafi fempre in tutti glihuomiw di gran co 
re fi cono/ce:® medefimamentc vedemola negliammali 
brutiyCbe hanno fipra glialtri nobilita,®- firtr^wo* 
me nello Leone ,et nell'Aquilam ciò è fiordi ragione, 
perche quel mouimcto impetuofo,et flbitv fen^a parole, 
o altra dimojlration di cholcra,che con tutta la fòr^a uni 
tmete in vn tratto,quafi come [oppio di bombardanti 
fe dalla quiete ,che è il fuo ccntrarwiet molto più viole 
to,etfùncfi, che quello,che crefeedo v gradici rifcalda 
et poco à pccotpe ro quefli che quado fon sfarle qualche 
imprefa parlan nnto,et fcfano t ne pcjfcn far firmi,pa* 
re che in quelle tuli cofi fi fiampiwify, come ben dia. 
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fi noflroMMetroMonte, fanno come t fanc\ulli,c%è M 
ionio di notte per paura cantano, c^afi che co quel cuti 
fare da fe fleffi fi facciano animo, Co fi adunque comi 
in vngiouane la giouentu ripofàta, & matura è molto 
Ìaudettole,perche par che la leggiereiQa,che è vitio-pè 
iuUardi quella età, fta temperata, & corretta, cofi iti 
Va vecchio è daeflimare affai la vecchiezza ver de, & 
viua,perche pare che'l vigór dell* animo fta tantoché ri 
fcaldi,& àia for^à a quella debile & fredda eùizr U 
tnàntehgaUn quello flato mediocre, che è la miglior par* 
te della vita noflra* Ma in fimma non baflaranno ani 
ihor tutte quefle conditiom nel nojlre Cortigiano per 
écquiflar quella vniuer fai gratta de Signori, Caualierii 
tr donne, fe non harainfiemevna gentil' & amabile ma 
nera nel conuerfàre cotidianoii? di quejlo credo vera* 
mente che fia difficile dar regola alcuna, per le infinite, 
1? varie coft,che occorrono nel conuerfàre, effendo che 
tra tutti gli homini del mondo non ft trouano dui,che fi 
no d'animo totalmente fimiluVerbchi ha da accommo* 
darfi net conuerfàre con tanti, hi fogna che fi guidi col 
fuo giudicio proprioiet conofcedo le differetie dell'uno, 
CT dell'altro ogni di mutijlile et modo fecódo la naturò 
ii quelli,con chi a couerfar ft mette* Ne io per me altre 
regole àrea ah dar gli farei exatto le già datetlequati 
fin da fanciullo cofifjandoftjmparo ilnofiro S.Morello* 
Rife quiui la S. Emù& diffè, Voi faggitt troppo'la fa*, 
tiat U,Fe.ma non vi verrà fattole pur hauete da di* 
té fin che l'hora fia d'andare a letto* Et s'io Signó* 
fa non haueffi che direiVLiftofe M,F* Diffe la S.EmiL 
(lui fi vedrà il vofirQHngegnoi& ft è verQ<iuello t ch r w 





SECONDÒ 
gtdho intejc,e$rfi trouato homo tanto ingeniofo,& eìè 
quente,che non gli fia mancato fubietto £ comporre vii 
libro in laude d'una mofca,altri in laude della fibre quar 
tanatun'altro in laude del Caluitìot non da il core à voi 
anchor di faper trouar che dire pervna ftra,fopra là 
Cortegiania i Uormai rifyofe M Fed.tanto ne hauemò 
tagionato,che ne [ariano fitti doi libri,Ma poi che noti 
tni yale excufitione , dirò pur fin che a voi paia ch'ió 
habbia fatis fritto, fi non all'obligo almeno al poter mio* 
Io e {limo che la couer]àtioné,allaquale dee prmcipalmeh 
te attendere il Cortegiano con ógni fuo fludio per farla 
grata, fia quella,che haurà col fuo Principe\fy ben che 
quefionome di cohuerfare importi vna certa parità che 
\are,che non poffa cader tra*l Signore,e y l fruitore, pur 
noi per hora la chiamar emo cofn Voglio adunque che'l 
Cortegidno oltre lo hauerfrtto,& ógni di far conofce* 
te ad ognimo fe ejfer di quel valor e, che già hauemo dei 
te, fi volti con tutti i penfieri, & firfe dell'animo fuo ai 
amare , & quafi adorare il Principe a chi ftrue fipra 
cgnialtra cofa i le voglie fue , coflumi, & modi, 
tutti indirizzi et compiacilo* Quiui non affettando più 
iiffe Pietro da Napoli,t)i quefii Cortegiani hoggidi tro 
Uarannofi affai,perche mi pare che in poche parole ri hab 
hiate dipinto vn nobile Adulatore* Voi u' ingannate ajs 
fai rifyofeM>Eed.perche gliadulatori non amano i Sii 
gnori,ne gliamichilche io vi dico che voglio chefiaprin 
àpalmente nel nojlro Cortegiano,eH compiacere ,cr fet 
Condarle voglie di quello à chi fi ftrue, fi po far ftn^A 
adulare, per che io intendo ielle voglie che fiano ragionei 
UoU,& hónefle,ouero di quelle t chemfinonfinnebo^ 
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ne,ne male,come [aria il giocare ,darfi più advnoexer-s 
citio che ad vrfaltro,?? àqueflo voglio che il Cortegk 
no s'accommodi,fe ben da natura fua vi fèjfe alieno, & 
modo t che fimprecheH Signore lo vegga penfi che a far 
ìar glihabbia di cofa,cbegli fia gratatilche interuerrà,ft 
in cofluhfarà il bongiuditiotper conoscere ciò che pars 
al Principe,?? lo ingegno,et la prudentia per faperfegH 
accommodare, & la deliberata volontà per fhrfipia.ir 
queUo,cbefirfe da natura gli diffiacrjfa?? hauedo qut 
jie aduertentie innanzi al Prìncipe nonflarà mai di ma* 
la vòglia, ne melanconico, ne cofi taciturno come miltt, 
che parche tenghino briga co i patroni ,che ècojàvera 
mente odiofa* No» farà maledico , & penalmente de i 
fuoi Signoritilche fyejfo interuiene,che pare che nelle cor 
ti fia vna proctlla,che porti [eco quella coditione,che firn 
pre quelli, che fino più beneficati dai Signori,?? dabafe 
ftjfimo loco ridutti in alto ftato,fcmpre fi dolgono,?? di 
cono mal d'ejfitilche è dif(óueniente,non fidamente a qut 
fli tali,ma anchor à quelli chefeffiro mal trattati. Non 
vfiara il noflro Cortegianoproftmtione feiocaitno [ara ap 
fortator di noue fhflidiofanon fiara inaduertito in dir t<h 
Ihor parole, che offendano in loco di voler cópiaczrex non 
farà qjlinato,?? content'wfo come alcuni, che par che non 
godano d'altro, che daffare molcfii, ??fijlidiofi àguifa 
di mofche, et fanno proftffion di cotradire dijjettofamen 
te ad ogniuno fen^a rifyettotncnfira àanaatore y vano t 
o bugiardo vantatore, ne adulatore inepto,ma modefio, 
?? ritenuto,vfndo fimpre s ?? maffmiWiente in publit 
co quella reuerentiaet rifjetto,che ficonuienealftruitor 
verfo i l Signor,?? non farà come moltix iquali incontran 
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àoftcon-qualfì voglia gran Principe, fe pur yna fol voi; 
Uglihano parlato, figli fanno inanti con yn arto afyet 
to ridente,®* da amico, cojì come fi yoleffiro acrtre?t 
^ar vnfho eqiale,o darfiuor ad yn minor di fi. Rarifìi 
me \olte,o qua fi mai non domanderà al Signor copi alca 
na per fi ftejJò,acao che quel Svanendo ri [petto di ne* 
garla coft ailui f[effb,talhor non la conada con fvfudio, 
che è molto peggio. Domandando anchor per altri offer 
fiera di fintamente i tempii domanderà co fi hcnejle, 
eir ragioneuolt,& affiatar a talmente la petition fumiti 
uandone quelle partixhe ejfio conofiera poter difiiacEt 
re&fhaltando con deflre^a le dijj'tcuìtàychel Signor 
la concederà fimpreto fie pur la negherà, non crederà ha 
uer ojfefio coluta chi non ha voluto compiameli perche 
f^effo i Signori, poiché hanno negato yna gratta à chi 
con molta importunità la domanda, penfàno che colui che 
Iha domandata con tanta infiant\a,la defideraffi moltoton 
de non hauendo potuto ottenerla, dthb a yokr male à chi 
gliel'ha negata: <&per quejla credenza effi comincia-, 
no ad odiar quel tale : & mai più noi poffion yeder con 
hon occhio. Non archerà d ] 'intrometter ft in aimera, o 
ne i lochi fcereti col sSuo,non effcndo mhieflo, fi ben 
farà di molta authorità ; perche ffeffb i Signori, quando 
jianno priuat amente, amano yna arta libertà di dire,®* 
far ah che lor piact^x pero non yogliono effire, ne ye 
duti,ne yditi da per fina da cui pofjano effe r giudiczthet 
è ben conueniente : onde quelli che biafimano i Signori, 
che tengono in camera perfene di non molto \alore in al 
tre cofi, che in fip^gh ben firuire alla per fina , parmi 
che facciano erroretperche non fio per qual awfa eff\ non 
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debbano hauer quella liberta, per relafciareglianimi Uì 
ro,che noi ancbor volemo per relafcìar i nofiru ìAa fòt 
Cortegiano confueto di trattar cofe importanti fi ritroi 
ua poi fecretamente in camerale veflirfi va' altra perjò 
na,& differir le cofe fcuere ad altro loco,<& tempo,?? 
attendere a ragionamenti piacEuoli,& grati al S*fuo,per 
non impedirgli quel ripofo d*animo ♦ ma in queflo,^ in 
ogni altra cofa [opra tutto habbia cura di non venirgli a 
fafiidio : eir affetti che i fnuori gl ftano offerti più pre 
Jlo,cbe vegliargli coft (copertamente ,come fan molti che 
tanto auidi ne fono , che pare che non confluendogli t 
babbiano da perder la vita i & fc per forte hanno qual* 
che disjhuore,o nero ve^ggono altri efj r fauoriti ,reflano 
con tanta angonia , che diffirtiular per modo alcuno non 
fojfono quella inuidia , onde fanno ndcre di Je ogniuno : 
C ffeffo fono aufx che i Signori dian fauore à chi ft fta 
piamente per far lor difetto Se poi anchor fi ritrouat 
no in fàuor che paffi la mediocrità, tanto s'inebriano in 
effo,che recano impediti d'allegre^atne par che fappia 
ciò che ft far delle mani, ne de i piedi, tsr quafi fiannoy 
chiamarla brigata che venga a vedergli, congratw* 
larfi fcco,come di cofa che non fiano confueti mai pili d'ha 
uere.di quefla forte non voglio che fta il noflro Cortegia 
no. Voglio benché ami i fluori , ma non pero gliefiimi 
tantoché non paia poter anchor flarjcn^effn^ qua io 
gli confcgue,non mojìri d'efferut dentro nouo,ne fvreflie 
ro i ne marau gliarfl che gli jiano off ertane gli rifiuti di 
quel modo,che fanno alcuni, che per vera ignorantia refi a 
no d'accettargli \ &>coft fanno vedere a i circondanti, 
che jt ne conojcono indegni Dee ben l'homo ftar fempu 
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m poco fu rimeJfo t che non comporta il grado fuo t non 
tcrcttar coft facilmente i fattori, & bonori, che gli fino 
offerth&r rifiutarli moà< flamente, moflrando eflimargli 
*ffai,<on tal modo pero che dia occafwne à chi gliofferii 
fcie d'offerirgli con molto maggior inftantiatperche\quan 
to più reftfl.ntia con tal modo s'ufx nello accEttargli,tan 
to fu fare a quel Principe che gli concede d'ejfir eflh 
mato ; & che la gratta che fa,tanto fia maggiore, quan 
to più colui che la riaue mojlra apprezzarla,?? piti di 
effa tener fi honorato* 1 1 quefli fin i veri,£r fedi few. 
ri,& che fanno l'homo effer ejlimatodachi di fuor li ye 
de;perche non effindo mendicati, ogniun prefume che na 
fcano da vera virtù, & tanto più guanto fino accompai 
gnati dalla modefua. i ijfe allhor M^CefiGon^.Parmi 
chehabbiate rubbato queflo paffo allo Y.uangelio,doue di 
ce quando fit multato et no^e t ya,t7 affittati nell'info 
mo loco, acciò che v evendo colui, che t'ha imitato dica, 
amico afcendi più fu, & co/i ti farà honore alla prefintia 
de i conuitati, Rifi M.FfcLer di ffi, Troppo gran fiacri 
legio farebbe rubbare allo Euangehoma yoi fiete più dot 
to nella fiera frittura ,ch' io non mi penfuax poi foggion 
fi* Vedete come a gran pericolo fi mettano talhor quel 
li che temerariamente innanzi ad yn Signore entrano in 
ragionamento fin^ache altrt li ricerchi : eir Jfejfiquel 
Signore per far loro fiorno,non rifonde,?? yelge il cn 
po ad un'altra manoitar fi pur rifonde loro,ogniun ve 
de che lo fa con foflidto* Per hauer adunque fiuore da 
i signori, non è miglior yia, che meritargli ; ne bifigna 
che l'homo fi confidi yedendo yn'altro,che fia grato ai 
vn Pri nape per qual fi yoglia cofani douer per imitarlo 
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ejfo anchor medefimamente \enire a queìgradoiper che 
ad ogniun non fi conuien ognicofaxe trouaraffi talhor v« 
homo,ilqnal da natura [ara tanto pronto alle jàcTtie,ckt 
ciò che dirà, porterà fico il rifc,& parerà che fia nato 
folamente per quello t & s'un' 'altro, che habbia manera 
di grauità, auenga che fia di bomjfimo ingegno , uorra 
tnetterfi à far il medeftmo ,farà freddifj:mo,tr difgra» 
tiatoji firte,che foiàflomacbo à chi l : 'udirà, <& riufch 
rà à punto quell'afiw , che ad imitation del enne uolea 
fherzar col patrone: pero b fogna che ogniun conofea 
fe jlejjc,?? le forze fuex <&à quello s* accommodi\<& 
confiieri quali cojt ha da imitare quali nò.Pnma che 
f iu aitanti paffate, Diffe quitti Vicentio Calmeta,s'io ho 
ben intefo , par mi che dianzi habbiate detto , che lam:i 
glior yta £ cófiguir fr,uori,fta il meritargli^ che più pre 
fio dee il Cortigiano alenar che gli fiano offerti , che 
profuntuofamente riarczirglu Io dubito affai che quefia 
regula fia poco al propofitot & parmi che la efi-enentia 
a finca a molto ben chiari del contrario , perche hoggidi 
pochifjimi fonofuuoriti da Signori, exectto i profuntuofin 
& fo che voi potete ejfer bon tefìimonio d'alcuni,cheri 
trouandofi in poca gratiadei /or princìpi folamente con 
la profuntione fi fon loro fatti gratitma quelli che g mot 
defila filano afcefi,\o j> me non conofcoi& à voi anchor do 
fyatio di penjàru',zr credo che pochi ne trouarete t & 
je confiiierate la Corte di Francia, laqual hoggidi è vna 
delle più nobili de chrifliamtà,trouarete che tutti quelli, 
cheineffa hano gratta vniuer fiale, tengon del profuntuo'. 
fiat? non folamente l'uno con l'aitro,ma col Remedefiu 
mo> Quefio non dite già rijjpofi M,Ff<J, an^i in Ir (Lai 
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fino moieJliJ]ìmi,et cortefi gentil'hom'mkvero è che vfi 
no vna arta libertà,®* domejliche^a fetida cerimonia 
laqual ad ej]i è propria,® naturale : & pero non fi dee 
chiamar profuntionet gche in quella fuacofi fatta manie 
ra,benche ridano,® piglino piaare de i profuntuofnpur 
apprezzano molto quelli ,che loro paiono hauer in [e va 
ìore,et modeflia. Rifyofi il Calmeta,cuardate i Sfagno 
lijquali par che fiano maeflri della cortegiania, & confi 
derate quanti ne trouate t che con done,et con Signori non 
pano profuntuofijfim^e tanto più di ¥ran^efi,quato che 
nel primo affetto mqjlrano grandijfima modejlia } etvera 
mente in ab fono difcretti,gche (come ho detto) i Signo 
ri de* nojìri tempi tutti jhuorifcono que fili,che hano tai 
(óflumn Rifyofi allhor M.F ed.non voglio già coportar 
M*Vincintio } che voi quejla nota diate a i Signori de no* 
Jlri temphperche pur anchor molti fono,che amano la mo 
defliaxlaquale io non dico pero che fola bajli g fàrl'huom. 
gr atomico benché quando è congiunta con vngran va* 
lore,honora affai chi la pojfedex® fi ella di fi fleffa tace, 
Vopere laudeuoli parlano largamente, & fin molto pm 
marauigliofe,ckeje fifferocompagnate dalla prefuntios 
ne y e temerità* Non uoglio già negar che non fitrouino 
molti gagnoli profuntuofu Dico ben che quelli che fino 
y s affai efiimati,per il piu,fonomodefliffimu Ritrouanft 
poi anchor alcun' 'altri tanto freddi,che pggono il cofir 
tio de ghhomim troppo fuor di modo:® pacano vn ar 
to grado di mediocritàital che fi fanno efìimare o troppo 
timtdi,o troppo fufbhet qflig mete no laudo,ne voglio 
che la modefliafia tanto afiiutta t et arrida,che diuenti rtt 
jliatà* Ha fia il Cor tegiano quando gli vien in propo* 



JP 

■ 



SS 



■ 



r/1 

P/lB 



LIBRÒ 

po, facundojdr ne i difcorft de flati prudente,^ fauiol 
babbia tanto giuditio,che fappia accomodarft ai cofln 
mi delle nationi,oue fi ritroua*Voi nelle cofi più baffe,fut 
fiatinole ,tsr ragioni ben d'ogni cofatma [opra tutto ten 
da ftmpre al benexnon inuidiofoxnon mal diante, ne mai 
^induca a. arcar gratta , o fnwor per via vitioJà 9 ne per 
metto di mala forte, Diffe alhora il Calmetailo u'afjt 
(uro che tutte l'altre yie fon molto più dubbiofejt? più 
lunghe,che non è quefla,che voi biasimate: perche bog* 
gidi ( per replicarlo vn'altravoltd ) i Signori non ama-, 
no fcnon que che fon volti a tal camino. Non dite co/i 
rifìofe ailbor M.Fed.perche quejlo farebbe troppo chia* 
ro argumeto che ifignori de noflri tempi fòffero tutti vi 
tiofi & mali,ilche non è perche pur fine ritrouano alcu 
ni bonhma fi*l noftrq Cortegiano per forte fu4 fi troue 
rà effer a firuitio d r un,che fia vitiofi,& maligno fubh 
to che lo conofcd,fine leui,per non prouar quello eflremy 
djfanno,che fentono tutti i boni,che firueno a i malu Ri 
fognapregar Dio rifyofi il Calmetd,che ce gli dia boni, 
perche quddo s*hanno,è fir^d patirgli tali,quali fono : 
perche infiniti rifletti aflringono chi è gentiluomo, poi 
che ha cominciato a firuire ad vn pdtrone,à no lafciarlo, 
ma k difgratid confifie nel principio : eir fino i Corte* 
giani in queflo cafo alla condition di que malauenturati 
malli, che nafcono in trifla vaile* A me pdre diffe M» 
f ed che 1 } debito debbd voler più che tutti i rifìettn & 
pur che vn gentiluomo ^on ldf)\ il pdtrone quando fòfi 
fi in fu \dguerra,o in qualche aduerfita , di forte che fi 
poteffe credere che àofaaffeper fecondarla fbrtma,ò 
per parergli che gli mancaffi quel metto, delqual f o 
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SECONDO 
tejfe trarre vtilita, da ogni altro tempo credo eh pojji 
con ragion,®- debba leuarfi da quella ferviti, che tra i 
beni fta per dargli vergogna t perche ogniun profume 
che chi fotte a i boni,fia bono t & chi ferue a i mali ,ft 
malo* Vorrei, dijfe allhor US, Ludovico Pio,che voi mi 
chiarifievn dubbio, eh* ioho wild mente,ilqualè fe vn 
gentil'homo,mentre che ferue ad vn Vrinape,e obliga* 
tv ad ubidirgli in tutte le cofe,che gli comar,da,anchor 
chefijpro dishonefie,®- vituperofe< In cofe dishonefic 
non fiamo noi cbligati ad vbedire à perfiona alcuna ri* 
Jjro/éMFfd.Et come replico il S.Lud.s'iojlaroal fer* 
uitio d y un Prinape,il qual mi tratti bene, fi confidi 
ch'io debba far per lui ab chefir fi po, commandandot 
mi ch y io vada ad amaj^ar vn homo,ofrr qual fi voglia 
altra cofa,debbo io rifiutvre di furiai Voi àouetx rifiofie 
M.ìred.vbidire al S*voflro in tutte le cofie,che allui fio* 
no vtili,<& honoreuoli,non in quelle, che gli fino di dan 
no&di vergognatperòje efifovi comandale, che fine? < 
jle vn tradimento ,non fidamente non fi tv obligatv a far* 
lojna fitte obhgato a non farlo,?? per voi j\ejfc,& per 
non effer mi wjlro della vergogna del S.voOro. Vero e 
che molte cofe paiono al primo affetto bone,cbe fino ma 
let& molte paiono male,® pur fon bone, Pero e liato 
tiàhor per fintino de fiuoi Signori ama^are non vn ho 
mo ma dieci milia : eir fir moli 1 altre coje, lequali a chi 
non le confiderajfe,come fi dee, pareriano male:® pur 
non fono.Riffcfe allhor il s>Ga fi .Pallamano. Deh per 
vofìrafe ragionate vn poco fiepra quejlo ; ® infegnatea 
come fi poffan dtfeerner le cofe veramente bone, dalle 
épparentuPerdonatemi dijfe MJed* lononvoglio em 
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édr qu.d,the troppo ci [aria che direima il tutto fi rimet* 
tv alla dijcretion voftra. Chiaritemi almen yn' altro dub 
aio replico il Sgnor Gajj aro, Ef che dubb'O dffe M* 
federico/Quefto rifyoje il S.Gafparo. Vorrei fapere ef 
fendomi impojlo da vn mio Shnor ter minatamente quel 
b,ch'io habbia a fare in vnd imprefa,o negoao di cjual 
fi soglia forte S'io ritrattandomi infitto,?? parendomi 
con l'operare più, o m-'no, o altrimenti di quello , che 
m'è flato impojio poter fare [uccidere la cofa più prot 
fieramente ,o con più vtilità di chi m'ha dato tal carico, 
debbo io gouernarmi fecondo quella prima norma ftn^d 
paffar i termini del commandamento, o pur far quello, 
che a me pare efftr megliotRifìofe allhora M> Ft<i. 
Io circa quello v; darei la ftntentia con lo exempio di 
Mani Torquato, che in tal cafo per troppo pietà ycafe 
ilfigliolo,fe lo eflimaffe degno di molta laude, che in yei 
ro non l'eflimo,bcnche anchor non ofo biaftmarlo,contrd 
la opinion di tanti ft culi, per che fen^a dubbio è affai pe* 
ricolofa cofa defuiare da i commandamenti de fuoi mag* 
giori, confidandoft piudelgiudiao di ffìej]ì,che di que* 
glt,ai quali ragtoneuolmente s'ha da \bedire;percbe,fe 
per forte il penfxer yien fallito, & la cofa fucada male, 
incorre l'homo nell'error della difubedientia, ruind 
quello, che hd da far fen^d yid alcuna di efcufttione,o 
fieran^a di per dono. je anchor la cofa yien fecondo il de 
Jider io, bt fogna laudarne la yenturd,& co tentar fine tpur 
con tal modo s'introduce ynd yfan^d d'eflimar poco i co 
mandamenti de fuperiorh^r per exempio di quello à cui 
far a fucajfo bene tlquale forfè farà prudentr t et hdrà di 
feorfo con ragione, & anchor farà flato aiutato dalla (or 
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tww, vorremo poi mille altri ignorati,et léggieri figliar 
ftcurta nelle co/e importr,ntifjime,di far alìor modo : y 
fer moflrar d'effirjau^^r hmer authorit a, defuiar da i 
comandamenti de S'gnoritilche è malijjma cofai&fyef 
fo aiufa d' infima erroruìAa io ejlimo che in tr.l ai fi deb 
baqudlofa cui tvcaiiconfiderar maturamente, & quafi 
forre in bilancia il bene,<& la commodita,cbe egli è per 
venire del fare contra il comandamento, ponendo che'l 
iiffcgno fuo gli fucada fecondo la fjeran^daWaltra 
banda contraffare ilmale,& la incomodità, che gliene 
nafie,fi per forti contrastando al comandamento, la con- 
fagli vien mal faiatgr conofeendo cbel danno pofjaefi 
jèr maggiore, & di più impottzntia fucadendo il male, 
che la vtilità fucadendo il bene, dee af\enerfine,^r fir* 
uar a puntino quello che impcflo gl:è;& per contrario 
fe lavtilitàè perejferdi p.u importzntia fucadendo il 
bene, che'l danno [uccidendo il male .credo che poffa rat 
gioneuolmente metterfi a far quello,che più la ragion, 
e'I giudiao fuo gli dettata?- lafiiarvn foco da cinto 
quella propria firma del co mandarne to, per fare come i 
bom mer aitati, liquali, per guadagnare V affai, autor ano 
il poco,manon l'affai, per guadagnar il poco. Laudo ben 
che fepra tutto habbia rifletto alla natura di quel Signor 
re fa cui firuet& ficondo quella fi gonerni perche Je fif 
fe cofi auflerajcome di molti,che fine trouano, io non lo 
cofigliarei mai fi amico mio fòffe,cbe mutnffe in parte al 
cuna l'ordine datvgli,acab che no glintrauemjfe ql,che 
fi firme ejfer iteruenuto ad vn maejlro igegnero d'A the 
wefvalquaU offendo P.Craffo Uutiano in Afia,& volé 
4» cóbattere ma terra f mado à domadare vn de dui albe 



vi I 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.4.35 



LIBICO 



ri da naue,che ejfo in Athene hauea veduto, per far vno 
Ariete da batere il muro , er dijfi voler il maggiore, 
V ingegnerò, come quello che era'i'ntendentijfimo,conob* 
he quel maggiore effir poco a propoftto perni* effetto* 
& per effir il minore più filale àportare,® anchorpiu 
conuemente à far quella Michma,mandallo a Mutiano. 
Ejfo intendendo come la cofaera ita,fia:fi vemr quel 
pouero ingegnerò,®* domandatogli, per che non l'haue* 
vbidito,non volendo admettere ragion alcuna che gli di 
ctjfi,lofice jpogliar nudo,® battere, zrfrujlrare con 
verghe,tmtv che fi mori,parendogli che in loco d'ubidir 
lo baueffe voluto configliarlotft che con quejli cofi fiue 
rihomimbifignavfar molto ricetto. Ma lafciamo da 
canto homai quejla pratica de Signoria? vengaft alla c$ 
ucrfatione co i pari co i poco difiguali, che anchor à que 
fia bifigna attendere per effir vniuer fornente più fre* 
quenw,® trouarfì l'homo più fteffoin quefta,che in 
quella de SignorùBenche fin alcuni Jcioccbi,cbe fi fòjfi* 
ro in copagma del maggior amico, che habbiano al mon 
do incontrandofi con vn meglio veftito Jubitv à quel 
s'attacanoxfi poi gli ne occorrevi altro meglio fanno 
pur ilmedefimo* Et quando poi il principe paffaper le 
piatfe cbiefi )0 altri lochi publici,àfòr^a di cubiti} fa 
nofnrjlrada à tuttimtv che figli metteno al coflato, & 
fi ben non hano che dirgli pur lor voglion parlare, e ten 
gono lunga la diaria, & rideno, <& batteno le mane,e*l 
capo per mojlrar benhauer faconde d'impomntia,ac<io 
che Ipopulo gli vegga in fnuore. Uapoi che quejli rati 
non fi degnano di parlare fi non co i Signori, io non vo* 
gito che noi dignamo parlar d'effu Aìlhora il Mag. 
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lui Vorrei dijfe M.F«Lpoi che bauete fatto mentìon U 
quefii y ehe s'dccompdgndno coft yoluntieri co i ben yet 
ftiti , che ci moflrafte di qual manera fi debba yejlire il 
Corte gidnottir che habitv più fe gli conuenga:& circa 
tutto l'ornamento del corpo in che modo debba gouerndr 
fnperche in queflo reggiamo infinite yarietax er chi ft 
yejle alla frange fi ,chi dlld gagnolateti voi parer tede* 
fcoxne a mancano anchor di quelli che fi yeflono dllafòg 
già de Turchnchi pom ld bdrbd t chi no* Saria adunque 
ben fatto fàper in quefld confitfione elegere il meglio* 
Dijfe M.FfcUo in yero non faprei dar regula determi 
nam arca il yejlirejè non cheVhomo s'accómcdajfe alla 
confùetudine de ipiuxty poi che {come voi dite) questa 
confuetudine e tt,nto yaria, er che gl'ltuliani tanto fin 
yaghi d*dbìgliarft alle dltrui fòggie t credo che ad ognun 
fid licito vefhrfi a modo fuo. Ma io non fc per qual fatto 
interuengd che ld Italia non habbia y come fileua hauere 
habito che fid conofiiuto per Itnlianotcbe benché lo ha* 
ver pojlo in yfan^a quejli nouificna parer quelli primi 
goffiffmixpur quelli far fi erano figno di hbertàyCome 
quefii fin flati augurio di [wtitu, ilqual hormai parnt 
affai chiaramente adempiuta!? come fi\fcriue y che haue 
do Dario Vanno prima che combattere con Aleffandro 
fatto acconciar la fyada } cbe egli portzua à cantojaqua* 
le era Verfianajìla fòggia di Uaadowa,fù interprete^ 
da gl'mdouiniyChe queflo figmfcaua che coloro, nella 
fòggia de quali Dario haueua trdmufi<to ld firma della 
fyddd Verfiana,y emano à dominar la Verfia. Coft Vha 
tter noimuMiglihabiti Itrdiaw ne ifiranieri,parmi che 
figmfiotjfe tutti quelli ne glihabiti de quali i ncflri era* 
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ito trafirmatì deuer venire a fubiugarà i il che è fiat* 
troppo più che \ero,che hormai non refia natione,che dì 
noi non habbia fitto preda finto che poco più refia che 
predare,?? pur anchor di predar non fi refia. Ma no vo 
glio che noi entriamo in ragionamenti di fiftidio : pero 
ben fera dir de glihabiti del nofiro Cortrgianov quali io 
efiimoche purché non fiano fuor iella confuetudine,ne 
contrari) alla procione, pacano per lo reflo tutti fìar 
bene pur che fatisficciano a chi gli porta. Vero è ch'io I 
fer me amerei che no fbjfiroefiremi in alcuna parte ,co* 
me tnlkor fcl efjèr il Fran^efe,in troppo grande^ate'l 
Tedefioin troppo piccole^axma come fono, et l'uno,® 
l'altro corretti,?? ridutti in miglior firma da glltvliani. 
Viaami anchor fempre,che tendano vn poco più algra* 
ne,® ripofato che al \ano,pero parmi che maggior gra 
tia habbia ne i vefiimenti il color nerc,che alcun'altrot 
&fe pur non è nero, che almen tenda al fiuroi® quefio 
intendo del vejlir ordmariotperche none dubbio che jò 
fra l'arme più fi conuengan colori aperti,® allenii® 
énchorglihabiti fifiiui pinzati, pompofi, ® fuperb'u 
Medefimamente ne iftettacuh pubi; ci, di fi{\e,d< giochi, 
di mafeare,® di tri cofe,perche cofi diuifiti pomn fico 
vna arto uiue^a,® alacrità,che in uero ben s'accomi 
\>agna con l'arme,® giochnma nel rejlo uorrei chemo 
fir affino quel ripofo,che molto Jcrua la nation Spagnola, 
ferchele cofi extrinfeche ftejjò fan trfiimonw delle in 
trinfteke. A'ihor diffe M^eficon^Queflo a me da 
ria poai noia } pnche,lc ungent>lhuom nelle altre cofi uà 
le, il uefiire nongliaccrefie, ne fiema mai reputatone* 
Riftofi M,FfcJ» Voi dite il uero. Fur qual'è di noi,che 
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nedenio pajfegg : ar un gentiluomo con una robba aìof 
fi quartata di diuerfi colori ,o tu ro con tante Jlringhette, 
tsf fttUTje annodate, sfregi trauer[iti,non lo trncjfe 
per p.'^o.o fer buffone? Ne pa^o d'jfc M.P. Bt 
boxne buffone farebbe cofiui tenuto da chifòjfe qualche 
tempo uiuuto nella Lombardia, perche cefi uano tutti. 
Adunque riffoft la S Due. ridendo, fccofi uamio tuttfyp 
porre non fa gli dee per uitio eff ndo a loro quejìo habito 
tanto ccuemente>&- proprioiquato a i Venetiam il por 
tar le manichea corneo*,® ù fiorentini il caputo* 
Non parlo io dffi M,F,p/« dellaLombardìa che deglial 
tri lochi, yche d'ogni nation ftne trouano,® di [ciocchi 
& d'auedutiMa per dir ah che mi par d'importanti* 
delueflire, uogho chelCortFgianoin tutto l'habito fia 
pulito,® delicato,®- habbia una am cbformiù di m* 
dejìa attillatura, ma no pero di manerajìmimle,o uanax 
ne più in una cefi che nell'altr adorne molti ne uedemo, 
che pongono tnntv fluiio nella cvpigliara, che fi [corda* 
no il reflo. Altri firn profiff>one di dentnaltri di barbai 
altri di bor^achinnaltri di berette:altri di cuffte,et co/c 
interuien,che quelle poche cofe più cultv paiono lor pre* 
flate,e tutte l'altre,che fono fiocchi jf me, fi conofeano g 
le loro:® quejlo tal coflume uogho che fvgga il noflro 
Cortigiano per mio c6f:gho,aggiwgendoui anchor che 
debba fra ft (lejjo deliberar nò che noi parere i ® di 
quella forte che defidera effer eflimato, dtlla medefimé 
ueflirfuetfarchegjibabiti lo aiutino ad effer trnnto per 
tale anchor da queW,cbe non l'odono parlare, ne ueg* 
gono far operatione alcuna. A me non pare d jfe ah 
Ibor il$.Ga£PallaHÌan;cbefi comenga^ anchor che 
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'fnfi tra perfine di valore giudicar U condition de gU 
^homim a glihabiti,® non alle parole,® 1 alle opere, per 
che molti s' ingannar ianoxne finita caufa diafi quel prò* 
uerbioiche l'habito nonfa il monacho. Non dico io njjo 
fe MF.cta per quejlo filo sgabbiano à fari giudici} re* 
filuti delle codition deghhomim,ne che più no fi cono* 
fimo p le parole,® $er l*opere,che g glihabithdico he 
che anchor l'habito non è piccolo argomento della f anta 
fiadi chi lo porto ,auenga cbe talhor poffa ejferfalfot® 
non fidamente quefto,matutti i modi,®* coflumi,oltre al 
l'opere,® par ole, fono giudiao della qualità di colui,in 
cui fi veggono* Et che cofitrouatevoi rifyofe ilS.Gfi 
fra lequali notpoffiam far giudi do, che non fiano ne pa 
role,ne opere:Diffe allhor M*¥ed*voi fece troppo fotile 
loicoMa per dirui come io intedo, fi trouano alcune ope 
rationi,che poi che fon fatte reflano anchor a come l'eàifi 
eare,fcriuere,et altre fimilnaltre no rejlano,come quelle 
di che io vogliohora intederetperh no chiamo in quejlo 
propofito che'l paleggiare, ridere, guardare, e fai cofi, 
fiano ogatiom et pur tutto quejlo di fuori da notitia fjefi 
fi di quel àentro+Ditemi, non faafle voi giudi a o che jòf 
fi vn uano,et leggier homo quello amico nofiro delquale 
ragionamopur quejla mattina, fubito che lo uedejle pdf 
figgiar con quel torcer di cnpo,dimenandofi tutto,® in 
uimdo con afyetto benigno la brigata à cauarfigli la 
herettai Co/i anchor a (piando uedete uno,che guarda 
troppo intento con gliocchi flupìdi ,a fòggia d'infen* 
fato, o che rida cofi fiocamente, come que mutoli gof 
%uti delle montagne di Bergamo, auenga che no parli,* 
faccia altro,non lo tenete uoi per un gran RabuaffaV* 



bf, 



SECONDO 
&fr dlnn^u^ cfrf quefli modi,& cofiumt,che'\o non in* 
tendo fer bora che pano oferatiom, fanno in gran far 
te,che ghhommi ftan conojtiutu Mavn'altracofafar 
mi,che dia,%r Ueui molto la rifutotione : & quefia è la 
elettion de gliamict , coj quali fi ha da twtre intrinfeat 
fratini, perche indubitotomente la ragion voi che di quel 
lijcbe fono con jlretta amiatia,et indffilubilcomfagma 
congiunti fianoanchorle volunù t glianimi t i giuditi},*? 
gl'ingegni confórmi* . Cofi chi conuerfa con ignoranti^ 
mali,è muto fer ignorante ,o maloxt? fer contrario chi 
conuerfi con boni,*? Jàu.,& difireti, è tenuto fertile 
che danatura far che ogni cofa volentieri fi congiunga 
col fuo ftmile* Vero gran riguardo credo che fi conuen 
ga hauer mi cominciar quefie amiatie.pcbe di dui flret 
ti amia, chi conofce l'uno Jubito imagina l'altro ejfer 
della medefima condirtene, Vùfyofe atlhor M Pietro 
lembo y del rejlringerfi in amicitia cofi vnanime , come 
voi dite , farmi veramente che fi debba hauer affai rh 
guardo , non [riamente fer l'acquifìar, o ferder larifu* 
fattone, ma fer che hoggidi fochi ffmi veti amici [tiro* 
«ano t ne credo che fiu fiano al mondo quei Viladi, eir 
Uorejli tlhefà^ Virithoit neScificni,& Ultj atqp 
non fi fer qual dejlin interuiene ogni di che dui amia , 
quali faranno vtuutt in cordiali jfìmo amore molt'antu , 
mr al fine l'un l'altro in qualche modo s'ingannano , o 
per malignilo fer imitiamo fer leggeremo $ quaU 
che altra malacnufa:& etafeun da la colf a al comfa* 
ono di quello , che forfè l'uno eli' altro la merito. Vero 
tflendoà me intervenuto fiu d'una volto l'effer ingam 
Mto da chi fiuamaua& da èifofra ogni altra ferfo* 
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fiihaueua Confdentia d'ejfer am ito ,ho penfàto talhorh 
me a me che fta ben non fidar ft rmi di per fona del mon* 
do, ne dar fi cofi in preda ad amico per cvro,& amato che 
finche fin\a riftruo l'homo gli commumch tutti i fai 
penjieri,come farebbe a fflejfo : perche ne planimi no 
ftrifcno tante latebre, e tanti remiche impojjètl è che 
prudentiahumanapoffa conofier quelle ftmulationi.cbe 
dentro nafcofe vi fono. Credo adunque chi ben fta a* 
mare& fruire Vun p u che l'altro, fecondo i meritici 
valore tma pero ajficurarft tanto conquefla dotaefea 
d'amiciti^che poi tardi [e n'habbiamo a pentire. Alihar 
M.frJ* Veramente diffe molto maggior faria la perdi* 
tache'l guadagno fe del confortio humano fi leuajfe quel 
fupremo grado d'amiatia , che ( ficondo me) a da qurn 
to di bene ha in fi la vita nojlra * & pero io per alcun 
modo non voglio confinimi ;he ragioneuol fiatimi 
tana il core di concludenti , & con ragioni euidemtffic 
me che fin^a quefla perfètta ami atta ghhomini famno 
molto più infilici , che tutti glialtri animai, : &fi alcu* 
ni guadano come profani queflo fantu nome d'amiatia, 
non e pero da eflirparla coft de ghanimi nofiri , & per 
colpa de t mah p m ar i boni di tanta fili atài& h per 
me eflimo che qui tra noi' fta più di vn par di amici fot 
mor de quali fta md ! jfclubile > & f tn y a mgamo akm0t 
er per durar nn alla morte con le voghe corfbrmi t non 
meno chefifajfcro quegli anticht,che voi dianzi haue* 
te nominatiti coft mteruiene quando oltre alla indi* 
nation che nafee de'de flelle , l'homo Me^ge amico a fe 
fimtled, co/imi, eH tutto intendo che fa tra boni , & 
virtuolt , perche l'amiatia de mai non è mìatiax laudo 
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fcfrt che quejlo nolo cefi jìretto non comprenda,o1egU 
fin che dui ,che altramente forfè fariapericolofi, perche 
( come ftpete ) più difficilmente s'accordano t re intyrot 
nienti di mufiat infieme,che dui* Vorrei adunque chel 
mfìro Cortegiano haue\fc vn precipuo, & cordial'ami* 
co, [e poffibil jvffe,di quella for te ,che detto hauemo: poi 
fecondo' l valore meriti, amajfe, honoraffe, offerì 
ttajjè tutti gliakri , fempre procurale d'tntertenerfì t 
più con glieflimati,^r nobili,t? conosciuti per boni,che 
con gl'ignobili^ di poco preòjb t di manera,che effe an 
chor da lorofòffe amato,® 1 honorato : &r quefi^gli ver 
rà fvtto,fe farà corteje,bumano t liberale,(iffabile,vr doU 
ce in compagnia,ojfidojò, & diligente nel fruire, & ne 
Vhauer cura dell'utile,® honor de gliamia cofi cbfcnti, 
m come prefetti, [apportando i lor diffetti naturali & fup* 
portabili $ fqfira romper'fi con ef}i per piccol caufa , & 
correggendo in fc fitffc quelli, che amoreuolmente gli Jet 
ranno ricordati,non jt anteponendo mai a gliakri } con crr 
ar i primi,e i più honorati lochi,*? con fare come alcUi 
ni, che par che Jj remino il mondo, et vogliano con vn* 
certa aufierita molejia dar legge adogniuno,® oltre al 
lo effere contentiofi in ogni minima cofi&fir di tempo, 
riprender ab cheeffi non fanno,® ftmpre cercar cnufil 
di lamentarfidegliamicijlcheècofaodioftffima. Qitiui 
ejfcndofi firmato di parlare M. Ff<J. Vorrei àiffe il SU 
gnor Gafìaro Valìauiano che voi ragionale vn poco 
più minutamente di queflo conuerfir con gliamici , che 
non fate. , che in vero vi tenete mclto al generale , &* 
ytaft a mofirate le cofe per tranfito. Come per tran/i 
tt/njfj ofe MfoVorrefte voi firjt che io vi diafjì anefor 
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te parole proprie ,che fihauejfero ad vfare t No» vi pai 
adunque che habbiamo ragionato a baflanya di quejìo ì 
A baflanya parmi riftofe il S.GafrVur dejtdero io d'in 
tendere qualche particularita anchor della fòggia dell'in 
nrtenerfi con homint,& con donne t laqualcofi 'a me par 
ii molta ìrnportmia,confideratoche'l più del tempo in 
no fi diftenfa nelle corti,* fe quefta Jòjfefempre vmfòr 
me,prej\o venia à fhflidio. A me pare ripfe M<F«J* 
che noi habbian dato al fregiano cognition di tonte co 
fe,ck> molto ben pò vari* la corner fanone,®- accottimo 
Mi «% qualità delle ferfopejon le quai bada corner 
far e Supponendo che egli fia di bon giuditio, * con 
quello fi gouerrii,* fecóndo riempi taìbor inttnda neh 
epe grauìjaìhor nelle fèfte Egiochi. & cheeiochì, 
milS.Gaft. Riftofe allbor M.fed:ridendo,Diman> 
diamene configlh a fra Seraptiino , che om di ne troui 
de nouu Sen^a motteggiare repUcq il <L Qa f F , Varui 
cbe ftavitioneicortegrano ilgiocare alleane, & 4 f 
dadi i a me non dijfe U^elexcetto a cui noi facetie 
troppo arduamente, & per quello lafciajfe l'altre cofe 
di maggior impormtia,o veramente non per altro, the 
per vincer danari,* ingannaffe il compagno,*? perden 
do mojlrajfe dolore,* diftiacere mto granché M 
sgomento d'auaritia. Kiftofe ilS.Gaftan Etchft 
* del gioco de faceti Qtiello certo è gentile interim 
mento etingeniofo dijfe MXelma parmi che vnfol df> 
fitto wt fi trotti,* quejloèchefepò faperne troppo, di 
modo che acuì voi ejfer exctllente nel gioco de lacchi, 
credo bjjogni confumarui molto tempo,* mettenti m* 
to Jtudio, quanto fi vohjfè imparar qualche nobil fieno 
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ttit,o far qual fi voglia altra cofa ben d'imfortantia,& 
fur in vltimo con tanta fatica non fa altroché vn gioco, 
fero in queflo fenfo che interuenga vna cofi rarijfma, 
ab è che la mediocrità fta fiu laudeuole che la exczllen 
\b? tw» Rifyofe il S+Gafl>Molti Spagnoli trouanft exctìlem 
ti in queflo, in molti altri giochi , itali fero non vi 
mettono motto ftuàio t n%anchor lafc^di far l'altre C9 
fe* Credete rijpofe M.f'ed.che gran fluitovi mettano, 
benché diffmulatamete. Ma queglialtri giochi,che voi 
iite oltre àgli fiacchi, forfè fono come molti ch'io neho 



veduti far fur di foco momento , iquali non fTrueno fi 
non a far marauigliare il vulgo,ferb a me non fare che 
meritino altra laude, ne altro premio che quello ,che die* 
de A lexandro magno a colui, che flando affai lontano cofi 
beninfil'^aua i eia in vn ago* Ma perche far che U 
firtuna,come in molte altre cofe,cofi anchor habbiagran 
àiffima fòr^a nelle opinioni de glihomim, vedefi talhor 
che vn gentiluomo, fer ben conditionato che egli fiagr 
■tò * dotato di molte grafie ,firà foco grato ad vn Signore, 
<2r (come fi dia*-) non ghharà finguety queflo fin^d 
caujàalcunacbefi foffa comprendere : fero giungendo 
atta frefintiaùquello,®- non effendodaglialtri per fri 
ma conofiiuto, benché fui arguto,*? fronte nelle rij^ofle,^ 
& fi mofìri bene ne igejìi , nelle manere, nelle farole, 
& in ab che fiàcomìene, quel Signore foco moflrarà di 
filmarlo, an^i fiufreflogli [tra qualche forno,*? da 
queflo nafeerà cheglialtrt fubito s'accommodaranno ali* 
volontà del Signore , & ad ogniun f arerà che quel tale 



r ' non vagliaste farà ferfena che l'affre^i,o fltmi,o rie 
ia de fuoi tetti fiaczuoli,o nejenga conto alcuno/m^icé 
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minciarano tutti a burlarlo,*? dargli la caccia, neà qtte 
mefchinobafleranbone ri fcofle , ne pigliar lecofi come 
tette $ giocose in fino a paggi fi gh metter ano attorno, 
4i forte chejefiffe il pia valorofo homo del mondo, farà 
fir^a che refli impelto^ burlato, Vt per contrario fri 
Principe fi moflrarà inclinato ai vn ignorantijjimo,che 
non fappia ne dir, ne fare, far ano ftejfc i coftumi,& i mo 
ài à quello^ fiocchi et inepti che fiano, laudati con le ex 
clamationi,& fiuporeda ogniuno,et parerà che tuttala 
corte lo admiri,et offirm t et ch'ogntun rida de fuoi motti 
er di cirte argutie contadine f he, & fredde, che più pre 
fio dourian mouer v ornilo che rifranto fon firmi, et ojli 
natighhomini nelle opmioni,che nafcono dafauori,et db 
sfami de Signori.Però voglio che'l nojiro Cortegian» 
il meglio che pì>,oltre al valore, s'aiuti anchor con ingei 
gno,et arte t etftmpre che ha d'andare in loco,doue fia no 
uo,et no conoft luto, procuri che prima vi vada la bona opi 
mon di fi, che la t fona,et facaa,che tm s'intenda che elfo 
in altri lochi, apprejfo altri Signor i,done, et ctualien jia 
ben efimatoxpbe quella fnma,che par che nafta da moU 
tigiudit ^genera vna arta ferma credeva di valore che 
poi trottando glianimi coft diftoj\i,et preparati, fnaìmen 
te con l'opere Ji mantiene, et accrefcie,oltra chef figge 
quel fvfiidio,ch'io finto,quado mi viene domandato chi 
jcno,&> quale e il nome mio. lo non fa come quejìogh 
w nfìofi Bernardo Bibiena^che à me pm volte è m 
teruenuto,& credo à molt' altri, che hauendomi firmato 
nell'animo per drtio di perfine digiuditio vna cofa effer 
di molta exatUentia prima che veduta l'habbia, vede* 
dola poi afjai mi è manata,*? di gran lunga recato fin 
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vngdrmatz di quello, ch'io eflimaua , y ciò d'altro non è 
jproaduto, che dalhauer troppo creduto alla fima,^ 
hauer fitto nell'animo mio vn tonto gran conatto , che 
migrandolo poi coi vero , l'effetto , attenga che fia flato 
grande,®- exaliente alla comparation di quello che ima 
ginato baueua,m'è par fi piccoliff. mo* Co// dubito an* 
chor che poffa intrruenir del Cortrgiano.perb non fi co-i 
me fia bene dar quejle afyettatiom, £r mandar man; 
7i % quella fhma,perche glianimi noflrt fi- effe firmano co 
je,allequaliimpojftbil è pi corWJJ onàere,<& cofipiu fi 
ne pei 'de, che non fi guadagna. Quitti d'jj'e M.Fccf» 
"Le cofi, che à voi , er a molt'altri riefiono minori ajjai 
che la fima, fon pe r il pm, di firte,che V occhio al primo 
affetto le pò giudicare, come fe voi non fxren mai flato 
4 N<»poIi,o a Roma, fintendone ragionar ti,nto,imagina 
rete p u affai di quello,che fèrfi po' alla vfia vi riufii* 
xAjtna delle condttioni de ghhomim noninnruienccfi, 
ferche quello,che fi vede di juori,è il meno* Però /t'/ 
primo giorno jinttndo ragionare vn gentiluomo non 
comprenderete che in lui jia quel valore , che haueuate 
prima imaginato,non co fi prejlo vi fyogliaretr della hoc 
na opinione, come in quelle cofi , delle quali l'occhio fut 
bito è giudirt t ma ajj ettaret? di di in di fioprir quaU 
che altra mfcofid virtu,tcnendo pur firma fimpre queU 
laimpreffion€,cbe u'è nata dalle parole di tanti, tire fi 
fendo poi queflo(come io prefupongo che fa il noflro Cor 
tegiano) cofi ben qualificato, ogn'bor a meglio vi confin 
mar a a creder à quelk fama, perche con l'opere ve ne 
darà a>ufa,£r voi fimpre eflimaretx qualche cofa più di 
ftello,che vederete. Et arto non fi pò rugar che qua 
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fie'frime impreffioni non babbiano granùffma fiw t 
& che molta cura hauer non vi <fe&èd , & ac ciò che 
compendiate quanto importino y dtcoui, che io ho à miei 
di conofciuto vn gentiluomo, ilquale, attenga che fijfe 
di affai gentil aftetto,®* de moderi codumi, yanchor 
valejfeneli'arme^an era però in alcuna diquejle condì 
tiom tanto exccllente t che non [egli trouajjmo molti pu 
ri,*? anchorfifperiori,pur,come la forte [ua volfc,inter 
Henne che yna donna fi -voltò ad amarlo firuentijjìma; 
niente , fcr credendo ogni di queflo amere per la dmoc 
firationdi correfiondentiache faaua il gioitane, & non 
vi ejjèndo modo alcun da poterfi parlare wfcme,ftinta la 
donna da troppo pajjione Jcoperfe il fuo defiderw d 
vn f altra donna, per me^o dellaquale fìeraua qualche 
tommodita. quefta ne di nobiltà, ne di belle^a,nonera 
fumo infèriorallaprima,ondeinteruenneche [intendo 
ragionare cofiaftettuofmente di queflo giouane , ilqual 
ej]a mai non haueua veduto , & conojctndo , che quella 
donna,laqualeella [apsua^h'era difcretij]ima,& d'ot* 
timo giudiao,l y amauae[ìremamente,[ubitoimaginò che 
cojluifiljeilpiu bello,e>lpm fauio,e'lpiudifcreto,& 
infomma ti più degno homo da ejfir amato,che al mon* 
dofitrouajfe,& cofi [tn^a \ederlo,tanto fieramente [e 
ne innamoro, che non per l'amica fua,ma perfe Jlefla co 
minaò,afar ogni opera,per acquijiar bufarlo a Je cor 
rifondente in amore,ilche con poca [atipie yenne fatto, 
perche m yero era donna più preflo da effer pregatale 
dé pregare altrui, tìor ydite bel enfi. Non molto tem 
|>o appreso occorfi,che yna lettera,laqualftriuea que>. 
Jta vltima donna allo mante, perenne in mano d'un'aU 
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tra pur nobili ffirna, & di coflumi, <& di belle^d rac 
rifftmajaquale offendo (come è il più delle donne)cu* 
viofa,?? cupida di f per ficreti, & maffimamentv d'aU 
tre donne, aperfe qu;fa lettera,?? leggendola comprefe 
ch'era Jcntta con efiremo affetto d'amorex& le parole 
dolà,^ piene di{pco,che ella leffe, prima la mcfj. ro à 
compaffon di quella donna, perche molto ben fapea da 
chi v ernia la lettera, & à cui andana : poi tonfa fir^a 
bebb-ro, che nuocendole nell'animo, <& cor fider andò 
di chi forte doueua effcr colitiche haueua potuto wdur 
quella donna à tanto amoreffubito effa anchor Je ni in* 
tiamorb,?? fece quella lettera forfè maggior effetto ,che 
nonhaueria fatto,fe dal gioitane allei {offe fiata ma' data* 
Et cometaihor inttruiene che'l veruno in qualche viua 
da preparato g vn Stgnor e, amaj^a il primo cbelguQa, 
cofi quefla mefchina £ ejfer troppo mgorda,beuue quel 
veruno amorofo,che per altrui era preparato. Che vi deb 
ho io àireìla cofx fu affai palefe, £7* andò di modo, che 
molte donne,oltre ad quejìc, parte per far diff etto all'ai 
tre,parte per far come l'altre, pofro ogni mdujlria,et 
fludio per goder dell'amore di cojlui:{? ne ferro p vn 
tempo alla grappa, come i fanciulli delle arafe,(? tutto 
procedette dalla prima opinione, che prefe quella donna 
vedendo tanto amato da vn'altra* Hor quitti ridendo ri 
Jjjo/é il Signor GaffaroPallauiano. V oi per confirmare 
il parer voflro con ragione, m'allegate opere di donne: 
le quali per lo più fin fiori d'ogni ragione f voi vo 
lefte dir ogni cofx,queffo cofifauorito da fimte donne ,do 
ueaejfr invn iiejiiojp da pocohomoin effetto ,per che 
vjàn^aloro èftmpre atiaarfi ai peggiori ; (? come le 
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fetore far quello che veggono far alld prìmd,o bene,o' 
male che fi fiaxoltre che fin tonto inuidtofi tra fi, che fi 
cojiui fòjfi fiato vn monfiro, pur hauerian voluto ruh 
barfilo l'ima all'altra. Quiui molti cominaorono,® 
quafi tutti a voler contrarre al Signor Gafyaro, ma la i 
Signora Duchefja impofi filentio d tuttLPoi pur riderti 
do diffidi mal,che voi dice delle donne nonfùffe tan* 
to alieno dalla verità, che nel dirlo più tvfto dejfe cari-, 
co,® ' vergogna a chi lo dicT,che ad effe, io laffarei che 
vifojfi rtjfoflo. Ma non voglio che cól contradirui con 
toner ragioni, come fi poria,ftate rimoffo daquejlo mal co 
fiume,acao che del peccato vofiro habbiato grauiffima 
penadaqual farà la mala opimon,che di voi pigliar an 
tutti quelli t che di tr,l modo vi fintiranno ragionare. 
Allhor Mijfir Federico.Non dite Signor Casaro rifa» 
fi, che le donne ftano cofi fuor di ragione, fi ben tvlhorft 
tnoueno ad amar più per V altrui giudico che per lo lo-, 
ro,perchei Signori,®* molti fauij homim (beffo fanno il 
medefimox®fi licito è dir il vero.voi Jlejfo, ® noi aU 
tri tutti molte volte,® hora anchor credemo più afflai* 
trui opinione, che alla noflra proprid : ® che fta'l ve* 
ro , non è anchor molto tempo , che ejfindo apprestiti 
qui alcuni verfi fitto 1 1 nome del Sannazaro à tutti par* 
uero molto exalienti,® far ono laudati con le mar a* 
wglie t et exclamattom,pot fapendoft per certe che erano 
d'un'altroyerfiro fubito la riputntionet® par net amen 
che mediocri. Et eanmndofi pur m prefintia della SU 
gnora Ducheffa vn mottetto, non piacque mai, ne fa efli ' 
matvperbono,fm che non fi fippe che quella era com* 
pjuion di lojqutn di ? w , Ha che più chiaro fegm 



1 



uh 

ktl 
fan 
h 
in 

FI 
ftp 

«fi fu 



miti 

fai 
4é 



(«Il 
•".(Odi 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.4.35 



SECONDO 
solete voi iella opimo™ f Non vi moriate che be<* 
uendo voifìeffo d'un medefimo vino,diceuate tvlbor che 
era perfittiffimo , tvlhor infirmo t & quefio,per* 
the a voi era perfuafo che eran dui vini , l'un ài riue* 
ra di Genoa :& l'altro di quefio paefe:& poi an* 
thor che fu [coperto l'errore, per modo alcuno non vqì 
leuate crederlo , tanto férmamente era confermati neh 
V animo voflro quella (alfa opinione t laqual fero dal* 
le altrui parole nafceua , Deue adunque il Corte * 
giano por' molta cura ne i prinapijdi dar bona im* 
frefjton di [e : fcr confiierar come dannofa, & mortai 
cofa fia lo incorrere nel contrario :& àtrj pericolo 
fianno più che glialtri quei , che voglion far profffion 
d'ejfèr molto piaceuoh , & hauerfi con quefle fue pia-, 
ceuole^e acquato vna art* liberta: per laqual lor 
conuenga, & fia licito & fare eir dire ab che lor oc* 
torre coft fin^a penfiaruu Vero fyeffo quefii tali en* 
tranoin certe cofe , delle quai non j Capendo vfiire ,vo* 
glionpoi aiutar fi col (arridere: & quello ancborjam 
no cofi dif gradatamente , che non riefee , tanto che in-, 
ducono in grandiffimo frflidio chi gli vede, & ode:& 
ejfi reflano freddiffimu Alcuna volta penfando per 
quello ejfer arguti & faceti, in prefintia d'honorate 
donne, & ffejfo ad quelle medefime fi mettono a dir 
ftorebiffime , & duhonejle parole:*? quanto più le 
'veggono aroffxre , tanto più fi txngon bon Qortegiam, 
è tutta via ridono , tir godono tra fe di cofi bella virc 
tu , come lor par hauere* Ma per muna altra mufa 
•fanno tanto pecoraggini, che per ejfer efiimciti bon compa 
gw, Queflo è quel nome filo, che lor pare degno di 
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Uude, <& deìquale ptu che di mm'altro effi fi vantane 
Cr per dcquijlarlojìdicon le più [corrette ,W vitupero* 
fe siilame del mondo. Spefj'o s'urtnno gin per lekalexi 
fi dm de lepffl,& de mattoni l'un l'altro nelle reni. 
Mettonjì pugni di poluere ne ghocchi. ¥annoft minar i 
atuadi adojjo ne jb\fi,o giù di qualche poggio* A muoia 
poi, minejlre,faport, gelatine, tutte fe danno nel volto f (? 
poi ridono:®' chi di quejle cofe fi far piu,quello per me 
gl'.or corte-giano, & più galante ddfe fleffo s'appre^* 
"^a,® par gli hauer guadagnato gran gloria.gr Je tal* 
bor inuimno à coivi fue piareuole^e vn gentiluomo, et 
chi egli non voglia vfir quefti Jcber^i feluatichi,fubito 
dicono ch'egli fi tien troppo fauio, zrgran maejlro, & 
che non è bon compagno. Ma io vi voglio dir peggio. 
Sono alcuni, che contrariano, & metteno il pretto a chi 
può mangiare,® bere piujlomachofe,® fitide coftx& 
trouanle tanto abbonenti da i fenfi humam che impoffi* 
bil è ricordarle fcn^agradiffimo fcfiidio.tt che cofe pof 
fonoeffer quefte,dijfe il Signor LuiouicoVioì Rifìojè 
Mifler Hedenco.Hatruele dire al Mmheje Vhebus, che 
fyejfo l'ha vedute in Franca,® fòrfegli è intvruenuto. 
Rifyofe il NLtrcbefe Vhebus, lo non ho veduto far cofi 
in ìcraaàa di quej\e,che non fi facàa anchor in India. 
Ma ben do chehanno di bongh Italiani ne i veflimenti, 
n*l ffteggiareibanchettdre,armeggiare, fcr in ogm al* 
tra co fa, che a Qortegian fi conuenga, tutto l'anno dai 
frange fi. Non dico lonfìofe Mejfcr Federico, che anchor 
tra tiranne fi non fi trouino de gentiltffi mi, £r moderi 
Caualieri,® io per me n'ho conofciuti moki veramen* 
& degni d'ogm lande t ma pur alcuni fine trouan jwca 




Early European Books, Copyright© 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.4.35 



SECONDÒ 
riguardati, & parlando generalmente, } me par che con 
gli Itvliani più fi concedano ne i coflumi i Spagnoli, 
che i frange fi, per che quella granita ripofata pecttliar 
de i Spagnoli, mi par molto più conuenientt a noi altri 
che la prora viuaata,laqual nella nailon Vran^efe quaft 
in ogni mouimento fi conofce : il che in ejji non di/dice, 
an^i ha grafia, perche loro è co/i naturale, & propria, 
che non fi vede in loro cffettatione alcuna* Trouanft 
hen molti \ttliant,chevorrianopur sjòr^arfi d'imitare 
quella manera,& non fanno far altro che crollar la tefla 
parlando t grfnr riuerentie in trauerfo di mala grattai 
Cr quando pajfepgiano per la terra,aiminar tr.nto firte, 
che ifìaff ieri non poffano lor tener drieto t ftr con que+ 
fii modi par loro effer bon lrran^efi, hauer di queU 
la liberta, laqualcofa in vero rare volte riefce, exmtt 
* quelli che fin nutriti in F randa, & da fanciulli hant 
no preja quella manera* Il medefimo Inter uicn del fipet 
diuerfe linguali che io laudo molto nel Cortegiam& 
tnaffimamente la Spagnola , eir la fran^efe , perche il 
commercio dell'una , & dell'altra natione è molto fre* 
quente in ItaXiaxtsr con noi fino quefle due più corjòrmi, 
che alcuna dell'altre t & que dm principi, per efftr po* 
tentiffimi mllaguerra&fj lend-dtfrtni nella pcafim* 
fre hanno la Corte piena di r.obili Caualeri : che per 
tutto'l mondo fi ftargono t& anzi pur bifigr.a con-, 
uerjàr con loro Hor io nonvoglw figuitrrpiu mh 
mtnmente in dir cofe troppo notr,ccme che'l nojìro Cor 
regian non debba far projrffwn d' effer gran mangiato* 
re, ne beuitcre,ne d'ffcluto in alcun mal cofìume ne lai # 
4oi& mal affettato nelviuere, con arti modi da contri 
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Uno, che chiamano la^appa , /Vrrtro w/7fc miglia 
Montano perche chiedimi forte, non fidamente non 
s'ha dajferarfhe divenga bon Cortegianoma non fi gli 
po dar exeratio conuemente altro che di pafier le peco* 
ne. Et per concluder dico che bon [aria che'l Cortegian 
fipejfi perfitìamente alo che detto hauemo conuemrfi* 
gli, di forte che tutto'l pojjibile allui fijfi fucile & 
ognuno di lui fi marauigliajfe,effo di niunoùntenden* 
do pero che in quejlo non fijfi yna arto durerà fu* 
perba , tr inhumana, come hanno alcuni, che mojlrano 
non marauigliarfi delle cofi , che fanno glialtri , perche 
effi prefumon poterle far molto meglio : er col taare 
le dijpre^ano come indegne, che di lor fi parluet qua* 
fi yoghon far figio che muno altro fa non che lor pa 
ri , ma pur capa* d'intendere la profindiia del fa* 
Piloro, Verò deue il Cortegian juggir quejìt mo* 
di odiofi t & con Umanità & bemuolentia laudar an* 
chor le bone opere de glialtri : & ben che ejfo fi finta 
admirabile, <*r digran lunga, fuperior à tutti, mofirar 
pero di non efiimarjì per tale* Ma perche nella na* 
turahumanaranffme yolce,&fi r fi mai non fi trono*, 
noquejle cofi compite perfittiom,non dee l'homo, che 
fi jente in qualche parte manco, d§darfi pero difi jlef 
fi t ne perder la jferan^a di giungere à bon grado, 
attenga che non pojja configuir quella perfetta , er fu* 
prema exxllentia , dotte egli afyra s perche in ogni or* 
te fin molti loghi, oltr'al primo laudeuoli t &■ chi tende 
alla fummiù,r are volte interuiene che non paffi ilme^* 
V* Voglio adunque che'l noflro Cortigiano ,fe 
w qualche coja oltr' all' arme fi trouarà exceliente, fine 
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y àgi", & fine honori di bon 'moàoier fia tinto tiferà 
te, & di buon giudicio,che /oppia tirar con deflre^a, 
W propofito le perfine à vedere, & vdir quello, in che 
éllui par d'effire excellenttxmojìrando fempre farlo non 
per oftentvtione,ma a enfi, & pregato d 'altrui ,piu pre* 
fio che di voluntà fina. Et in ogni cofi , che egli habbia 
da far, o dire, fi poffibile è,fimpre verga premedito, 
& preparaw,mojlrandoperb il tutto ejj'cr all'improuifo* 
Ma le cofe, nellequai fi finte mediocre, tocchi per tran* 
■ fitto fin^afendar fin moltoxmadi modo che fi pofftere* 
dere che più affai ne fappia di ab ch'egli moQra. Co* 
me tnlhor alcuni poetiche accennauano cofe fiottilffme 
di philofiphia,o d'altre feientie, & per auentura n'im 
tcndeuan poco, pi quello poi,di che fi cono/ce tctnlmem 
te ignorante, non voglio che mai faccia profieffione al 
<ma, ne archi d'acquijlarne filma t an^i doue occorre, 
chiaramente confeffi di non fixperne. Qiiefìo dijfe il 
Calmetn non har ebbe fitto Nicclettojlqual effindo ext 
cellentiffmo pkihfepho,ne fipendo più leggi, che volat 
re i benché vn podejla di Padoa haueffi deliberato dar* 
gli di quelle vna lettura non volfi mai a perfuafion di 
molti jcholari defingannar quel PodefiatO' eonfijfitrgli 
di non fiperne,fimpre diando, non fi accordar in quei 
fio con la opinione di Socrate : neeffer cofix da phihfi* 
fho il dir mai di non Jafet*. Non dico io rijjofi M. fri. 
<hel Cortrgian da fi jìejfo fin^a che altri lo ricerchi, 
vada à dir di nonfapere,che a me anchor non piace quei 
^afi '\ocche\7^d'(yccufir,odisfauorir fi medefimo i <&> 
yefotulbormi rido di certi fantini, che anchor fendane 
affina narrano volentieri alcune co fi, le quali, benché fi>r 
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jìrfrto !fi»r«w«rr Jt rjj^ colpa /oro , porttrt p?rò co 
sgombra d' 'infamia, come faaua vn mailer ,cbe tut* 
ti conofcetetilqual jtmpre che vd'.ua far mention del fa 
to d*rme , che fi fece in Pqrmegiana contra'l Re Carlo 
fubito cominaaua adir in eh modo e^liera fuggitane 
pareache dm quella giornata altro haueffe veduto,oin', 
cefo. yar>ando)i poi d'una certÀ gioftra famofa, contaua 
pur jempre come egliera caduto , eir f) ejjb anchor fa* 
tea che ne i ragionamenti andane cercando di fa veni* 
re a propojtto il poter narrar , che vna notte andando k 
parlar ad vna donna, haueua riceuuto di molte bafìona* 
te* q_ uejle f ciocchete non voglio io che dica il noi 
ftro Cortegianotma parmi ben che cfferendofeli occafion 
di mofìrarjì in cofa t di che non fpp.a punto ,debbapgi 
ghia i jt pur la necejfità lojlrmge, confidar chiara-: 
mente di non faperne,piu preflo che metter jt a quel ri* 
fchio, er coft fuggirà vn btaftmo, che hoggidi mentano 
molti iquali non jo per qual loro peruerfo inftinto, o giù: 
diao por di ragione , jtmpre fi mettano afa quel che 
non fanno,& lafcian quel che fanno : & per covjirmai 
iion di quejlo , io conofeo vno exctllentiffmo muftcOj il 
qual iafaata la mufica^è dato tortilmente a comporver 
jt, £r credeft in quello efjer grandiffmo homo,?? fa ri* 
dere ogmun di jt t homai ha perduta anchor la mu* 
fica. Vn'altrode primi pittori del mondo ffre^a quel* 
Varte,doue è ranJ)imo ) & effi poflo ad imparar philofa 
phtai'ieìlaquale ha cofijlram concetti 1 none chimere 
the ejjv con tutta la fua pittura non faprià dipingerle* 
Ef di quefli n,lt infinti ft trouano. Son bene alcuni , i 
quali conojcendojt hauere ex.zlLntia mvna cofi,fan* 
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tio principdlprofèffwne d'un'altra,deHdqudì pero non fa 
no ignorant'nmd ogni vo/rn che loro occorre moflrarfiin 
quella dotte fi jcnton valere, fi moflran gogliardamentet 
& vieti lor talhor fctto,che la brigata vedendogli valer 
tanto in quello,cheè fua profiffone, ejlima che vagì art 
molto più in quello, di che fan profaffxone* Qttefl'arte 
s'ella è compagnatd da bon giudtio,non mi diffiace pun 
tv* Rifjo/t allhor il ì*Gafa-ar Vallauiano,Qjtefld a me 
non par drte,md vero inganno } ne credo che jìconuenga 
a chi voi effer homo da bene mai lo ingannare* Quejlo 
iiffe M.Ffd.f pin preflo vn' ornamento, tlquale accampa 
gna quella cofa,che colui fa che inganno fa pur è w 
ganno,nonè da biafmare. Non direte voi anchordche 
drdui che maneggiati l'arme,qnel che batte il compagno 
lo ingama t & quejlo è perche ha più arte che V altro* 
Ef fa voi battete vna gioia, laqudl dinegatameli effer 
bella, venendo poi alle mani d'un bon orefice, che col lei 
garla bene la faccia parer molto più bella, ncn direte voi 
che quello orefici inganna ghocchi di chi la vederti pur 
di quello inganno menta lauderei che col bong;ud.to t 
Cr conl'arte le maefareuoXimawfuffo dgg'ungon^ra 
tia,& ornamento allo duorio , ouero allo argento , ouero 
■ad vna bella pietra,àrcondandola difn oro. Non diade 
no adunque che l'arte ,o tal inganno (fa pur-voi lovot 
lete,cofa chiamare ) meriti biafmo alcuno* Ncn è an* 
thor difaoruer/.ente the vn homo , che ft fantavalere in 
vna cefa archi defìramente ceenfor. di mcfirorfi in queU 
\a,tr medefmamentenafcwda le parti.chegli paianpo 
colauleuoli,d tutto pero con vna artd cduetvta d.ffimtt 
lattone* Non vi ricorda come fan^a mofìrar di arare 
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le,ben ptgliauaPocaifioni il Re Fermio di pgliarf 
tvlhor in giunone f& quef\o,perche fi fentiua difìoft* 
tiffmo,*? perche non hauea troppo bone manicare yol 
te,oquafi mai non ft atuaua i guanti/et pochi erano,che 
di queftafua auerttn^a s 1 accorgevo. Vami anchor 
hauer lettole lulio Cefportvjfe volentieri la laurea,» 
najcondere il caluitio. Ma ara quejìi modi bifegna efc 
fer molto prudente, & di bon giudtao,per non vfcire de 
termim,perche molte volte l'homo per fuggir vn'erro* 
Rincorre nell'altro,*? per voler acquiftar laude, acqui 
fta biaftmo. E adunque fecuriffma cofi nel modo del vi 
uere,& nel conuer fare, gouernarft fcmpre convna rem 
bonefia mediocrità,che nel vero è grandifjimo, & fir* 
miffimofcudocontra la inuidiajaqual fi dee fuggir quan 
to più fi pò. Voglio anchor chel nojlro Cortrgiano Q 
guardi di non acqwflar nome di bugiar do, ne di vano il 
chetnlbonnteruiene à quegli anchora che non meritino, 
pero nefuoi ragionamenti fa fempre aduertito di non 
yJ«rdeUaverijTimilitudin<,zrdi non dir anchor tror* 
poftejjc quelle verifiche hanno faceta di men^a co 
me molti, che non parlan mai, fenon di miracoli,*? va* 
gltoneffer di tam authorità,che ogni incredtbil cofa aU 
loro fta creduti. Altri nel principio d'una amiatia,per 
acquetar gratta col nouo amiconi primo di che egli par 
Uno, giurano non hauer per fina al mondo,che più ami* 
no,che lui,*? che vorrebben volontier morir, per fnroU 
firwuo.w tai cofe fuor di ragione, *? quando da lui fi 
parmo fanno le yifte di piangere,*? di non poter dir L 
rolaperdoloretcofi per voler effer tenuti troppo amore 
uolt,ft fanno eflimar bugiardi , *? /ciocchi adulatori, i 
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Ud troppo Ungo, & fatieofi firn voler àifcorrer tutti 

i vinche pojhno occorrere nel modo del conuerfare, pe 
rbper quello ch'io defidero del Cor ti 'giano u bajli dire, 
oltre alle cofigia dette, cbe y l fia takahe mai non gì; man 
ehm ragionamenti boni,& commodato,à quelli t co qua» 

ii parla t & fappiacon vna art» dolala recrear gitani 
mi de gliaudiwri t zr con motti piaauoli,®- faatie,dh 
fcrettmente mhrgli àffta,et rifondi fcrtv,che firf^a ve 
tur maiàfc\fltdio,opur a fatiate, continuamente diletti* 

10 p enfi che hormai la S.ttniLmi darà liantia di tiare, 
ìaqudlcofa spellami negar é ,io per le parole mie medefa 
me faro conuinto non effer quel bon Cortegiano , di cui 
boparlato,cbe non filamene? i boni ragionamenti } i qua 

11 ne mò,nefirfi mai da mehauect vditt,maanchorques 
jli mei,come voglia che fi fiano,in tutto mi mancano* 
Allhor diffi ridendo il S Prefittolo non voglio che que 
jìa fhlfa opinion refxi nell'animo d'alcun d> noi, che voi 
non fiate bomjfimo Cortrgiano^be arto il defiderio vo* 

podi mare, più prrflo proade dal voler fiiggir fhtiat, 
^fjfacheda manairui ragionamenti. Pero dcao ebenonpa* 
I iacbein copagma coft degna,comeè quefla,?? ragiona 
mente tento exaliente fi fia lafciaco a dnetc parte alcuna 
fiate cocente d'infignarajomebabbiamo ad vfàr le fact 
tie,delleqHali bauetv hor fatta mentione,et moflrara l'ar 
fltfUt te,<be s'dppdrtiene a tutta quejla firte di sparlar piaa-. 
Tiflft Uole,per indurre ri fi, & fifa con gentil modo, perche 
in vero a me pare che importi affai,et moltv fi cóuenga 
j0Ìf al Cortegiano Signor mio rifìoje allhor M* F, Le fhatie 
e i motti fino più prefto dono, et grava dt natura,che d'ar 
lite* tf,ma bene in queflo fi trottano alcune nationi prète pw 
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Vma cheYa\tra,come i 1hofcam,che invero fono acuì 
tifimi. Vare anchor che a i Spagnoli fia affai proprio 
il motteggiare* Trouanfi ben pero molti,!!? di quejle, 
Cr à'ogmaltranationtjquali per troppo loquacitapafi 
fin talhor i termini,® 1 intentano infulfi, ® inepti, pert 
che non han ricetto alla forte delle perfine con lequai 
partanoci loco,ouefi trouano,al tempo.alla grauità,® 
alla moiefìiayche ejji propri mantenere àeuriano. Ah 
Ihor'tl S.Prefttto rifiofi,voi negate, che nelle ficttie fu 
arte alcuna,® 1 pur diando mal ài que,che non fintano 
in effe la modefiia,® grauita, ® non hanno rifletto al 
tempo,® alle per fine, con lequai parlano, parmi che àk 
mojlriate che anchor queflo infignar fipoffi,® habbia 
in fi qualche difciplma. Qiiejle regule S.mio rifyoft 
M^ed.fin tanto vniuerfili,che ad ogm cofa fi confinno, 
tygiouano* Ma io ho detto nelle fiatie non effer arte, 
perche di due forti filamente parmi che fene trouino,delle 
quai l'una s*ejlende nel ragionar lungo, & continuato, 
come fi vede di alcun y homini , che con tanto bonagra* 
tia,® cofi piacruolmente narrano,® ejf rimono vna co* 
fijchefia loro interuenuta,oveduta,o \dita Vhabbiano, 
che coi gefìi,® conte parole la mettono innanzi àglioc 
chi,® quaft la fin toccar con mano,® quella firfi per 
non ci hauer altro voatbulo fi poria chiamar fiftiuità 9 
ouero vrbaniù* V altra forte difiatie è breuiffimd, 
confijle filamente ne i detti pronti , ® acuti , come 
f\ ejfi tra noi fi n'odono, ® de moràaa,ne fin^a quel 
foco ài puntura par che babbian gratta, ® quefli preffi 
ìt gliantichi anchor fi ncminauano detti, adeffo alcuni le 
fhiamano arguti?* Dico adunque che nel primo modo, 
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che è quella fofìiua narratone, non è bt fogno arte alcuna, 
perche la natura medefima crea,& forma ghbomini atti 
a narrare piaauolmente,(j da loro ti vo.'ro,/ geflija vo 

le parole appropriate ad imitar ab che vogliono* 
Nell'altro delle argutie, che po fcr l'arte i conaofiacofx 
che quelfalfo detto dee ejfcr \fcito,& hauer dato in broc 
ca,pnma che paia,che colui, che lo dia, u'habbia potuto 
penfar e, altramente è freddo, & non ha del bono. J?erò 
ejltmo che y l tutto fia opera dell'ingegno, & della natiti 
ra. Wipref allhor le parole M.Pietro Rembo,& dijfe 
il S.Vrefetto non vi nega quello,che voi dite,oò è che la 
natura,^ lo ingegno non habbiano le prime parti,mafft 
inamente arai la inuentione, ma arto è che nell'antro 
di aafeuno ,fta pur l'homo di quanto bono ingegno po 
ejfcre,nafcono de i conatti boni,®- mali,& p\u,<& mei 
no, ma Ugiudiao poi,& l'arte in lima,y corregge, 
fi elettione de i boni,?? rifiutn i maìu Vero lajdando 
quello,che s'appartiene allo ingegno, dechiar atea quello 
che confile nell'arte, ab è delle fnatie de i motti, 
che inducono a ridere, quai fon congruenti al Cortegia 
no,<& quai nò,& in qual tempo, & modo fi debbano vjà 
re,chequefloè quello che'l S.Vrefottou'addimanda* 
Allhor M.ted.pur ridendo dtjfe t Hon è alcun qui di noi, 
alqual io non oda in ogni cofa,& maffi inamente nell'efe 
fot foaw y exatto fo forfè le friocchetfe,che fìejfc fan-, 
no rider altruis tiche i bei ietti,non fojffro efjc ancho 
ra acattate per fnatie. Et co/i voltan 'doft al conte Lu 
do,& a U.Bernardo Bibiena, dijfe, iccoui i maefiri ài 
quefioja i qualt,s'io ho da parlare de detti giccefi, bifi 
gna che prima impari a o che m'habbia a dire, RijJ ofe 
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fi Conte Ludo* A me pare che già cominciate ad vfar 
qu Mo,di ibe dite non faper mente, aò è di voler far rie 
dere quefli Signori burlando M.Bernardo,&r me, per-, 
the ognun di loriche quello,di che ci laudate, in voi 
e molto più exallentemente. Pero fc fletè faticatole 
gho è dimandar gratta alla S.Duch.cbe faccia differire 
il rejlo dei ragionamento adornati ,che voler con ingane 
m fubterfug^er la fatica. Cominaaua M.F«U rtpn 
dere,MalaS.Emit fubitv l'interruppe^ diffe, Noni 
l'ordine che la difrutn fe ne vada in laude vojira , bafìa 
the tutti fiete molto ben compiuti. Ma perche anchor 
*ni ricordo che vo: Conte hierfera mi defle imputstione, 
ch'io non partiua egualmete le fatiche, farà bene che M. 
fed.fi ripofi vn poco, e'/ carico del parlar delle fhcetie,dd 
remo <àrM. Bernardo Eibiena perche non folamentenel 
ragionar continuo loconofiemo faceiiflimo, ma hauemo 
a memoria che di quefla materia più volt* ci ha prò* 
mejfo voler fcriuere x £r pero[poffiam creder , che gi* 
molto ben vi habbia penfato & per queflo debba come 
fiutamene? fatisfara. Poi parlato che fi padelle fa 
mie, M.feder.feguirà in quello, che dir gliauan^i 
del Cortegiano. Allhor M.FederJijfc , Signora non 
fi ah che più mi aitanti, maioà guifa'di viandante già 
fianco dalla fatica del lungo cammareà me^o gion 
no,ripofcrommi nel ragionar di M. Bernardo al fuori 
delle fue parole , come fitto qualche amemjfimo , ftr 
mbrofi albero al mormorar fuaue d y un vitto fonte , poi 
forfè vn poco rifiorato , potrò dir qualche altra cofa. 
R'jjo/e ridendo M.hernardo, S'io vi moflro il capo, ve 
derete che ombra fi po affrettar delle foglie del mio al* 
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tero* Vi fintire il mormorio di quel finte vmo,firfi 
Vi verta fatto,perch'io fia già corner fi in vn finte, non 
l'alcuno de ghaniichi Dei, ma dal ncftrofra Mariano, 
t? da indi in qua mai non m'è mancata l'acqua* a llbor* 
ognun comincio a ridere, per che quefia piaciuole^a, 
di che M.&er nardo intendeua , efjfendo interuenuta in 
Roma, alla prefintia di Galeotto Cardinale di S.Pietr* 
iti Wincula,à tutti era notiffima. Ceffata il rifc,diffe U 
S*EtaiiLafiiate voi adejfo il farà ridere con l'operar le 
fortiera noi infognate , come l'habbiamo ad vfare, 
Cr donde fi cauino,er tutto quello,che fipra quefia mate, 
tiayoi conofcete* Et per non perder più tempo, cornine 
ciatehomai. Dubito diffe U Bernardo che Vbora fiatvr 
ia,&- accio cbel mio parlar difiiatie non fia infilato,®* 
fiflidiofi firfi bon farà differirlo in fino à domani. Qui 
uifiéito rifiofiro molti, non effir anchor ne a gran 
fez^a l'boraconfuetadi dar fine al ragionare* Minora 
nuoltwdoft Marnar do alla S*Duch& alla S.Emillo 
non yoglio fuggir dijfe quefia fitica , bench'io ; come 
figlio marauigliarmi dell'audacia di color, che ofanocun 
far alla viola in prefcntia del nofiro lacomo Sanfecondo, 
coft non deurei in prefcntia d'auditori, che molto meglio 
intendon quello, che io ho à dire, che io fleffo , ragionar 
delle famie , pur per non dar caufa ad alcuno di quejli 
Signori di ricufar cofa,che impofla loro fta , diro quanto 
p/K breuemente mi fura poffibile acche mi occorre ari 
ca le coft, che tnouono il rifo,ilqual tonto à noi è proprio, 
che per defcriuer l'homo fi fuol dir che egliè vrìawma ri 
fibile, perche queflorifo fidamente neglihuomim fi ve* 
è quaft fimpre tefiimowo d'una czm hilarità t che 
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ientro fi finte neW animo , iìqual da natura è tirato al 
piaare,<& appetì/eie il ripofo,e'l recrearfn onde vepgia 
mo moke coje da glibomim ritrouate per quejlo eletto, 
come lefrjies fante vane forti difyettvculu Et perche 
noi amiamo que , che fon aufa di tal nofira recreatione, 
yfiuano i Re antichi, i Romani gli ktbewefi,<(? molti al 
tri, per acquiftar la bemuolentia de i populi , pafeer 
ghoccbi,&- guammi della moltitudine, far magni thea* 
tr;,& altri pubici edtfctj , eir lui mojlrar nouigiochi, 
corfidi GtMdiyZr di careite, combattimenti, jlram anU 
mali } comedie,tragedie,& morefche i ne da tal vijla era 
no aiiem i jtuen pbilojophijhe fjffiyZr coijjettaculi 
di tal forte & cornuti nlafciauano gliammi affaticati in 
quegli alti lor dijiorfi,^ diurni penfieri, laqual cofa vo 
lenner fanno anchor tutte le qualità d'homim , che non 
fclamente i lauoraton de campi,i marinante tutti quelli, 
che hanno duri,® afyeri exeraty alle mani,ma ijanti re 
hgiofij prigionen,che d'hora in bora affettano la mor 
te, pur yanno arcando qualche rimedio t et mediana, per 
recrearfn Tutto quAlo adunque che moneti rifo,exbi 
lara l'animo, & da piaare, ne lafcia che m quel punto 
l'homo fi ricordi delle noioje moleflie, delle quali la v/'/n 
nofira e piena. Però à tutti (come vt detefl rifo ègra 
tifjimo,® è molto da laudare chi lo mone à tempo,® di 
bon modo* Ma che cofa fia quejlo nfo,et doue jlia,et in 
che modo talhor'occupi le veneglioccbija boccale i fan 
chi t et par che a voglia far J(oppiare t tanto the gjòr'^d, 
che yi mettiamo,non è pojjibile tenerlo Jafciato difìutM 
re à L emocritc,ilquale jtjarje anchor lo promette ff\, no 
lo farebbe dire* Il locq adunque,®- quafi il finte,on'< 
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& tiàjc òtto i ridienti yconfifle in vna cvm deformiti, p$$ 
piamente fi ride di quelle cocche hanno in fe difconue* 
Ventivi par cheflian male fen^a però jìar male do no 
\o altrimenti dichiarirloMa fe voi da voi fieffi pe n fate t 
yederete chequafi fempre quelli che fi ride è vna coiài 
che non fi coment ,et pur non fia male. Quali aduque 
ftano quei modiche debba vftr il Cortigiano,^ moiter il 
nfo,etfin a che armine sfòr^eromi di dirui $ quarto mi 
moflreràilmiogiudiao^che il fir rider fimpre non fi 
couien al Cortigiano,™ anchor di quel modo che fanno 
i ta^i,crglimbriachi,& i fiochi, & inepti,et medeft 
mamente i bujfonnet benché nelle corti quefie forti d'ho 
mim par che fi richieggano,pur non meritano effcr chia* 
mati Cortigiani ,ma aafcun per lo nome fuo,& eflimati 
tnli,quai fcnoAl terminerei mifuradifir ridere morder 
do,bifogna anchor effcr diligentimeti cofideratotet chi 
fid quello t che fi morde^che non s'induce rifo col dileg 
giar vn mifero,et calamitofoxne anchora vn ribaldo, & 
Jceleratv publico, gehe quefli par che meritino maggior 
afligo,che l'effer burlati:*? gliammi humani non fono 
inclinati a beffar i mifcri 3 exatto fe queitr.li rulla fua infè 
Hata non (i vanxffcro et fòffero fuperbi et profuntuofu 
Deefi anchora hauer rifl etto a quei, che fonovniuerfaU 
mente grati, et amati da ogwuno et potcti perche (rdhor 
Col dileggiar quefii : porta l'huom acqwfiarfi immicitie 
fericolojt:però couewenti cofx è beffare,^ rider fi de i 
yitu collocati in fifone, ne mijere tanto che mouano copaf 
fwne,ne tanto fceierato t che paia che meritino effcr con* 
dennati a pena apitalexne tanto grandi che vn loro pi$ 
colf degno pojfafir gran derno» Hauete anchor a faper$ 
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the di i lochi donde fi amano motti da rìdere, fi poffm 
medefmamete evitare fntontiegraw,per laudare,®- p 
hiafimare.Et tzlhor co le medefime parole } come per lau 
dar \nhomo liberale, che metta la robba fua in comune 
cógliamià fuolfi dire,che aò cheghha non è fuo* Il me 
defimofipò dir p biafimo d'uno che habbia rubatole ter 
altre male arti acquiflato quel che tiene. Dia fi anchor co 
lei è vna dona d'ajfai,volendola laud:r di prudenlia er 
bontvtilmedefimoporia dir chivoleffi biafimarla,accU 
riandò che fèjfe dona di moltiMa più fy fjjo occorre fen io* 
air fi de ì medefimi lochi a queflo propoftto } che delle me ' 
defime parole,Come a quefìi di flado à meffa in vna chie 
fa tre Caualieriet vna Signora,allaquale fcruiua d'amor 
vno de i tre,coparuevn pouero mendico ,et pefiofi anali 
alla Signora ccminciolle a domadare elmofmatet coft co 
moltn importunità et vai lame touole. gemendo replicò 
più volte la fua domadatpur co tutto queflo effa no gli 
diede mai eltmofina,ne anchor gliela negò con farli fa 
gno che s'andare con diotma flette fempre fopra di fe,co 
me fepenfjfe mcltro.Dijfe allhor il cauallier innamo* 
rato a dui copagm Vedete aò ch'io pojfo erare dalla 
mia Signora che è tanto crudele che no filamento non da 
elimofina a quel poueretto ignudo morto difame,che co 
tnntnpo]fion,e tanto volto. allei ladomada,man6 gli da 
pur liantia,mto gode de vederft innanzi vna pfona che 
Unguifca in mi feria,® m van le domandi merade. Ri 
JJ-o/c vn de i dui } quejla non è crudeltà,ma vn tnàte am 
maeflrameto di quefla Signora a voi,per fami conofeere 
che effa non copiai mai a chi le domanda con moltn im 
fortunata* RiJ}ofel'altro,an^iè vno auertirlo che an* 
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SECONDO 
thor ch'ella no diaquello,chefele domada,pur tepide* 
d'efferne pregata* Betoni dal non bàtter quella Signor* 
dato liantia <;/ [onero nacque vn detto difeuero biaft* 
mo,vnodi moiefta laude,® vn'oltro di gioco mordac?* 
Tornado aduque à decbiarire le forti delle fiatie appar 
tenenti al propoficonù{ìrod:co,cheftcodorKe,di tre ma 
mere ferie trouano,auergache M.F. piarne te di due hab 
bia fatto mctiow,no è di quella v>bana,et piaauole nar 
ration c6tinuatr.,che coffe nell'effetto d'una cofi.et del 
la fubittì, et arguti prò- tv^a,che cofifìe in vn detto fi 
lo. Però noi vene giureremo la ter^a fòrte che chiamai 
mo burletnellequ-li interuegon le narrationi lunghe,è i 
dettibreuit® anchor qualche operationc* Quelle prime 
aduque,che cofiftono nel parlar cótinuatvfin di mancra 
tr,le,quaft che l'homo raccoti vna nouella.et p darui vno 
effempio,ln quei propri giorni {he mori Papa Alexadro 
fixtv,et fu creato Pio ttr^o,effendo in Roma,et nel pa* 
la^o Antonio Agnello voftro MantuanoS.Duc.® 
ragionando a punto della morte dell'uno, ® creation 
dell'altro,®* di aò filando varij gtttdic'tj tonarti fuoi 
amia diffe, Signori final tempo di Catullo cominciarono 
le porte à parlare fin^a lingua,® vdir fen^a orecchie: 
® in tal modo [coprir ghadulxrij. Bora fe ben gli 
bomim non fino di tante valor, com'erano in que terrai, 
fòrfi che le porte delle quai molte, almen qui in Row<f, 
fifhnnode marmi antichi, hanno lamedefma virtù, che 
baueano allhorat® io per me credo che qurfle due ci fa 
prianchiartr tutti inoflri dubbi) fi noi da loro i voleff* 
mo fapere.Allhor quei gentilbomim fletterò affai fòftet 
fi,® affettavano doue lacofa kauejfeà riufcire,quar.do 
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W> Antonio ftguìtando pur l'andar imdnye'ndietrotl 
Zo gliocchi, come all'improuifead vna delle due pam 
iella fala,nellaqual paffeggiauanoi^r famatvfi yn po 
co,mofirb col dito a copagm la infcrittion di quella, che 
fra il nome di Papa Alexandro,nel fin del quale era vn 
Vi& vn.Lperchefignificajfe(come [apetc)[extox& dif 
fe,Eccoui che quefla porta dice Alexandro Papa vi, che 
voi fignificare,cbe è fiato Papa per la forche egliha 
yjm& più di quella fi è valuto,che della ragion*. Hor 
reggiamo [e da quefl' altra potemo intender qualche co-, 
fa delnuouo Pontifica & voltatofi come per ventura a 
quell'altra porta,mofirb la infcrittione d'unMui PP, 
eir vn.V.che figmficaua Nicolai Papa ouintus, fu 
bito differirne male noue,Eccoui che quefla dia Nihil 
Vapa valeL Hor vede tv come quefla forte di fnretie ha 
dello elegante, del bonotcome fi conuiene ad huom di 
corte o vero,o finto che fia quello,che fi narra,perche in 
fri cafo è licito fingere quanto allhuom piace fin^a coU 
pater dicendo la verità,adornarla co qualche bugietta, 
crefciendo,o diminuendo fecondai bifognoMa la gratin 
perfetta,et vera virtù di queflo è il dimcfirar tonto bene, 
Wfin^a fatica cofi co igefii,come con le parole quello, 
cbeH'homo vole epimere che ad quelli, che odono,paia 
vederfi innanzi a gliocchi, far le cofe,che fi narrano. Et 
ìam fòr^a ha queflo modo cofi exprejfo,che talhor ador 
na&fn piacer fcmmamente vna cofa,che in fi fleffa no 
fori molto faceta ,ne ingewofa.Et benché à quefle narra 
tiom fi ri.erchino igefli,et quella efficaci a, che a Uvoce 
yiua,pur anchor in firitto qualche volta fi conofce la lor 
Wtu.Chin6ride,quado nella ottava giornata delle fue 
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SECONDO 

£<7ifò none Ile narra Gicuan Boccicio, come ben fi sfb\ 
^aua di cantare vn Chirie,et vn Sanftui il yrete ài Mar 
lungo, qtudo ff.ntialaftelcolore in chiefxìViaceuóli nar 
rationifòno amhora in quelle di Calandrino £r in molte 
altre* D:lla medefima fora p<ir che fia ilfnr ridere con* 
trafacindo o immndo,come noi vogliavi dire* Nellaqual 
tofafin qui no ho veduto alcnno exctllente di M.Ro 
berto noflro da Bari* Quefla non farà porz? laude diffe 
M. Roberto, fefvjfe verger eh* io etm m'ingegnerei 
d'imitnre pi« yrefìo il bencbe'l mki& s'io pteffi affi 
fagliarmi ad alcuni ch'io conofcojmi tvrrei per molto fi 
liaxma dubito no fxyer imitare altro che lecofe che fan 
no riderejequali voi dianzi battete detto, che cófiftono 
in vitio. Rifìofe Wu¥>erna<do,In vitiofi t mà che nonfld 
male.Bpper dottetr che quefia iitòttttitolè,$ che noi yar 
hamo,non poefferefen^d ingegno perché oltre alla ma? 
nera d'accomodar le parol^e igejli,et mettere innanzi a 
gliocchi de gliauditori il volto ,e i coturni di colui ,di cut 
fi^rla,bifcgna effer prudente, & hauer molto rifl ette 
al loco,al tqojt? alle $erfone y con lequaifi farla,*? no 
defandere alla buffoneria^ vfeirede ttrmimilequai co» 
fe]voi mirabilmente óofruateW però eftimo che tutte le 
conofciatt,che in vero ad vngentilhomo non fi couerria 
fare i volti Ranger e ,et rider et far le vocitlottare dafed 
fe,come fa Bertotveflirfi da confato in yreftntia d'ogni 
mojcome Strafcino,e w cocche in efjìfin couetuentifft 
fhèjer effer quella la lor pofiffioneMa à noi bifognd 
j*r tranftto, & nafeofamente rubar quejla imitutiow, 
feruando ferire ladigmtà del gentiluomo, ftny dir 
parole (borche ,o far atti men che honefli iftn^a dijior* 
1 JL t ih 
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£rr/ì il vifo,o la pfinacofi fin^a ri regno ,ma far i moute 
menti d'un arto modo,che chi ode,%r vede p le parole, 
eygeflinoflri,imagmi molto più di quello cbevede,zr 
ode,gaò s'induca a rider. Deeft anchor fi<ggir in quejl* 
imimione d'effer troppo mordaci mi riprendere, mafft 
marne te la deformità del volto,o delia p fona ,che fi cornei 
vittj del corpo dano ejfo bella matrru di ridere * chi 
difcretvmente fine vale, cofi l'ufar qitefto modo troppo 
aarbamete è cofa no fol da buffone, ma anchor da mimi 
coderò bifigna(beche diffidi fio) arai qucfio tener (co 
me ho detto) lamaneradel noflro M Rohrto,che ogni 
\n cótrafa,et nofin^apungerl'in quelle cofi,douehano 
àffetti,& in prefcntia fofft medesimi :et più nimo ftne 
turbarne par che pofja ' hauerlo % mieter di queflo non 
ne darò exepio alcunoxgbe ogni di in ejfc tutti ne vede 
mojnfiwti.Induce anchor molto a ridere (che pur fi con 
tiene fitto la narratione):l recito co bona grafia alcuni 
Affitti d'altri mediocri però, & non degni di maggior 
fuppliào come le /ciocchete tr.lhor fimplici,txàhor ac* 
comparate da vn poco di pa^ta pronto, & mordace* 
Mede/imamente circe affettationi eflreme.Talhor vn* 
grade et ben copofla bugia,come nano pochi di fino M. 
Cefire noflro vna bella ('cioccherà >Che fu,che ritrite 
uandoftalla prefintiadelPodejia diquefla terra, vide 
veme vn contadino a dolerfi che glwra flato rubato vn 
}WW foicbehekbe detto Mia fonerà fi*, & 
del inganno fattogli da quel Uro, per fir piugraue la 
perdura iffe^Jferefi voi hauefle veduto il mio *ft 
w,ancbor più conojcerefle qua tv io ho ra?ió di dolermi, 
the fiddo hatteiwlfHQ ballo adoJfo,parea propriamfa 
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Vri Tullio. Et vn de ncfui incotrandofi in vna matta di ed 
fre,mnan^i alienali era vngra becco,ftfirmo,et co vn 
volte marauighojc èffe guardato bel becco, pare vn fin 
"Paulo, Vn' auro dici il $kn$*bauer conofìutc.ilqual 
per ejfre antico finitore del Vuoi Hercole di \ errar a, 
gli hauea offerte dui [noi fittoli figliuoli f faggi»** <ì iie 
fi prima che potijfcro venirlo à fruire erano tutti dui 
tnortnlaquakojj.intedendo il Signore amoreuolmc te fi 
dolfi col paire,dv.zndo cheglipef.ua molw.phe inha 
uergli veduti vna fcl votogli era parfi molto belìi,®* 
dijcretifigliohul padreglirifl of, Signor mio voi no ha 
uett xeduto nulla,che da pochi fiorivi in qua erano r 'm* 
[citi molto fin belli,et virtuoft^h'io no barn mei potuto 
crederetet già amiutano infieme, come dui fj drui eri Et 
fìando a qiufn di vn dottor denefri a vedere vno,cheg 
giujlitia era frugato intorno alla pkz^a, hauedone 
c6piffone,perche'l mejchino benché le fi alle forame tv 
gli Janguinajj(ro,andaua cefi lenirmeli tv, come jc baueffe 
fcjfeggiato à piacere per pafjar ttmpo > gli d ffe.csmwa 
fouereito,& efet preflodi quello cjfmno. Alihorilbon 
homo molto guardandolo quali con marauglia, flette 
vn poco jtri^a parlare poi drffe.Qjwdo fira f rifiato tu, 
onderai à modo tuo,cb'io adejjh voglio andar al mio, re 
uertanchora ncordsw quella /cioccherà, che poco fa 
racconto il S.Dutf di qu-ll' hbbatvv.lquale effendo pret 
fcnte,vn di che'l Ducn federico ragior.aua ài ah, che fi 
doueffe far di cofi gran quantità di terreno, come s'era 
atuatu,per f:,r i fondamenti di quefìo palalo, che tutta 
via fi lauoraua,diff,S.mio io ho penpto bcn.fjimo doue 
es'habbia a meMtiQràinate chef ficàa vnagradijft 
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m (cjjè, eir quitti riponere fi potr?. fen^a altro impedii 
tnenro,Rij£oje il Duca Ee.nonfen^artja, Et dotte metti 
temo noi quel terreno ,cbe fi catterà di quefla fb\faì 
Soggiunje l'Abbate, Fatela far tonto grande che l>un> 
eli' altro vi fliauofi benché il Dura più yolte replicale 
che quanto lafijfafifaw maggiore, tanto più tenenft 
cauaua,mai non gli potè capermi aruello ch'ella non 
fi potejfefrr meo grande, che l'uno,eW altro metter non 
vijt poteffew mai ripje altro, finon fatela tanto magi 
gior.Hor vedete che bona ejlimatiuahauea quejloAb* 
bate* Dijfeallhor M.P. Bembo, Et perche non dite voi 
quella del nofiro Commijfario Eiorentinotilqual era affé 
diato nella Caftellina dal Duca di Qalauriaxw dentro 
ejfendofi trottate vn giorno cvrtipajfatori auelerìati, che 
erano flati tirati dal capo fcriffe al Duca,che fe la qter* 
ra s'hauea da far coft crudele, ejfo anchor farebbe^por il 
medicarne in fu le pallotte de l'artegliarid,et poi chi n'ha 
ueffe il peggio fuo dano.Kijè U>Bernardo,& dijfe,M. 
Pietro je voi no fiate cheto io dirò tutte qUellefhe ioflef 
fi ho vedute, et vdite,dé vofln Wèmtiam,che no fon po* 
the,<& maflimamete,quado vóglionfare il Gualcatore* 
Non dite di gratta rif^ofi M.Vietro,che io ne tactro dué 
altre bellifjme,che fi de Eiorentiw, D/jJè M Bendeono 
ejfer più preflo Sanefi t che fteffi vi cadeno.Come à quefli 
di vno,jmedo leggere in cSflglio arte lettere,nellequé 
h,pn6 dir tante volte il nome di colui,di ehi fi parlaci 
era replicato queflo termine^ prelibato, diffe à colui,ché 
\eggeua,Eermateui vn poco qut,& ditemi, Coteflo preli 
bato e egli amico del noflro comune.Wfe M*Pietro,poi 
rfjflMo parlo di fiorentini^ non de Sanefi^Dite aduni» 
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SECONDO 
$tiè Uberamente figgiunft la S» Em'ilty non habbidtè 
frnti rij\ ettlSeguitb M Vietro,Quando i S fiorentini fi 
nana la guerra contra Vifam , fi ouaronft tnlhor per le 
molte f^efe exhaufli di denari, <& parlandofi \n giorno 
in conjtglio del modo di trottarne per i bifognì , che oc* 
com ano ,dopo l'efprfi propoflo molti partiti,diffe vn cit 
hdino de più antichi, lo ho penpttv dui modi,£ liquali 
finirà molto impalo, prefio potren trouar bona fomma 
di iénari,& di quejii Vttno è,Che noi (perche non haite 
mo le fin yiue intratv,che le gabelle delle porti di firen 
^e)ftccndo che u'habbiam xuporte ,fub:ta venéfaciam 
frr,xi altre, & cofi raddoppiar emo osella entrata » 
Valtro modo è che fi dia ordine che fubito in Vifloia,& 
Vrato s*aprino le acche ,m pnt,ne meno, come in f neri 
^e,V quitti non fi fccaa altro giorno, et notte,che bau 
tir denari, e tutti jìano ducati d'oro,!? quejlo partitole 
tondo me) 'e più breue,& anchor de minor ftefa* Rijtft 
molte delfcttil'auedimentv di quefxo cittadino^? rad 
chett,to il rifi,V>iffe la S.tmilComportvrete voi U.Ber 
wdo che M.Vietro burli cofi i fiorentini fwz* farne 
vendetta: R/J} o/t pur ridendo,U*Vernardo,logli perdo 
ito qttefla ingiuria, perche s'egli m'hafctto efr/jt iaare in 
burlar i fiorentini, hammi cempiaeauto in ebedir vot,il 
che io anchor farei fcmpretiijf allhor M. Cef renella 
grofftria \di dir io da vn Breji tano, ilqual efj> ndo fato 
quefl'anno a V erutta alìajìjla dell' Afe enficne,m prefn 
Ha mia narraua a arti fuoi copagir, le belle cefe,che wh 
ìtea vedute, et quante merantie t et quanti argenti,^ ecià 
tie,pant,et drappi v : 'erano ,pci la Signoria con gran poni 
fa rjjcr vfeto itpfir il Mare in hmnbrofyra tym 
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te erano tanti gentil'homim ben vejliti, tanti fioni, et atri 
ti, che parea vn paratifo. Et dimandandogli vn di que 
fuoi compagni che forte di mnfnn più ghera piaciuta di 
quelle,che hauea vdite,diffe tutte eran bone, pur tra l'ai* 
tre,io vidi vn fonar con arra tromba Jlrana,che ad ogni 
tratto fe ne ficatua ingola più di dui palmi, & poi fubn 
to la aiuaua,%r di nouo la reficatna,chenon vedefle mai 
la più gran marauiglia. Rifero allhora tutti conofcendo 
U paz^o pefier di colui, che s'hauea imaoinato che quel 
finatvre fi ficcvjfe nella gola quella parte del trombone, 
che rientrando fi nafconde. Soggmrfe ailhor MSers 
nar do, Le affettationi poi mediocri fanno fhftidio,ma qua 
do fon fiori di mifur a, inducono da ridere affai, cornetti 
Ihor few fentonodi hocat d'alcuni arai la grandetfa, 
arai l'ejfcr valente, arai la nobilita, txilhor di donnear 
ai la belle^a,arcn la Mentiva* Come a quefli gior 
?uftai vnagentil'donna,laqualfiando invna gran fa 
fladimala voglia,^ fopradije , le fi dimandato a che 
fenfiua, cheflar la finffi co fi mal contenta,?? effa ri* 
j} ofe t Iopenfauaad vnacofa 3 che fempre che mi firicor* 
da, mi da graniiffima noia,ne Iettar me la pojfo del core, 
& queflo è che hauendo il di del guidino vmuerfale tut 
ti i corpi a refufcitvre,et comparir ignudi innanzi al tri 
bunal di Chrifìo,io non pojfo tollerar l'affanno, ìhe feri* 
to,penfandocheil mioanchor habbiaad ejfcr veduto 
ignudo. Qiiejle teli agettationi,perche paffano il gra* 
do, inducono più nfo,che fvfiidio. Quelle belle bugie 
mo } ccfi ben affettate ,come mouano à ridere tutti lo fape 
te. Et quel amico nofroxhe non et ne laffa mancare, à 
quejli di me tu raccontò vna molto exaUenct. Dijfc al* 
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ìbora H Magn.ìuliano. Sia come fi volane più excitieÀ 
te,ne pillottile non pò ella effcr di qttella.che l'altro gior 
fio per cofaartiffima affermami vn nojlro thofcano mer 
attente Luche}*. Ditela figgionfi laS.Duch. Rifiofeil 
UagnAuliarw ridendocelo mercatante ( fi come egli 
àia) ritrouandojì ynavoknin Polowajehbcro di comi 
f erare vna quantità di ^ibùlini con opinion di portargli 
in ltolia,& farne vn gran guadagno ,& dopo molte pra 
ticbe non potendo egli Jìejjo in per fina andar in y.ofco* 
uia,per la guerra tra'l Re di Polonia e'I Due?, di Mo/co 
uia,per me^o d'alcuni del paefioriino che yn giorno 
determinato arti mercatanti Mofcouiti co i (or ^bellini 
veniffcro a i confini di Polonia } et promifi effe anchor da 
trouaru<Jì,ptr prattiair la cofi* a ndando adunque il Lu 
ebefeco i juoi compagni xerft yiofcouia,giun[i al Bori* 
jlbenejlqual trono tutto duro di ghiaccio come vnman 
#wo,er \ide the i Mofouiti, liquali per lo fum etto della 
guerra dubitauano effi anchor daPoloni,eranogia full* al 
tra riuajma non s'accofiauano ftrm quanto era largo il 
fiumeyCoft conojciutifi l'un Valtro,dopo alcuni cenali Mo 
fcouiti cominciarono à parlar aliv,et domandare il pre% 
£o che yoleuano de i loro ^ibellin^ma tanto era efiremo 
tijreddo, che non erano mtefi p perche le parole prima 
che giungejf.ro all'altra riua , doue era quejìo Lucbefe, 
e i juoi interpreti , fi gielauano in aria, & Vi reflauano 
• jghiacaate,vr prefé,dt modo che quei Poloniche fipeat 
no il cof\ume,prejeroper partito di far yngran fico prò 
pio al me^o del fiume, perche al lor parere quello era 
li termine doue giungeua la yoa anchor Gilda , prima 
€be ella fiffe dal ghiaccio interatta t (? ambm iljiHm 
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èra fìnto fido ,cbe benpottua fifienereil fico, onde fittè 
quefio le parole,cbe gjpatio d'un'bora erano fiat* ghiaè 
àace,cominciaronoàliquefarfi,^ difender gìumormo 
rando,come la tv.ue da i monti il maggio,et cefi fubitofù 
fono intefi ber/ffimo,benche già ghbcmirii di là fiffiro 
partitica gche aliai farne che quetie parole dimandajfe 
to troppo gran prezzo per i zibellini jim volle acattar 
il mercato,et cofi fi r,e ritorno fin^a Riftro aìlbora tute 
ti,et M.BernardoJn vero diffe quella ch'io voglio raccori 
fìrui non è fìnto fottile,pwr e bella,et è quefia.Varlàdofi 
fochi di fino del paefi,o mofido nouamente trouato da i 
marinari Vortogbefu^r deivarij ammali, & d'altre;* 
fe,cbeejfi di colà in Vortogallo riportano, quello anvco^ 
delqualu'ho detto,afjermo hauer veduto vna S-ìmiadifòr 
ma diuerfijfima da quelle ,che noi fiamo vfiiidi vedere, 
taquale giocnua à fiacchi exalienti ffimamente, et tr all'ai 
tre volte vn di emendo innanzi al Re di Portogallo ilgen 
tilhuomcbe pormfì l'bauea,& giocando con leiàfiac* 
chi , la Simia fica alcuni tratti fittili ffmi, di fera che /» 
jlrinfe molto,in vltimogli diede fiaccomato,pche ilgen* 
til'homo turbato, come figlion effer tutti quelli ,cbe per t 
dono a quelgioco,prefi in mano il Re,che era affé gran 
de, come vfano i Portoghefi,& diede in fu la tejla alla Si 
mia vna gran fcaccnwjaqual fubito folto da banda,U* 
menfìndofi fòrte, & purea che domandale ragione al Re 
del torto,che le era fattovi gentilhomo poi la remiti) a 
giocnre,effa hauendo alquanto ricttfato con anni, pur fi 
pofi à giocar di nouo, come Paltm volta hauea fattoi 
cofi quefiaanchora lo riduffcàfHal termine, in vltimove' 
tendo la Simia poter darfiaccomatto al gentil'buom coti 
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vna notta moliti* volfc afficurarft di non ejfer pm lotta* 
U&r chetamente fin^a mcjlrar che fiffc fuo fatto, pofe 
la man deflra fctto'l cubito ftmflro delgentilhomojlqual 
tffo per deliczttura ripofaua [opra vn guancialetto di taf* 
fitta,®- previamente Iettatoglielo y in vn medefimo tempo 
con la man deflra gliel diede matto di pedina , ® con 
la deflra ftpofe il guancialetto in capo , per far fi fu* 
do alle percoffe, poi jké vn falto innati al Re aìlegramen 
te,quafi per teflimomo della vittoria fua> Hor vedete fe 
quejla Simia era fiata, aaedata, ® prudente* Allhora 
M*Cef«re GonfyQueflaè fòr^a àiffe che tr all' 'altre Sic 
iCf e dottore,® di moka authontà,® penfo chela 
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republica delle Simie Indiane lamandajfe in Portogallo, 
fer acquijlar reputatone in paefi incognito. Allhora ogni 
m rife ® della bugia,® detta aggiunta fittagli g M.O 
fire.Cofi figurando il ragionamento, di jfc M>Rernardo+ 
Hauete adunque intefe delle facztie, che fino nell'effetto, 
et parlar continuato ab che m' occorre, per ab hora è ben 
dire di quelle ,che confifìono in vn detto fclo,et har.o quel 
la proto acutezza pofta breuemente mila fintentia y o nel 
la parola,® 1 fi come in quella prima fette di parlar fifii 
$to s'hada fuggir narrando,et imitando di raffimigìiarft 
a i huffom,® Parafiti,® a quelli, che inducono altrui 
a ridere per le lor fiocchete, coft in quejlo breue de* 
ueft guardare il Cortegiano di non parer maligno,® ve 
lenojb,et dir motti,®' argutie, fidamente p far difetto, 
t® dar nel coreiche tali homini fieffo per diffelio della 
lingua meritamente hano cvfligo in tutto'l corpo* Velie 
faa\\e adunque pronte,che fiano in vn breue detto,quel 
\e fono acutijfime,che nafiono dalla ambìgaita t bcche non 
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fimpre inducono a rider e, pche più prejlofino \aulate% 
ingeniofe,che p ridicule,Come pochi di fono differirne 
jiro M>Anmbal Galeotto ad vno,chegli proponea vn mae 
flro p infegnar gramatica a fuoi figliuoli & poi che glie 
Vhebbe laudato per molto dotto, venendo al falario diffe 
che oltre a i denari volea vna annera fornita p habitare, 
et dormire, pche ejfo non hauea letto, Allhor M* Anmbal 
fubito rfyofe,Et come fo egli effer dotto, fe non ha lettot 
Eccomi come ben fi valje del vario ftgnìfiaito di quel non 
hauer letto. Ma pche quefli motti ambigui hanno molto 
dell 1 acuto, per pigliar l'homo le parole in fignijicnto da 
uerfo da quello,che le pigliano tutti gliaìtri, pare ( cune 
ho detto) che più preflo mouano marauigli<t } ch? rifi,ex* 
atto quando fono congiunti con altra manera di detti, 
Quella forte adunque di motti } che più s'u fa p far ride* 
re, è quando noi affettiamo d'udir vna cofi t &- colui, che 
rifonde ne dia vn' altra, & chiamafi firn d'opinione, et 
je a queffo è congiunto lo ambiguo,il motto diuenta feh 
ftjfimo,Come l'altr'hieri dijfutandofi di fere vn bel mot 
tonato nel camerino della S« DuchJopò molte parole voi 
lo.Chnfiopboro diafle,Se noi poteffimo hauer e il Vefc& 
uo di Potentia,& farlo ben pianare, farla molto a prop» 
ftto,pcrche egli è il più bel matio nato ch'io vedefji mai, 
ogmun rife molto,perche diuidendo quella parola matt» 
mtofierfle loamb:guo,poi diando che fi haueffe à ffk 
tiare in yefcouo,& metterlo per pauimento d'un amen 
no, fu fuor di opinione di chi afcoltaua,cofi riufei il mote 
to arguti ffmo,& rifibile. Ma de i motti ambigui fono 
molte firti,perb bifogna effere aduertito,®- vcctlkr feti 
tiliffimamente alle parole,*? jùggir quelle, che finitoli 
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mttofreiào t o che p.na che fìano tirate p i rfpelli, onero 
{fcondo chehauemo detto) che habbian troppo dello 
aczrbo,Come ntrouandofi alcuni cSpaQni inai ft d'un lo 
ro amico, ilquale era cieco da vn occ hio,et militando quel 
cieco la copagnia areftarqt'im a def.nare y mti fi parti* 
ronoex<.Ttto vno y i\qiuld:fìc& io vi ref areiche veg* 
goejfra vuoto il loco g vno } etcofi col dnv mefit e, quel 
la czjja d'occho vuota. Vedete che quejlo è aarbo,et di 
Jìortefe troppo,perche morfe colui fn^amifa.et fri^a. 
ejfcr flato effe prima punto,et diff: quello {he dir fipo 
ùacotra i ciechi. E tai cofe muerfàli nò dilettano 
che pare che poffano ejfre fenfiié* Et di qiufla f ite 
jù quel detto ad vn fn^a nafc t & doue appicchi tuglioc 
chiali i o con che putì tu l'amo le refi Ma traglialtri 
motti quegli batte bomfj ma gratiajhe nafono quando 
dal ragionar mordaci del cópagno l'homo piglia le mede 
[ime parole nel mede fimo fnfo, et cetra di lui le riuolge, 
fungendolo cv le fke proprie arme,Come vn litigante ,à 
cui m preféntia delgiudia dal fuo aduer farlo fu detto che 
baimi fub to riftoje,gche veggo vn ladro. L t di quefia 
forte fu anchor,quado Galeotto da Harni paffando f> Sri 
nafi firmo in vna firada a domandar de l'hfwria } et ve 
Pendolo vn Sanefe cofi corpulento come era dijfe ridedo, 
gli altri portano le bolgie dietro <et cofun le porta dauan 
tt,Galeotto fubito nfìoft,cofi fi fk in terra de laàruVnal 
tra forte è anchor.che chiamiamo F>ifchi^i,et $a confi 
fle nel mutare onero accrefeerejo minime vna letera o fyl 
laba,Come colui y che diff(,tu dei effer più dotto nella Un 
gua latrina t che nella grecala noi &.jù fritto nel titulo 
d'una Uttera,AllaS.lmi,impa.E anchora fiata cofi in> 
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frrpo'rrc vn v?r/cj,ò più pigliatolo in altro propofito,eh» 
quello ,cbe lo piglia Vautbore,ì> qualche altro detto vulg4 
totTalhor a medefimo propofito,ma mutando qualche pa 
rola, Come dijje vn gentiVhomo che hauea vna brutta, 
Cr difyiaatuole moglie ejjèndogli dimandato comejìaua, 
rìjjoje penfalo turche furiarum maxima iuxta me cubata 
V U.llieronimo Donato andando alle jlatiom dì Roma 
\a quadragefimainfume con molti altri getil'homini s'in 
contro in vna brigata di belle donne Romane dicm* 
do vno di quei gentiluomini. 
Quotcoclum flellas t tot habet tua Roma puellas^ 
Subito figgiunfe t 

Vafcua quotai h<xdos,tot habet Ma Roma cincedof, 
Uojlrando vna compagnia di giouani,che dall'altra bari-, 
da veniuano.Diffe anchora MMarc'antonio dalla Torre 
al Wefcouo di Radoa,di quejlo modo. Ejjèndo vn monade 
rio di donne in Vadoa [otto la cura d'un Religiofi eflima 
to molto di bona vita,®- dotto jnteruene cheH padre pra 
ticnndo nt\ monajlerio domejliatmente , eir conjrjftnio 
fìejfo le madri,cinque d'ejfexhe altre tante non ven'era 
noSingrauidoronotet /coperta la cofa,il padre volfefiig 
gire,®- nonfeppeiil Wefcouo lofi* pigliare:*? ejfofu* 
bito confèjfo per tentationdeldiauolobaueringrauida* 
te quelle anque monache,di modo che Monfignor il Wet 
fiouo era deliberammo ajligarlo acerbamente*.®- per 
che coflui eradotto t bauea molti amici, iquali tutti few 
froua d'aiutarlo,®- con glialtri anchor andò U.Marc 9 
antonio al Wefcouo $ impetrargli qualche perdonoxil Ve 
fiouo i modo alcuno no gli voleuavdiretal fine fiondo 
f ur ejfi inflantid t & raccomandando il reo,et efcufando* 
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io per U comodità del loco feria fragilità humand^ 
per molte altre caufejiffe il Vefcouo, ìonon ne yoglo 
far mente perche di qucflo ho io à render ragione à dio, 
& replicando e(fi,dijfe il Ve.che reftondero io à Dio il 
li di del giudicio quando mi dira redde ratione villicatio* 
ws tucef Riftofe allhor fubito M.Marc'antonio,Monfi* 
gnor mio t quello } che dire lo eitangelio, Domine quincp txt 
lenta tradidfti mihiteccv alia quirnp fuperlucratus fumi 
allhora il Vefcouo non fi potè tenere di ridere.et mitiga 
affai l'ira fua& la pena preparata al mal fhttore.Et me 
defimamente bello interpretr,rei nomi:& finger qualche 
cofa.perche colui t di chi fi parla.fi chiami cofnouero pche 
yna qualche cofa fifaccia,Come pochi di fono domadan* 
Ìo il Proto da Lucaxilqual(come fapetefe molto piagno 
lejlVefcouatv diCaglio,il Papa gli riftofe, Non fai tu 
che caglio in lingua jpagnola,vol dire taccio t e tu fai \n 
cianciatore pero non fi couerria advn Vefcouo no poter 
mai nominare il fuo titulo fenica, dir bugia, hor caglia 
adunque. Quitti il Proto diede yna rifiofla,laquale]an* 
chor che nonfaffe diquejla firte t nonfo però men bella 
iella propofla,che hauendo replicato la domada fua piu 
vo/fF,fcr yedendo che nogiouauajn yltimo dijfe. Padre 
fanto,fe la fantità yoflramidaqflo Vefcouado,n6 farà 
fenfafua ytilità t per ch'io le lafciaro dui ogxif. Et che 
officy hai tu da lafciare diffe il PapatRifyofi il Proteso 
lafcierò l'officio grade,et quello della Midona. Allhora 
non potè il Papa,anchor che fijfe fiueriffimo,tenerfi di 
ridere.Vn'altro anchor à Padoa diffe che Calphurmo fi 
iomadauacofi ,perche folea fcaldare ifòrnu Et domadan 
io io yn giorno à ?beira,perche era,che face do la chiefn 
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II Vener finto oratiom non folamett per i Chrijliani,mé 
anchor per i Pagani & per i Giudei, non fi fata mentiot 
ne dei- <rdenali come de i Veficui,®' d'altri Prelati, 
ripj ofemi che i Cardinali s'intcndeuano in quella oratio* 
ne,che di? oremus prò heretias,® fcijmattas. E'/ Co fff 
te Ludcuico nojlro diJfe,Che io riprendete vna Signora, 
che vfiua vn arto lijtio che mokv luaa,perche in quel 
volto,quanlo era acconcio, cofi vedeua mejlejjb, come 
nello fìecchio } & pero per ejfcr bratto non harei voluto 
vedermi* Di queflo modo fu quello di M. Camillo Pah 
ìeotto a M* Antonio Porcaro, ilqual parlando d'un fuo 
cópagno,che confifjandofi diaua al jàcerdote che digiu 
natta volentieri,®* andana alle meffi, & aghofficij diui 
w,& filerà tutti i beni del módo,diffe } {ojlui in locod'ac 
cufarfi fi lauda. A cuiriflofe M*Cam:l!o,an^i fi cofèjja 
di quejle cofe,perchepenfa cheilfhrlefiagran peccato. 
"Non vi ricorda,comebend:fje l'altro giorno ilSignor 
Vrefitto,quado Giouantbomafi Galeotto fi marauiglia* 
ua d'un che domandina duanto ducati d'un cauallo,per 
che dicendo Giouanthomap che non v alena vn quatrino, 
che tra glialtri d'ffetti fi<ggiua dall'arme tantoché 
non era poffibile farglielo acco]lare,Uiffe il Signor Pre- 
fitto (volendo riprendere collùdi viltà)f'elatualloha 
quefla parte di fuggir dall' arme, mar auegliomi che egli 
non ne domandi mille dumuDiafi anchora qualche voi 
tri vna parola medefima,ma ad altro fin di quello cU s'u 
ft.Come ejfindo il S, Duca per pajjar vn fiume rapidijji 
tno, & dicendo ad vn Trombetta pajja, il Trombetta fi 
volto con la beretta in mano,®' co atto di riuerentiaiif 
P$*ffì kS.V*E anchor piaaml mancra di motteggia 



SECONDO 
telando l'homo par che pigìi le parole;® 1 non la firn 
tenda di colui che ragiona, Come quefi'anno vn Tedefco, 
4 Roma wcotrando vna fera ilnojlro M.Vhàfyo Beroal 
do,delqual'era difcipulo t dijft fiorine magijler deus det 
vobisbonu fro,e'l Beroaldo [ubitv rifl-ofe,tibimalum 
Citc.fffcndoanhor à muoia col gra Cetano Diego de 
Cignone s, di ffe vn* altro Spagnolo,che pur vi mangiauat 
fer domandar da bere vino/if ofe Viegoj no lo cono* 
afles,per mordere colui d'effer marano. Diffe anchor 
M*lacomo Saddetto al Eeroaldo,che affermaua voler' in 
ogw modo andare a Bologna Che caujà v'induce coft 
adejjb lafciar Roma doue fen tanti piaciri,per andar a Bo 
hgna,che tutta è in vola ne i franagli: Riffofe il Bet 
roaldo per tre conti m'è fòr^a andar a Bologna, <(? già 
banena albati tre ditn della man fuufira per augnar tre 
aufe dell'andata fua t quando MAacomo fubitv interrut 
fe & dtjJè,Quejli tre conti ,che vi fhnno andare a Bolo 
gna fono,l'uno il Conte Ludouico da fin Bomfaciotl'al 
tro il Conce Hercole Rangonexil ter^o il Conte de Pet 
polùOgmunallhora rife, perche qiejii tre conti era flati 
difcipuli del Beroaldo, & heigiouaw, Jludiauano in 
Bologna. Di quefla forte de motti adunque ajjai fi ride, 
perche portvn jcco nfyojle cotrarie a quello,che l'homo 
affetta d'udire^ naturalmete dilettaci in fri cofe il no 
Jlro errore medefimo,dalquale,quado ci trouamoinga: 
nati di quello, che affettiamo, ridemoMa i modi del par* 
lare, le fìgure,che hanno gratia i ragionamenti grai 
ui,& ftueri,quafifimpre anchor Jlano ben nelle jhatie 
Cr gwchi.V edetr che le parole contrapojle } danno orna* 
mento a[fai,quando vna claufula contraria s'oppone ah 
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l'altrd.lf medeftmo modo fyeffo è fucetiffmo.Come vn 
GfrtOfjéjil^Mdl^ rooffc proavo nello federe y ef[cndo 
riprejò da vn v furano auariffmo che gli diffe,ftquado 
ceffarai tu mai gittar via le tua fault), àìlhor rifyoft 
che tu di robar quelle d'altr'uEt per chef cove pia hauet 
mo detto) da i lochi donde ft ontano facetie che morda* 
no,da i medefimi fyejfo ft pojjono mar detti' grani che 
laudino. Ver l y nno ell'altro effetto è molte gratiofi,^ 
gentil modo,quadol*homo confence,o conférma quello, 
che dice colui che parla, ma lo interpreti altramente di 
quello che effo intende. Come àquejli giorni dicedo vn 
prete di villa la meffe a i fuoipopulani,dopo l*hauerpu 
blicatoleftfle di quella fettimana comincio in nome del 
fopulo la confiffiongenerakiZr dicendo io ho peccato 
in mal fare,in mal dire, in mal penfàre } & quel che fegui 
taficendo mention de tutti i peccati mortnli f vn copare, 
tir molto domejlico del prete per burlarlo diffe à i drcu 
jlanti,fiate tejlimon'tj tutti di quello che per fua bocca co 
ftffa hauer fntto, per eh* io intendo notificarlo al Vefcouo* 
Quefto medeftmo modo vfo Saltala dalla Pedrada per 
honorar vna Signora.co laquale parlando poi che l'heb* 
he laudani oltre le virtuofe coditiom anchor di belle?* 
effa riftoflogli che no merimta tal laude p effer 
già vecchiagìi diffe Signora quello che di vecch'o haue* 
te non è altro che lo ajfimigliarui a gliangeli,cbefùro* 
no le prime et più antiche creature che maifvrmaffe dio* 
Molto ferueno anchor cofi i detti giocoft per pungeremo 
me i detti graui £ laudar le metnphore bene accomodata 
& majfimamente fe fon rifìo\}e:& fe colui che riftoie 
prfifte nella medefma mewphora detta dall'altro^ ii 
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$H<?J!o modo ji/ r/JJ-o/lo a M» Pai/a cff Strofi, ffytfrffe 
rffjjcmto fcraufcito di Fiorenza,®- madandoui vn Jwo per 
tf/trf negocy:gli dijp quafi minacciando, Virai da mid 
fare? a Cofimo de Medio che la gallina coua. Il mejfo 
fece l'ambafciatnimfoflagln&' Cofimo fir^a fenfarui, 
fubito gli rifyofe.Et tu da mia far tv dirai a M.P<j//<* che 
le galline mal poffeno couarfitor del nido. Con vna met 
tip bora laudo anebor M. Camillo Poratro gentilmente 
il SM*Ant.Colonna ilquale hauedo inttfc che U.Cam* 
in vna fua oratione haueua celebrato oleum Signori Ica* 
liani forno fi nell'arme, et traglialtri d'effe haueua fatto 
honoratiffima menttone,doffo l'hauerlo ringratiatogli 
iiffe,Voi ìA.CamMaueU fatto de gliamia veflri quello 
che de fuoifanaritTilhorfinno alcum mercamtuliquali 
quando fi ritrouanohauer qualche ducato folfi,ferj^a^ 
%arlo fongon quel folo tra molti bow,& in fai modo lo 
fyendonotcofi \oiferhonorarmi(bench'io foco vaglia") 
m'hauete fojìo in cofagwa di cofi virtuofi & exalienti 
Signori,ch'io col merita loro fòrfi f'afft ro per buono* Ri 
fiofeallhor M.Ca.quelli che falfijican li ducati fcglm 
no cofi ben dotargli,che all'occhio paiono molto più belli 
che i bom : fero fi cofi fi trouaffero alchimitti d'homim 
come fi trouano de ducati, ragion farebbe fil ettar che 
voififlefolfo effendo come jete di molto f in bello et lu 
cdo metriche alcun de glialtruEccoui che queflo loco 
è comune all'una eli' altra forte de motth^r cofi fono 
tnolfaltri de i quali fi fotrebbon dar infima exemfi,et 
tnaffimamenttin detti graui cerne quello,che dtjfe ilgra 
Cafitano,ilquale ejfirJofipofioàu.uola,&efj(ndogia 
occupati tuttii lochi, vide che in piedi erano refiati dui 
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LIBRO 

gentiPhomini ìtvliamùquali hauean fruito nella guerra 
molto benet& fubito effo medeftmo fi leuò t etfice lettor 
tutti ghaltri et far loco a que dui ,et diffe. La fiate [ente 
re a mangiar quefli Signorile fe effi non fòjfcrojlath 
noi altri non hartmo bora che mangiare. Diffe anchor a 
Diego Cariche lo cofòrtvua a leuarfi d'un loco perico 
lofo,doue batteua Vartigliaria. Da poi che Dio non ha 
mejfo paura nell'animo voftro,n5 la vogliati voi metter 
nel m/o. E'/ Re Luigi } che hoggi è Re di francia,effm 
dogli poco da poi che fa creato Reietto che allhora era 
il tepo di afiigar ifuoi nemià^he lo haueano tinto offe 
fi,mentreera Duai d'Orliens. Riffofe che non toccaua 
al Re di Trancia vendicar l'ingiurie fatte al Duca d'Or 
liens.Si morde anchor a $ effo facilmente con vna arto 
grauitàfenfaindur rijò,come diffe Gein Ottomani fra 
tello delgran Turco ejfcndo pregione in Roma,chelgio 
flrare,come noi vfiamo in ltvlia,gh parea troppo pfcher 
tyre&poco per far da douero f Et differendogli rifi 
rito quanto il Re Aerando minore faffe agile & d{j]o/lo 
della per fona f nel correr e, faltvre volteggiar e,&- tm cofe 
the nelfuo paefe i fhiaui faauano quefli exeratytma i 
Signori imparauano da fanciulli la liberalità,et di quefla 
fi laudauano. Quafi anchor a di tal manera,ma \n poco 
più ridiculo fa quello } che diffe l'Arauefcouo di fioren 
\« al Cardinale Alexandnnoxcbe ghhom'm non hanno 
altro che la robba,il corpo, & Vammaila robba è lor 
fofla in trauaglio da i lurifconfultml corpo da i Uedtcit 
& l'anima da i Theologu Ripfi allhor il Magnifico 
lulianox A queflo giunger fi potrebbe quello, che diaua 
Ncolettotao è che di raro fi troua mai lurifconfulto.cbi 
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litighi ,ne Medico che pigli medi Ann, ne Theohgocbf 
fia bon chrifliano. Rije M.Bernardo poi fuggiunfi y Di 
quejìi fino infiniti exempi detti da gran Signori & ho* 
mini grauifjimhma ridefi anchora fì ejjò delle compara* 
tiom come firiffi il noflro l?;(loia a Se raphino: Rimada 
il Valigion che t'ajfmigliaiche fi ben vi ricordatele* 
raphino s'afjim'.gliaua molto ad vna valigra.Sono ancho 
ra alcum,che fi dileiiano di comparar homim, & don* 
ne a amili}, cm'àà vcalli^ J\effo a ajjc,à [canni, 
a carri à candelieri-Alche tidhor ha gratta tiilhor è frei 
diffimo.Verò in quefìo bifigna ccfiderare'il hcojltcm* 
po, le perfine, <& l* altre co/è, che gii tinte volte haue* 
mo detto. Allhor il S,G<tJ]'. Valipiactuole comparalo* 
ne differì quella chefice ilS.Giouanm Con^.noflrodi 
Alexandro Magno al S. Alexandro fu o figliolo, io nonio 
fi riflofi M.Ber.D'jfi il S Gd.Giccr.ua il S.Giouanm a 
tre dadixt? (come e fuav fianca) haueuct perduto rnolti 
duati,<& tutta via perdca',& ilS Akx.fuo figliuolo Jì 
quale anchor che fia fanciullo non gtoa men volentie* 
ri che'l padre, fìaua con molti! attentane mirandolo, & 
parea tutto triflo. Il Conte di Pianella,che con molti aU 
tri gentil'homiw era prefinte, dijfi. Eccoui Signor che*l 
S* Alexandro fia mal contento della vojìra perditi , 
fijlrugge affettando pur che vinciate per hauer quaU 
the cofa di vinta t però guatilo di quefia angoma , 
prima che perdiate il reflo, donategli almen vn ducato, 
acciò che effio anchor pojjà andare à giocare cofuoi 
compagni. Dijfi allhor il $ GiouannuVoi v'ingannate, 
perche A lexandvo non penfa a cofi piccol cofa t ma comi 
fi ferme che Alexandro Magno, mentre che erafenauU 
J M ini 
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lo intendendo che vhilippo fuo pddre haueua uinto vn* 
gran battaglia, & acquetate vn certo regno comincio à 
piangerei*? effèndogli domandatole piangeua,rifyo 
fe,perche dubitr.ua che fuo padre vincerebbe tanto paefe, 
chenolafciarebbe che vincere alluhcofihora Alexadro 
mio figliuolo fi dole y etjla per pianger vedendo ch'io fuo 
fadre perdo,perche dubita ch'io perda tantoché no laffi 
(he perder alluhEt quiui ejfendefi rifo alquatv,foggiufe 
MSer. E anchora da fuggire che'l motteggiar non fia 
impio,cbe la cofa paffa poi al voler ejfcr arguto mi biat 
fiemare,*? fiudiare di trouar in ab nom modùOndedi 
quello,cbe l'homo merita non filamene biaftmo,magrd 
ue cajligo par che ne archi gloria ,ilche è cofa abomini 
uoletet pero quefti (vinche voglion mojlrar di ejfer fanti 
con poca reuerentia di Demeritano ejfer cacciati del co 
fimo d'ogm gentil'homo.Ne meno quelli,che fon obfce 
nijftjjf orchi mi parlare:*? che in prefentia di done non 
hano rifletto alcunotet pare,che non piglino altro piaar 
<he di far e arojfire di vergogna,*? fepra di quefio id 
no cercando motti,*? argutie.Come quefl'annoin Ferra 
xd dd vn ceuito in prefentia di molte gentildonmiritm 
Udndoft vn fiorentino ,etvn Sdmfiùqudli per lo piu(co 
ne fapett)fono mmia.Diffe il Sdmje % mordere il Fio* 
remino Noi hdbbidm maritato Siena all'imperatore,*? 
hauemogli dato Fiorenza in dota:*? queflodijfe, perche 
ài que di s'era ragionatole Samfi haueano dato vna 
certa quantità di denari all'imperatore,*? ejfohaueud 
tolto la lor prottttiom. Wjjofe fubitv il Fiorentino,Sie 1 M 
na farà la prima cvualc*ta(alla trance fe)ma iiffe ilvo J 
tubulo Italiano, poi la dote fi litigherai bell'agio. Ve* 
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àet? che il motto fu ingeniofc , ma per effer in preferiti* 
di donne t diuento obfceno,& non conuenientt.Atlhora il 
S*Gaf]par Pall.Le donne diffe non hanno parere di fentir 
ragionar d'altro,?? voi volete leuargliele:&" io per me * 
fonomi trottato ad aroffirmi di vergogna,^ parole dette*, 
mi da done,!? molto più fpejfc che da homm.Di quefie 
fai donne non parlo io,diffe M.Bernardo ma di quelle vir 
fuorché meritano riueretia, et honoreda ogtvt gentil'ho 
tno» Diffe il S,Gaf^\hfigneriaritrouare vna fottìi rego 
\a,p. conofcerle, perche il più delle volte quelle, che fono 
in apparentia le migliori, in effetto fino il contrario* Al> 
ìhora M.Bernardo ridendo diffe. Se qui prefinte non fife 
fe il SMagwfico noflroùlquale in ogni loco è allegato £ 
Vrotett or delle iotiejo pagherei Vimprefa di rifyonderui: 
ma non voglio far ingiuria allui.Quiui la S.Emil.pur ri» 
dendo diffe,le done non hanno bifigno di diffenfcr alcuno 
lontra accufator di cofi poca authoritatperò laftiate pur 
ilS.Gafy.in quefla peruerfa opinione, et nata piuprejlo 
dal fuo non hauer mai trouato donna,che l'habbia volw> 
te vedere, che da mancamento alcuno delle donnea fa 
gufate voi il ragionamento delle fheetie.Mhora M.Ber 
nardo Meramente Signora diffe homai parmi hauer dett 
te di molti lochi,onde cattar fi poffeno motti arguti,iqua 
li poi hanno tanto più gratia,quanto fino accópagnati da 
yna bella narratione^ur anchor molt'altri fi potriandi 
re,come quando, o $ accrefcere,o per minmre fi dicon co 
fi che excedeno incredibilmente la verifimilitudinet & 
di quefla firn fu quella , che diffe Mario da Volterra 
d'un Vrelato,che fi tema tanto grand'homo,che quando 
egli entraua in S.Pietro/abbafJaua,p non dare Ma tx* 
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Jld nell'archtirauo de la pomfòijfi anchora il Magnifici 
nojlro qui } che Gol fino fao fruitore era tento magro, et 
[ecco ch'una mattina fonando fiti'ilfico per accenderlo, 
era flato forteto dal fimo fi g lo amino Jnfino alla cima, 
eteffindofip firn trauerfitv ad vrtadi quelle finfjlret* 
tefiaueua hauuto tento di vetura,che non era volato via 
infteme con ejfi.Dijfi anchor M.Augujlino Eeua^ano, 
che vno auaro,ilqual non baueua voluto vendere ilgra+ 
no,mentre che era caro,vedendo che poi s'era molto auh 
lito,p dijperatione s'impicco ad vn tratte della fia carne 
ratethauendovn ferttitorfio fentito ilfirepito corfe,et 
vide il patron impicaito,et preflamentx taglio la fine, et 
cofi liberollo dalla morteidapoi l'amo tornato infi,volfe 
che qud firuitor gli pagajfi la fitta fine, che tagliategli 
hauea.Di quefla fitte pare anchor che fia quello t che di fi 
fi Lorenzo de Media ad vn Buffon freddo, ^onmìfare 
jle ridere, fi mi fitteti afli. Et medejìmamentv rifiofi ai 
vn' altro [ciocco, ilquale vna mattina l'hauea trouatoin 
ìetto molto tr.rài t y gli rimproueraua il dormir tento, 
dandogli io a quefl'hora fion flato in mercato nouox & 
vecchio, poi f ior della porte à fin Qalh,wtorno alle mu 
ra à fa exeràtio^r ho fitto mill'altre cofi,& voi ant 
chor dormuetiijfi allhora Loren^o,Viu vale quello t cbe 
ho fognato in vn'hora io , che quello che hauett fatto in 
quattro voi E anchor hello,quando con vna rifiojia l'ho* 
mo riprende quello,che par che ripr edere non voglia* Co 
me il Uarchefi federico di Mantua padre della S.Duch. 
noflra,ejpndo à teuola con molti gentil'bomm,un d'ejfi, 
iapoi chehebbe mangiato tutto vnminefio,diffi SMar 
thefi £donatemì,et cofi detto,cominao a forbire quel bro 
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io t cheglieraauan^atoxallhora il Marcbefi fubitoiiffe dò 
manda pur perdono à i porci } cbe à me non fai tu ingiuriti 
alcuna. Di jfre anchora MN/'coJo Leomo gtvxar vn Ti 
ranno^hauea falfamente fama di liberale ,penfate quan 
ti liberalità regna in cojlui , cbe non filamenti dona la 
robba fua y ma ancbor l'altrui* Affai gentil modo di faat 
tie è ancbor quello, che confijle in vna arti diffimulatio* 
ne,quando fi dice vnacofa,£<r tintamente fa ne intende 
vn'altraxnon dico già di quella mantra totalmente contra 
ria,come fi ad vn nano fi dia ffe gigante x et ad vn negro 
bianconero ad vn brutiffimo belliffmoxpcbe fan troppo 
tnaiwfcfle contrarieùxbencbe quefìe ancbor alcuna voltti 
fanno rider e, ma quado con vn parlar fiuero,etgrauegio 
<ando fidila piaauolmente quello } cbenon i*ha inanimo», 
Come dicendo vn gentiluomo vnaexpreffa bugia a M* 
Aggiri foghettaxet affermandola con efjicitiai pchegli 
parea pur che effe affai diffialmete la credeffexdiffejn vi 
timo M*Agujl.Getil'homo fa mai fiero bauer piacer da 
voi, fatemi tanti gratia,cbe fiate co tento ch'io non creda 
<ofa che voi diente Replicando pur coftui,et con facrame 
to efftr la veriùxin fini diffe xpoi che voi pur eofi volete 
io lo crederò p amor vo(iro,pcbe in vero io farei ancbor 
maggior cofit p vo'u Quafi di quefla forte diffa don G/o* 
uani di Cardona d'uno,cbe fi voleua partir di Roma* Al 
parer mio coflui penfa male perche è tonfo fcielerato t che 
flando in Roma ancbor col tempo potria effer Cardinale* 
Di quefla forte è ancbor quello } cbe diffe Alpbonfa [anta 
croaxilqual hauendohauuto poco prima alcuni oltraggi 
dal Cardinale di Vauia, & paffeggiando fuori di Bo/o* 
gna con alcun gentiluomini pr effe al loco ione fi fi 
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f< giuflitidigr yedendoui vn'homo poco prima impioti 
to, figli riuoltò convn arto duetto cogitnbmdotet dijfe 
tanto fòrtc,che ognun lo fentt.Beatv tu,che non hai che 
fare col Cardinale di Vauia&t quefla forte di faatieche 
tiene delironicotpare molto coment enti adhomimgran 
di,perche è graue,& filfit&pojji vfire mlle cofi gio* 
cofi,® anchor nelle feuereA'erò molti antichi ,et de i piti 
esimati l'hanno vfatn,come Catone t Sapione Adriano 
minor etma [opra mi in quefla dia fi effer flato exalien 
te Socrate philofipbot & a nojlri tempi il Re A Iphonfi 
frimo di Ar agonaxil quale effcndo \na mattina per man-, 
giare leuoffi molte pretiofc amila, che ne li diti hauea f 
non bagnarle nello lauar delle mamtet cofi le diede a quel 
h,che prima gli occorfe , quafi fin^a mirar chi fijfe : 
quel fruitore penso che'l Re non haueffe pojlo cura a 
cut date l'hauejfi,® che per i penfieri di maggior impor 
tmtia fieil cofa fijfe,che in tutto fi lo pordajfeiet in que 
flopiu fi confirmo,vededo chel Re più non le ridomanda 
uat&ftando giorni,®- fittimam,® mefi fin^a fintirt 
ne mai parola, fi pensò di certo effer ficuroi& cofi effen-i 
io vicino all'anno che queflo gliera oceorfiivn' altra mat 
tmatpur quando il Re voleua mangiare , fi rapprefintò, 
sur por fi la mano, per pigliar le anellaxallhora il Re ac* 
coflarofgU all'orecchioni diffe,bofiinti le prime, che que 
fiefaran bone per vn'ahro.Vedecr come il motto è falfi, 
ingeniofi t & gratte,& degno veramente della magnani 
rnita d'uno Alexandro. Simile a quefla maniera che firn 
de all'ironico è cnchor vn'altro modo,qiundo con homi 
Jte parole fi nomina \na cofi vitìefi. Come difle ilgran 
Capitiino ad vn fio gentil homoùlquale dopò la giornau 
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Mi Cirignola,^ quando le cofe già erano in femori 
venne incottro amato riccamente quanto dirft pojfjQ,ca 
me apparecchiato di combatterete allhor il gran Capfc 
tono molto a donVgo di Car dona diffet non habbiate 
hormai più paura di tormento di mare, che fanto Uermo 
è comparito*.®- con quella honefla parola lo punfaper* 
che fapeteche fanto Uermo fempre a i marinari appar 
dopo latempefla&dafcgnodi tranquillità. Etcofi voi 
fe dire il gran Capimo,che emendo compar ito queflo gen 
til'homo,era ffgno che il pericolo già era in tutto paffato. 
Ejfendo anchor il S. Ottauiano Vbaldino à fioren^a in 
compagnia d'alcuni cittadini di molta authorità,® rat 
gionando di fcldati,vndi quegli adimando fe conofceua 
Antonello da torlijlqualallhor fi era fuggito dal flato di 
fioren^a. P iffofe il S.Ottauiano io non lo conofco altri 
menti, ma fempre l'ho fentito ricordare per vn folliato 
foldatotdijfe allhor' un* altro fior etino, Vedete come egliè 
follic\to,che fi parte prima che domandi liantia. Argii 
ti motti fin anchor quelli,quando del parlar proprio del 
compagno l'homo caua quello, che e ffo non vorriaxetdi 
tal modo intendo che riflofe il S.Duca nofìro a quel Ca* 
flettano che perde .S.Leo } quando queflo flato fu tolto da 
Vapa Alexandro,&r dato al Duca Valentino,® fu che 
emendo il S.cucn in Venetia in quel tempo ch'io ho det* 
to,\eniuano di continuo molti de fuoi fubditi à dargli fe 
cretamente notitia come paffauan le cofe del flato,è fra 
gli altri \enneui anchor queflo Calettano : ilquale dopo 
l'hauerfi excufato il meglio che fippe,dando la colpa alt 
la fua difgratiadijfl Signornon dubitate che anchor mi 
bafla l'animo di far di modo che fi potrà ricuperar San 
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teo'Jthor riftofi il S. omnium ti affaticar più in queflo 
che già ti perderlo è flato vn far di modo che'l fi pojfa ri 
cuperare. Son alcun'altri detti,quando vn homo conofciu 
to j) ingemofo dia vna cofa,che par che proceda da fcioc 
chez^a. Come l'altro giorno diffe M.Qamillo Galeotto 
d y uno,Queflo pai^o [abito che ha cominàato ad arrichì 
re fi è morto* E fimile a queflo modo vna certa diffimu 
Ution falfit,et acuta,quado vn homo(come ho detto) pru 
dente,moftra non intender quello,che intende.Come diffe 
il Marchefe federico di Mantuatilquale emendo flimulat 
to da vn fafitdiofò,che fi lamentauo,cbe oleum fuoi via 
tu con luca gli pigliauanoi columbi della fua colombai 
ra,e tutta via in mano ne tenea vno impiccato per vn pie 
infieme col laccio,checofi morto trouato l'haueuatgli ri 
fyofe,cbé fiprouederia , il fnflidiofonon fidamente vna 
volta,ma molte replicando quefiofuo danno,col mofirar 
fempre il colombo coft impiccato, dicea pur, et che vi par 
Signor che far fi debba di quefia copili Marchefe in vi 
timo,à me par dijfe,che g mente quel colombo non fia fi 
pellito in chie]à,f>che effendofi impiccato da fi jlejfcs di 
credere che foffe difterato. Qua fi di tal modo fu quel di 
Scipione Naffiat ad Enmo,che ejfcndo andato Scipione a 
cafa d'Ennio g parlargli, & chiamandolgiu dalla flrada, 
vna fua fintegli riJJ ofe che egli non era in cafa,& Sci* 
pione vdi manififlamenteche Enwo proprio hauea detto 
alla fante, che diajfe ch'egli non era in cafa,cofi fi parti* 
Non molto apprejfo venne Ennio a cafa di Scipione , W 
pur medefimamente lo chiamaua ftando da baffo t a cui 
Sapione alta voce effo medefimo rifyofi,che non era in ca 
fa, Allhora Ennio come nSconofcoio riflofija vocimi 
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M\fe Sàpioneju fà troppo difccrtefe il' altro giorno ié 
credetti alla fante Pia che tu non fifji in enfant? hora 
tu noi voi credere a me fleffb, E anchor bello, quando 
yno vien morfi in quella tnedefwa cofa , che ejfo prima 
ha morfi il compagno)Come effendo Alonfo Canhalla 
torte di spagna^ battendo eommeffo alcuni errori gio 
Menili : non di molta importanza : per commandamen 
to del Refi* pfifìo in prigione quitti lafiiatovna not* 
te. Il di figuente ne fi tratto^ cofi venendo* pallai 
%o la mattina, giunfi mila fila,doue eran *'olti crntahe* 
rij& dame % ridendofi di quefìa fua pronta , ìiffi 
\a Signor* Scadilla S*Alorfi,a me molto pefcua di quet 
fia vofìra difauentnra,perche tutti queìli t che vi cono]co* 
no,penfiuano che il Re doueffe fhrui impiccare, Allhora 
Alonfo fubito, Signora dijfe io anchor bebbi gran paura 
ài queflo,pur hattcua foranea che voi mi dimar.dafli g 
marito. Vedete come quejlo è acuto & irgemofo, per* 
the in Spagna y come anchor in molti altri lochi vfin^ae 
che quando fi mena vno alle forche, fi vna meretrice pu 
llicn l y adimanda per marito donafegli la vita* Viqueflo 
modo riftofe anchor Raphaello pittore à dui Cardinali 
fuoi demejliàvquali perfido dire,taxauano in prefinc 
tia fuavna tauola } che egli hauea fitta,doue erano San 
Vietroi& San Pauloxdiando che quelle due figure era* 
no troppor offe nel vifctallhoraRaph.fubitodffi.Signo 
ri non vi mar allighete, che io quefu ho fitto àjcmmoftu 
dioipercheèda credere che San Pietro vr San Paulo fia 
no come qui gli vedete,anchor in cielo cofi rofjnper ver 
gogna che la chiefi fua [tagouernata datahhomini } co 
mefite vouSono anchor arguti quei motti,che Vano in fi 
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ma certa nafcofìa fufiition di ridere ,come ìamentnndofi 
yno marito molto, et piangendo fua moglie,che da fcflef 
fi s'era ad vn fico impicaita^n'altro fe gli accojlò t & 
tiratolo per la vefle dijfe _frattllo,potrei io per grandiffi 
ma hauer yn rametto de quel fico,per inferire in qualche 
albero dell'horto mio i Son alcuni altri motti patienti,<(? 
detti lentamente con yna certa grauità, come portando 
\n contadino vna affa in fidila, vrtb Catone con efft, 
poi dijfe ,guarda t rifiofe Catone, hai tu altro in fialla 
che quella :,ajfa t Rideft anchor quando vn'homo hauen 
do fatto terrore, per remediarlo , dice vna cofa à firn* 
mo fludio, che par fiocca, <& pur tende à quel fine, che 
effo difegna,^ con quella s'aiuta.per non reQar impedi 
to,Come a quejli di in configlio di Fiorenza ritrouandofi 
doinemia(come fieffo interuiene inquefìe Republiche) 
l'uno d'ejfi,ilqualeera di alfa Altouiti,dormiua,et quel 
lo,che glifedeua yiano per ridere,benche'l fuo aduerfa 
f io, che era di alfa Alamani nonparlaffe,ne haueffe par. 
lato t tocaindolocol cubitojo rifueglio, & dijfe,non oditu 
cioche il tal dice'rifiodiche i Signori domandan delpa* 
ter tuo, Allhor l' Attoniti tutto fonnachiofo,*? fin^apen 
fir altro fi leuo in piedi,<& dijfe, Signor Ho dico tutto il 
contrario di quello,che ha detto l> ÀlamanuRifiofi l'Ai 
\amannhoh,io non ho detto nulla: fubito diffe l'Altouiti, 
ài quello che tu dirauDiffe anchor di quefio modo mae 
jlro Seraphino medico voflro Urbinate ad v» contadino, 
ilqualhauendohauutayna gran percola in yn occhio, 
di forte che in vero glielo hauea aiuato, delibero pur di 
andar per rimedio kmaeflro Seraphino, & effo vedete 
dolo .benché conofcejfeejjerimpoffibile il guarirlo, per 
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atuargli denari ielle mani, come quella percoffa gli hai 
uea evitato l'occhio iella trfia,gli promift largamene ài 
guarirlo:®' co fi ogni di gliadomandaua denari, afferma 
do che fra anq.ie,o fei di cominciarla a nbauer la vijla: 
Il pouer concimo gli daua quel poco } che haueaxpur ve 
dendo che la cojà andaua in lungo ,corinaò a doler fi del 
medico,® dir che nonfentiua mieiorameto alcuno,ne 
difeerne* con quel occhio più che [e non lo haueffe huu 
te in atpoAn yltimo vedendo maeflro Streghino che po* 
co fin potea trargli dtmmodiffe, Fregilo miobifegna 
hauer patientiattu hai perduto l'occhione più v'e rime* 
dio alcuno,® Dio voglia che tu no perdi ancho quell'ai 
tro. V dendo quefto il contadino fi mife a piangere,® 
dolerfi fprtex® diffitlAaefirovoi m'kauetv afjafjmatv, 
® rubato i mei denari,io mi lamenterò al S.Duai,® fa 
aai maggiori (Iridi del mondo. Allhor a maefiro Seraphi 
no inchollera® per fuilupparfuah villan traditor di fi 
fe,dunque tu anchor vorrefli hauer dui occhi, come hano 
i cittadini, ®glihomini dabencivattem in malhora:®> 
quejle parole accompagnò con tanta fima,che quel poue 
ro contadino fyauentatofi tacque:® cheto cheto fe n'ari 
do con Dio ,credendofi di hauer ti torto* E anchor bello 
quando fi dechiara vna coJà,oft interpreta giocopmen 
?A* fF, Come alla corte di Spagna coparendo vna mattina ci 
pallaio vn Caualiero,ilquale era brutti jfmo,® U mo 
glie,che era bellijfima,l' uno eli' altro vejliti didamafeo 
bianco.dtjfe laReina ad Alonfo Car;llo,che vi par /v lo 
fo t di quefi dui, Signora rifìofe Alcrfo,parmi che quei 
fla fia la dama,® queflo lo Afco,che voi dir [chifò-Ve 
dendo anchor RaphJe ¥a%zj yna Intra dei Prior di 
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Uleffina che egli fcriùeua ad vna fua S'gnoraùl fcprafcrit 
to cff//<< <frcrtf,Tjìd firrrt s'hada dar a quienoufà 
mi fenar , farmi d ff(,cbe qucfla lettera vada a Paulo 
*Ibolofaxfenfate come rifero i àrewjlanti,perche ogni 
uno fi.pea (he Paolo iholofà hauea f reflato al Pncr die 
re mila duatti,& effe fer effèr gran fyenditorjm troc 
<2 ^ * uaua modo di rendergli. A quefio è fmi\e,quanioft da 
vna admomtion famigliare infirma di c o figlio, pur difc «■ 
[mutatemene?, Come diffe cdfimo de Medici ad vn fu» 
amico,ilqual era affai r:cco,ma di non molto pferet y 
fer me^o pur di Coftmo haueua ottenuto vn'off'cto 
fuori di hren^e : dimandando ceflui tripartir fuo a 
Cofimo che modo gli parea,che egli haueffe à tener per 
gouernarfi hent in quefio fuo officio, Coftmo gli riftofe, 
Vefii di rofato,& farla poco. Di quefla fcrtefu quello, 
(hedijfe il conti Ludcuico ad vno,che volea paffar inco-, 
gmto per vn certo loco pericolofo , & nonfipea come 
traueflirft,& effendone il Conte adimandato, ri f^ofe, Ve 
fiiti da dottore, b d: qualche altro habitc da fauio* Diffe 
anchor Giannotto de Pa^i ad \n,che volea far vn fm 
d'arme de ipiu diuerfi colori che fapeffe trouare, figlia 
prole, & opre dei Cardinal di Paula* Ridefi anchor 
d'alcune cofe di fere fanti, come diffe vno l'altre giorn» 
a M. Anton-io R/'^o d'un errte Forliuefe, Penfate s'è 
pa^o,chehanomeRartholcmeo*Et vn'altro,tu cerchi 
vnmaefiro Stella,?? non hai atualluEt a eofìui no man 
<t> fero altro che la robba,e'l autallo. Et d'alcun' altre, 
<he paion confinante, Come a quefit di effendo fiato fu 
ffictone che vno amico noflro haueffe fitto fare vna re-, 
minti* filfi d'un beneficio effendo $oi amalato vn'altro 
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fre te,diffc Antonio Torello a quel tale, Che flai tu a far 
the non mandi pertquel tuo.notaro, & vedi di cernir 
quejV 'altro benefiaotHedeftmamentv d' alcune 3 ebe non 
fono confinante, Coma l'altro giorno h avendo il Papa 
mandato per MG/'o.Lmoj da Vontr emolo, & per M* 
Domenico dalla Portajquali (come faceto) fon tutti dui 
gobbi,?? fattogli Auditori, dicendo voler indagare la 
Rotn,difje M.Ldfm luuenale,N*Signore s'inganna,vo* 
tendo co dui torti indri^ar la Rotv.Ridtft ar.cbor ftef 
fo,quando l'homo concede quello t che figli dice, & am 
tborpiu,ma mofira intenderlo altramente* Come, ejfem 
do il Capitan Peraltngia condotto in cc.mpo per cebatte* 
re con Aldana, domandando il Capitcn tAolart , che 
era Fatrino d' Aldana, à Per alta il per amento, s'haueua 
jdojfo breui,o incanti, che lo guardajfcro d'ejfèr ferito, 
VeraJftgiurb *he non hauea adojjò ne breui,ne incìnti, 
ne reliquie,** dettofionealcuna^n che hauejje fide. Al* 
Ibom.Hofàrt^e^^pgerlo^he juffe Marrano,diffc no 
vi affaticate jn ^So-, cfae fer^a giurare credo che non 
habbiate fide ne'mcbor iHChrifto. E.ancbor bello vfar 
le metaphore ktPpQj»'tdfropofiti,Come in nojlro mae* 
flro Marc'antonio,cbe dtjfe à Botion da Cefena,cbe lo fli 
mulaua co parole,Botton Eottone tu furai vndi il botto* 
ne,e'l capestro far a lafr.nefirella.U hauedo anchor mae 
jlro Marcantonio compojlo vna molto lunga comedi, 
e£r di vari\ atti, dijfe il medeftmo hotton pur à m~efl.ro 
Marcantonio, a far la voflra comedia bifognerano per lo 
apparato quati legni fono in f(biauonia,RiJjofe maeflra 
Marc' anwwo,^ per l'apparato della tua tragedia bofe 
rantre folamence^ejfofi dia anchor vna parola ,nelk 
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quale è vna nafcofla ftgmficatione lontana da quello^ 
chetar che dir fi voglia,Come il S.Prefetto qui,fentrn 
io ragionare d'un Capitano , ilquale in vero a fuoi di il 
più delle volte ha perduto, & allhorpur per auentura 
hauea vinto, w dicendo colai che ragiomua che ne la 
entrata che egli hauea fatta in quella terra, s'era vefii* 
to vn belliffimo [aio di veluto chermoft, ilqual portvua 
fimpre dopo le vittorie, d'ffe il S.Vrefttto, dee effer no* 
uo* Non meno induce il rifo, quando mlhorfi rifonde a 
quelle, che non ha detto colui ,con cui ft parla,ouer fi mo 
flra creder che habbia fatto quello, che non ha fatto, & 
douea fare,Come Andrea Co {eia offendo andato a vifu 
tare vn gentiluomo, ilquale difeortefemente lo lafaaua 
flarein piedi,& effo fedea,dijfe poi che V.S.me lo co* 
manda, per obedre,io federò y & co fi fi pofe a federe* 
Bidè fi anchor, quanio l'homo con bona grafia accufa ft 
fleffo di qualche errore, come l'altro giorno dixndo io 
al Capellan del S- Duca che lAonfignor mio haueua vn 
Capellano,cheduTuame(fa più prefio dilui,mirifyofe, 
non è poffibile, & accofiatomifi all'orecchio, diffefap* 
piate ch'io non dico vn ter^o delle farete Miagin Cri* 
Hello anchor effendo flato morto vn prete a Milano,do* 
mando il beneficio al Duca, ilqual pur fìaua in opinion 
di darlo ad vn'altro* Biagin in vltimo vedendo che al* 
tra ragione non gli valea,& come diffe, s'io ho fatto a* 
ma^ar il Prete,perchenonmi volete voi dar il bene* 
fiaoi Ha gratia anchor J) effo defiderare quelle cofe, che 
non pojfano effer e,come l'altro giorno vn de noflri, ve* 
iendo qucfli Signori che tutti gheauano d'arme, ef* 
jòjlaua colato fopra vn letto, diffe, Oh come mi pia* 
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mìa cheanchor quejlo fi ffe exeratio àa yalentt hot 
mo,gr bon fJdatc, E anchor bel modo,?? filfi ài par 
lare,& majjmamente in perfine graui } & d'autboritd 
rifondere al contrario ài quello, che yorria colui, con 
chi fi parla,ma lentrmentrity quafi con yna arte con* 
fideratione dubbie]}.,?? jùfiefatComegiail Re Alphon 
fio primo d'Aragona, battendo donato ad vn fuo Jcrui* 
tore drme,cr.uaili, & y esimenti, perche gli hauea àeU 
to che la notte atlanti fignaua, che [va a Incagli dac 
nàtane quelle cofi t & non molte poi àiandoglt pur il 
meàe[woj(rwtcre,che anchor quella nette hauea figna 
tu che rh dauavna bona quantità di fior in d'oro. gli ri* 
Jjjo/è non crediate da mo innanzi a i figni,che ronfino 
yeriteuoli. Dr quefia [erte nftofe anchora il Papa al 
Veftouodi Ceruia, ilqual per tenttr la yolunù [ua t gli 
iifje, Vaàre finto per tutta Roma , & per lo palalo 
anchora fi dici che yojlra Signoria mi fa Gcuernatore: 
Alihora il Papa, Lafiiatrgli dire rijj efi, che fon ribaU 
ii,non dubitate t cbe non è vero niente* Potrei fcrfi an* 
chor Signori r accorre molti altri lochi, donde [tatuano 
motti ridiculi,come lecofi dette con timidità, con mar a* 
uiglia t con minaccia fior d'ordine, con troppo fallerai 
oltradi queflo arti et fi noui,che intrruenw.i inducono 
il tifò* Talborla tnótur ruta con yna tertt marawglia, 
tdbor il meàefimo ridere [tn^apropofitc, Ma a me par 
Yormai batter detto àbafian^a perche lefiatie,chec6 
ftflono nelle parole,credo che non efiono di que termini, 
di che noi hauemo ragionatc.ciuelle polche fino nel'ef 
fitto, auenga che habbian infinite parti, pur fi r, ducono a 
pochi api, ma nell'una & nell'altra forte, la prinapal 
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tojà è lo ingannar la opinion,?? rifondere altramente 
che quello, che aletta l'auditore:®- è fcr^afe la fa* 
iia ha d'hauer grafia fia condito di quello ineano,o dijjt 
mulare,ò beffare,}) riprenderemo comparare}) qual'altro 
modo -voglia vfar ?homo:& benché le faatie inducano 
tutte et rideremmo però anchor in queflo ridere diuerfi 
effetti:perche alcune hanno in fevna arto elegantia,® 
pacvuole^a modeftaialtre pungono tolhor copertomen 
te, tolhor pubhcotaltre hanno del la/duetto t altre fanno 
ridere ft.bitocbes'odomaltre quante più vifipenfaxaU 
tre col rifiijhnno anchor arroffiretaltre inducono vn po# 
co d'iraxma in tutti i modi s'ha da confidei ar la diftofi* 
tiondeglianimidegliauditori,perche à gli afflitti pf 
fi i giochi danno maggior afflittione;® jeno alcune in* 
firmità che quanto più vifi adopra mediana,tonto più fi 
incrudehfior.o. Hauendo adunque il Cortigiano nel 
mottegiare,® dir piaauole^e ricetto al tempo, alle 
perforai grado Tuo,® non di efìerinciò troppo frec 
quente t che in vero da fifiidio tutto il giorno, in tutti i 
ragionamenti&finzapropofito flarjmpre fu queflo, 
potrà effir chiamato faceto, guardando anchor di non 
e(fcr tonto aarbo<& mordaci, che fi feccia conofeer per 
malignofungendo fen^a aufa,ouer co odio marufèfio, 
ouerperfov troppo potenti,cheèimprudetia,ouertrop 
po mijae,che è ci ndeltà,ouer troppo fceleratv,che è va 
nttà,ouer diando cofe t che offendan quelli, cheeffo non 
vom offenderete è ignorantia,prrche fi trouano alca 
m, che fi credono effer obligati a dir,® punger fin^a ri* 
fretto ogm volt* che poffo^vada pur poi la cofa come 
yole.Et tra pi/litoUfia quelli,che per dtrevnaparo* 
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tddrguKtnente y nonguaraandimacuìdr l'honor d'un* 
nobil donna ,il che è malijfmd copi, ® degna di grauif* 
fimo cajligo perche inqueflocvfo le donne fono nelnu* 
merodimijcri,® fero non meritano in obeffre mor* 
ditte,che non hanno arme da di fender fiMa oltre a que* 
firrifpetti bifognache colui, che ha da ejfer fiaauole, 
® fuetto, jia formato d*una arra natura atta a tutte le 
forti di fidccuolex^e.® à quelle accemmodi i coflumi, 
igejli,e'l \oltv,il quale quant'è filigrane, ® fuero,et 
fdh,mw fiufa le cofc,che fon dette yarer flje,® dt 
afe» Ma voi ÌAJederico,che f enfi fé derifofxrui fot* 
to quello sfagliato albero,®- nei mei fuchi ragionarne 
ti^redo che ne fute ferititi & vi f aia effer entrato nel 
l'kofieria de Montrfiore.ferb ben frà,che a gufa di fra 
tico Comeri,fer fuggir vn tri/lo albergo jri leuiatr va 
foco fot fer ttmfO,cbe l'ordinario^ fguuiate il ca* 
minvoftro An^r njj,e/è M.Ffd a cofi bon albergo fona 
iovenuto,chef enfi di fami finche f rima non haueui 
deliberatocelo rifofrommi fur anchor fin a u nto che 
yoi diate fine à tutto' l ragionamento propeso, dclquale 
bauece lafaato vna farce, che al frinafio nomina\L',che 
fon le burle,® di ciò non è bono che quefla compagna 
fta defrauàatnda yoiMaft come circa le jhatie a ha* 
uete infognato molte belle coje, ® fittoci audaci nello 
vfarlejerexf fio di tinti fingulari ingegni, ®grad 1 ho 
mini,® Principi,® Re,® Pafi,creJo medejtmamena 
che nelle burle ci darete fi.ntv ad mentc,ch t fgharemo 
fegurta di metterne in ofera quaich'unaarickor contrd 
di vouhllhora M.&ernardo ndendo,Voi ncjaretc,d<ffe 
ivrìmiMa firje non y/ verrà fatto,pthe homaimk m 
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ho rtc?uu!T,che mi guardo da ogni coJà,come i ctm,che 
[cottati dall'acqua aìlda,hanno paura della fredda. Pur 
poi che di queflo anchor volete ch'io dia, penfio poter* 
mene ejpedire con poche parole. Et par mi che la burla r,6 
fia altroché vn inganno amicheuole di cofi,che nonofi 
finiano,oalmenpoco.Et fi come tulle fhretie il dir con* 
tra l'aj^ettatione^ofi nelleburleilfhr centra V aletta* 
tione induca nfio. Et quejle tznto più piacnono, & fino 
\audati>,quato più hanno dello ingerv.ofò s et modeflo,per 
che chi voi burlar ficn^a riftcttofiefjo offende, &poi 
ne nafeono difordim^ graui inimiatie. Ma i lochi,don 
de auarfi poffon le burle fon quaft i medeftmi delle fa 
cztie,perb per non repliargUJico folamentt,che di due 
forti burle fi trouano y àaficuna delle quali in più parti poi 
imider fi poria,Luna è,quado s'ingana ingemofamente 
conbelmodo&piaauole^a chi fi fia,l' altra quando 
fi tende quaft yna retv,& mojlra vn poco d'eficapl che 
Vhomo corre ad ingannar^ da fi fleffò.ll primo modo è 
tnle,quale fi la burlale a quefii di due gran Signore, 
ch'io non voglio nominare ^ebbero per me^yo d'un fra 
gnolo chiamato Cafiiglio.AUhord la S.Duch. Et perche 
diffi no le volete voi nominar e/Rifiofi M.BenHo vor 
rei che lohaueffero à male. Replico la S.Duch.ridendo. 
Nonjì di feouien tnlhor vfiare le burle anchor co i gran 
Signoria iogia ho vdito moltttffirne fiate fatte al Du 
raEederico,al Re Alphofo d'Aragona, alla Reina dona 
ifibella di Spagna,& a molti altri gra Principi,*? efft 
non fidamente non lo hauer hauutv a male, ma hauer pre 
miato largamente ì burlatori. Rifpoft M.Bernardo,Ue 
tnchor co quejlafierarfy le nominar o lolite come y\ 
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fìa<r figgìunfe US.Duch.hìlhorfiguitò M.Bernctr&o, 
dijfe. Pochi di fono,che nella Cor tv di che io ititene 
do,capitò vnConfrdin bergamafioyer feruitiod'ungen 
td'huom cortegiano,ilqualju tanto ben diuiftto di pam, 
£r acconcio cofi attilatamente,che attenga cbefijfe vfato 
folamente à guardar buoi , ne fa f effe far altro mefiiero 
da chi non Vhaueffe fintito ragionare feria fiato tenuto 
per vn valente aiualiero , <& cofi effindo detto a quelle 
due Signore ,che quiui era ca furto vn gagnolo firuito* 
re del Cardinale P>orgia,che fi chiamaua Cafiiglio inge* 
mofijfimo, mufico, danzatore, ballatcre, pw accorto 
Cortegiano,che fcffe in tutta S$agna,vennero in efiremo 
defiderio di parlar gli & [ubico mandarono pereffo , cr 
dopò le honoreuoh accogliente, lo ficvro federe, & cot 
minciarono a parlargli con grandiffimo riguardo inyre 
fenda d y ogmMo,ty fochi eran di quelli che ft trouaua-t 
no $refinti,che non fayeffcro, che cofiui era vn vacatro 
bergamafio Vero vedendofi che quelle Signore l* interi 
teneuano con tinto rifletto, tanto l'honorouano ,fùro 
no le rifa grandiffme, tinto p/« cheH bon'homo femore 
yarlaua del fuo natiuo parlare ^affi bergamafio. Ma 
quei gentil homi w, che faaano la bw kjbaueano prima 
detto a quefie Signore che cofiui trall'altre cofi era gran 
burlatore,*? parUuaexctllentemente tutte le lingue,®* 
maffimamente lombardo contadino , di forte che femore 
Rimarono che finge ffe,& fteffo fi voltavano l'una ali 9 
altra con arte marauiglie,&- diaano,vditegran cojà, 
comecontrafb quejla linguatin fomma tanto durò quei 
fio ragionamento ,che ad ogniuno doleanogli fianchi per 
te rifa&fu fir^a che eflò medefimo dejfe mi contri* 
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ftgni Ma fita nobilù,cbe pur in vltimo quefìe Signor? 
(mdcon gran fatica Credettero che'l fòfjè quello che epli 
era. Diquejla forte burle ogni di veggiamo t ma tralFal 
tre quelle fon piareuoli,che al principi $auen%no,<cr 
poi nefionoincofa ficura,perche il mede fimo burlato fi 
ride dififlejfo,vedmdofi bauer battuto paura di mente, 
Come ejfendo io vna notte alleggiato in Paglia,mteruen 
ne che nella medefima hofiena \\u'ero io, erano anchor 
tre altri compagm,duida V foia, l'altro da Prato,iqua* 
h dopo cena fi mifiro(come ftejfc ft fa)a ^jocare t cofi no 
u'anio molto che vno de i dui ?tfoiefi perdendo il reflo; 
refiò fen^a vn quatrino,di modo che comincio a dipi 
rarfi,&< maledire,*? biafiemare fieramente^ coft rine 
gando, fi n'andò a dormir e, glialtri dm hauendo alquant 
to giocato deliberarono fare vna burla àquefioche era- 
tto alletto,Onde fintendoche ejfo già dormMd t fìenfirol ^2 
tutti i l U mi,& veldrono il fico, poi fi mi fero a parlar al 
to } & fior i maggiori romori del mondo.mojlramhveni* 
re acontention del giocolando vno s tu bai mito Idear 
ta VtfottoJ'ahro tiegandolo } con dire e tu hai intinto fi* 
prd fluffi,il gioco vadi a monte,& conà cofe con t.nto 
Jtrep;to,che colui >che dcrmiua,fi rifuegliò,& fintando 
che cojlorogionjuano,^r parlauano cofi come fi vedejfe 
ro le carte vnpoco aperfi gliocchi.^ non vedendo Ut* 
me alcuno m camera diffi^ che diauol farete voi tutta 
notte di cridareìpoifiibito fi rimife gm come p dormirei 
i dm copagni non gli diedero altrimenti rif { ofla t mdfi^ 
gufarono l'ordine fuo di modo che colini meglio rifuet 
gltdto cornano a marauigliarfi y et vedendo certo che ini 
non era ncfico t ne ftkndor dlcimo& che pur cojlorgio 
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htMuo y & conterìdeuano dtffe t et come potete voi vedéf 
le arte fenfy lumetrifyofi vnode li du:,tudeihauer 
yìutu la vtfta infume con li danarijxon vedi tu fi qui hab 
biam due andele tleuofji quello che era in letto fu le braC 
àa t zr quafi adirato diffido ch'io fino ebriaco,o aeco y ò 
voi dite le bugie ,li dui leuaronfi s et andarono al letto teli 
toni t ridendo,^r moflrando di credere che colui fi fhajfe 
beffe di loro t et effe pur replicaua,lo dico che non vi veg 
go y in vltimo li dui corniciarono a mojlrar di marauigliar 
fi forte l'uno diffe all'altrOyOime farmi che'l diat di 
douero,da qua quella candela,?? veggiamo fi fbrfi gli 
fòffe inturbtdatn la viflafallhor quel me/chino tenne pfir 
mo d'effer diuetnto ci eco ,et piangendo dirottamente diffè 
o fratelli meijo fin cteco,etfubito comincio à chiamar la 
noflra Donna di Lcretz t et pregarla che gli perdonaffe le 
biafleme,^r k maledittioni cheghhaueua datc,p hauer 
■pduto i denariù dui compagni pur lo confòrti uano t et di 
ctuano,e non è pojfibile che tu non a vegghi eolie vna 
fintvfia che tu t'hai pofla in capoioime replicnua l'altro, 
che quefla non èfcmfia ne vi veggo io altrimenti che fi 
non bauefji mai hauuti occhi in tejtd t tu hai pur la vifìa 
chiara rifìcndeano lidui^ dittano l'un l'altro guarda 
come egli apre ben giucchi comegl.ha beìl:f& chi 
poria creder ch'ei non vedejftfil poueretto mttauia piant 
gea più fòrte ,< t domadaua mifiricordia a Vio t in vltimo 
coflcro gli dijfiro fi voto d'andare alla noflra dona di Lo 
reto deuottmete fcal^o et ignudo y che quefìo e il miglior 
rimediojhe fi pofja hauer e, et noi fra tinto andare mo ai 
Acqua pedete y et quefi' altre terre vicine p veder di qual 
che medico,et non ti manatremo di cofi alcuna poJJMl^ 
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Sfora quel mefchino fubiw s'inginocchio nel letto, 
(on infinite lacbrime,® amari]) ima pemtentia deh bau 
iter bhflemato ,jrc? vof o Jòlenne ai andar ignudo a no* 
fira SÀi Loreto,® 1 offerirle vn paio d ì 'occhi d'argento, 
grnon mangiar carne il merccre, ne otta il venere t & 
digiunar pane ® acqua ogni fibbato ad honore di noe 
flra Signora, je glt conadeua gratia di recuperar la vit 
fiaj duoi compagni entrati in vn' altra camera acafero 
vn lume,® Je ne vennero con le maggior rifa del mone 
do dauanti à queflo poueretto,ilquale,ben che fejfe liba 
ro di cofi grande affanno, come potete penfire, pur era 
tanto attonito della paffata paura, che non fidamente non 
fotea rider e, ma ne pur parlare , ® li dui compagni non 
faaano altroché jiimularlo, dicendo che era obligato a 
fagar mi quefli voti , perche hauea ottenuta la gratia 
domandata* Dell'altra firte di burle,quando l'homo in 
ganna fe flejJb,non daroio altro exempio J'enon quello, 
che a me interuenne,non a gran tempo, per che a queffo 
carneualpaffato Monfignor mio di fin Pietro ad Vini 
cula,ilqual fi come io mi piglio piactr , quando fon mac 
fchera, di burlar frati ,hauendo prima ben' ordinato ciò 
che fare intendeua, venne infteme vn di con Monfignor 
d'Aragona, ® alcuni altri Cardinali à atte fineflrein 
Banchi, moflr andò voler flar quiui a veder paffar le ma 
fchere,come è v fianca di Romano ejfndo mafehera pafi 
fii.et vededo vnjrate coft davn canto,che ffaua vnpoco 
fiJì e fi> giudi™ hauer trouata la mia ventura,® jùbh 
togli cor fi come vn famelico falcone alla preda,® prU 
ma domandatogli chi gli era,® effo rifìojlomi, mefirai 
dicono/cerio, ® con molte parole cominciai ad indurlo 
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SECONDO 
«zreder efebei Km getto l'andana arcando j> alcune ma 
leinfDrmadoniyChe di lui s'erano bauute,?? conforteria 
the veniffe meco inftno alla cambiaria ,cbe io quitti lo fai 
uareijl frate paurofo,e tutto tremante parta che non fa* 
peffè che fi fare,?? diaa dubitar, (e fi dilungaua da S* 
Celfo,d'ejfer pre)òiìo pur facendogli bori ammogli diffi 
tantoché mi montò di groppa,?? -allhor a me panie d'ha 
uer a pien compito il mio dijegno , co/? f Sito cominciai 
ad rimettere ilcnuallo j> Banchi, ilqual' andana fdteUtm 
do,?? ti abendo cala,imaginate bor voiche bella vifia fa 
era vn frate in groppa d'una mafcbera col volare del 
mantello,?? fcuotere il capo innanzi e'n drieto,che firn 
pre parea che andaffe per cadere,con qntflo bel fyetttcu 
lo cominciarono que Signori a tirarci oaa daiie finejlre, 
poi tutti i banchieri,!? quante perfine n'erano, di modo 
che non con maggior impeto cadde dal cielo mai la gran 
dine,come da quelle finejlre cadeano l'ona } lequali per la 
maggior parte fcpr a di me veniuano,?? io per ejfcr ma 
fcheranon mi emana,?? par eamiche quelle rifa fbffcro 
tutte per lo irate,?? non per me,?? per quejlo più voU 
te tornai òinan^i,e'ndietro per Banchi, fempr e con queU 
la fùria alle fatile, benché il frate quafi piangendo,?? mi 
pregaua ch'io lolafciaffi feiendere,?? non faczffi quefla 
vergogna aWbabtto,poi di naftolo il ribaldo fi facea dar 
oua ad alcum fiagieri pojli quiui per quejio effetto , ?? 
mojlrando tenermi jlretto,per non cadere, me le fbiaccia 
ua nel petto, faeffo in fui capo,?? talbor in fu la fronte^ 
medefxmajLanto ch'io era tutto confumato.in ultww,qua 
do ognmno era fianco ?? di ridere t ?? di tirar tua, mi 
[aitò di groppa,?? atllatofi indrieto lo fapuhrojnoftò 
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Vfitf gr<m ^<f^tfr<f,cr di[fe t M.F>ernardoio fin yn fi*, 
miglio ài ftaila di (ànPietroadVincula,& fin quello, 
che gouerna il vq/lro muletto, hllhor io non fi qual mag 
giore haueffi o dolore ,o ira,o yergogna,pur per men ma 
le mi pofi a figgire ver fi enfi, tyla mattina ffguente 
non ofaua comparere t ma le rifa di quejla burla,non fot 
lamenti il di figuente t ma quafi infimo adejfi fon durate, 
coft ejfendoft p lo raccontala alquanto rinouato il rh 
àere figgiunfi MBernardo. E anebor yn modo di bur 
lare affai piacruole, onde medefimamente fi cauanofact 
tietquando fi mojlra credere, che l'homo voglia fhrvna 
cofi,che in yero non yol fare, Come ejfendo to in fulpon 
te di Leon* yna [tra dopo ana, & andando infteme con 
Cefiare Becmdeh fiher^ando cominciammo l'un l'altro 
a pigliar fi alle braccia,come fi lottare yolejfmoi etque 
jìo perche allhor per forte parea,che in fu quel pontt non 
fijfeperfonat&'jlando cofi,fipragiunfiro dui fran^efu 
iquali yedendo quejlo nojìro debatto,dimandarono che co 
fa eraxet fkrmaronfi per y olerà partir e, con opinion che 
noi fare/fimo quejlione da douero:allhor'io tojìo aiutate 
mi dijft Signori , che queflo pouero gentiluomo a arti 
tempi di luna ha mancamento di aruello t & ecco che 
aàejfo fi yoria purgittar dal ponte nelfumeiallhora quei 
dui corfiro,& meco prefero Cefare,eteneuanlo flrettif 
fimo: & ejfo fimpre dicendomi ch'io era paj^ojnettea 
più fir^per fuilupparfx loro dalle mm%& cojlorom 
topiu lo Jlringeuano di fiorte t che la brigato comincio a 
vedere quejlo tumulto,®- ogmun corfiagr quanto più il 
hon Cefare battea delle mam,® piedi,chegia cominciai 
m entwe in cholera,tanto più gente jèpragiungeai & 
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5 E CON DO 
|>fr h fòr^a grande, che effe metteua,eflimattano firn* 
mente che veleffe [citar nel fiume,?? per qmfio lo flrin 
geuan p>u,di modo che vnagra brigata d'homim lo por 
tarono difejò allhofleria, tutto fiarmigliato,^r fin\a ber 
retta,pallido dalla cbolera,<& dalla vergognale non gli 
valfe mai cofi,(he diaff t tra perche quei fran^rfi non 
lo intendeuanoura perche io anchor conduandogli all'ho 
fleria,fimprt andana dolendomi della dijàuentura del po 
ueretxo,che fi ffc coft impasto* Uor (come hauemo 
detto) delle burle fi portapar lar largamente : ma bajli il 
replicare, che i lochi, onde ficauano ,fcno i mede fimi de 
le facitie : desìi ejtmpu] poi n'hattemo infiniti, che ogni 
di ne veggiamo t e tra gli altri, molti piacevoli r*e fino 
nelle nouelle del Recete ciò, come quelle,che fi: et ano Erti 
io & Bufalmacco al fuo Calandrino^ a maefiro SU 
■mone t & molte altre di donnesche veramente fono >.nge 
wofi belle* Molti homini piacevoli diquefia Jèrte rie 
cordomi anchor hauer conofimti a miei di : e tra gli altri 
in Vadoavno fiholar Sial:ano,chiamato Vontiotilqual 
vedendo vna volta vn contadino, che hauea vn puro di 
grofft caponi, fingendo volergli comperare, fa merat* 
to con effe t <& diffe che ardcfje a cafa fico,che oltre ai 
prezzo gli darebbe da fiircollationetetcofi lo conduffe 
in parte , doue era vn campanile t ilquale è diuifo dalla 
chiefa,tanto che andar vi fi po d'intorno^ proprio ad 
vna delle quattro ficae del campanile rifìondeua vna 
firadetta piccola : quiui Vontio battendo prima penfito 
ao che far intendeva , dffe al contadino , io ho giocato 
quefli caponi con vn mio compagno, ilqual dice, che quet 
fla torre crcmda ben quaranta piedi , & io dico di no ; 
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apunto all'hora quand'io ti trouai,haueua comperai 
to quejlofpago per mi furarla*, pero prima che andiamo 
à cafa,voglio chiarirmi chi di noi habbia vinto i <& coft 
dic*ndo,trajfefi della mania quel jkago } & diello da vn 
capo in mano al contadino,!? diffe da qua , toljl i m 
foni : <*r prefe il fìago dall'altro capota come mifurar 
voleffè, comincio a arcmdar la torre ,hauendo prima fa 
to affermar ti contadino,e tener il fiago dalla parte, che 
eraoppofla à quella facciale rifìondeua nella jlradeU 
taxallaqualecomeeffo fu giunto,coft ficco vn chiodo nel 
muro, a. cui annodo il fyago ; lafciatolo in tal modo, 
cheto cheto fintando per quella jlradetta co i caponi : il 
contadino per bon fìatio flette firmo affettando pur che 
colui finijjè di mifurarexin vltimo poi che più yolte heb 
he detto , che fate voi tanto i volfi vedere ; e trotto che 
quello che tenea il frago,non era Pontio,ma era vn chio 
do fitto nel muroùlqual filo gli refib per pagamento de 
i caponi Di quefla forte fiat Pontio infinite burle Molti 
altri fino anchora fiati homini piactuoli di tal manera, 
come il QonellaxilUelioloinquei tempii&hora tino 
jlro frate Mariano,?? fiate Seraphino quhet molliche 
tutti conofcietetzr in vero quefto modo è lodeuole in ho 
mini che non frenano altra profijfwne : ma le burle del 
Cortegiano par che fi debbano allontanar vn poco più 
dalla fcurrilita. Dee fi anchora guardar, che le burle 
non paffino alla banana : come v edemo molti mali hoc 
mini che vanno per lo mondo con diuerfi afiutie,per gua 
dagnar denari, fingendo hor vna cofa, er hor vn'altra t 
tr che non ftano ancho troppo a*rbe:&- fipra tutto ha 
uer rifletto t et riuer ernia cofi in quejlo t come in tutte l'ai* 
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SECONDO 

f e o/é,<t/f? <Jonw;rt maffimamente dotte inttruenga of 
fifa della honeflk Allbora il S.Gaft.Per arto diffe M. 
&ernardo,voi fece pur troppo fwridlé' a quefie d6nc,v 
percheyoletv voi che più ricetto habbiano glihuomim 
alle do ne, che le donne a glihuomim tnon dee a noi firfe. 
effer tanto aro l'konor nojlro,quato ad effe il loro? A 
yoi pare aiuque che ledonedebban pungere,et conpa 
role&co beffe glihomim in ogm cofafen^ariferuoal 
cuno,etglhomimfene flianomuti.etle ringratino da* 
uantvggiorRifpofe allhor M.Bernardo, Non dico io che 
le donne non debbano hauer nelle freetie, et nelle burle 
quei reietti à glihomim y che hauemogia dettitiico ben 
che effe poffono co più li ceda morder glihomini di poca 
honefù,chenon poffono glihomim mordere effaet quei 
{losche noifleffi hauemofntta yna leggere in noi non 
fta yitio,ne ma' amento, ne infamia alcunaja vira diffdu 
fMtft nelle donne fia tanto ejlremo obbrobrio, vergot 
gna,che quella, di chi yna vo/ra fi parla male, o faljà,o 
yera che fta la ailumma,che fé le da, fta f> fempre yiwpe 
ratn,pero effendo il parlar dellhoneftà delle done tnnto 
pericolojà cojà d'offenderle grauemete,dico,che douemo 
morderle in altro, et afiener a da quejlotperche pungedo 
lafacetia,o la burla troppo acerbamente efee del termi 
ne, che giahauemo detto couemrfi agentil'bomo.Qitiui 
facendo yn poco di paujà U.Bernardo ,diffe il S. Otta-» 
uian Fregofi ridendo. Il S.Ga.potrebbe riffonderui che 
quefla legge,che voi allegate, che noi fiefji hauemo fate 
tn,non è fyrfe coft fuor di ragione, come a voi paretper 
che effendo le donne animali imperfètti jfimi, & di poca 
o muna dignità, à rifletto de glibomini t bifignaua,poi 
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cfo (J<< /è no erano cacari di far atto alcuno vìrtuofo t che 
con la vergognd,e timor d'infamia fi. poncffe loro vnfre 
no,chequafi perfèr^dinejfeintroduajfe qudkhebona 
qualitk& farne che più neaffxm krofiffc'la conti* 
nentia,che alcuna altra,per hauer arreca de i figlioli: 
onde è fiato fir^a con tutti l' ingegni, & arti ,e vie pojft 
bili far le donne continent'ugr quafi concede loro } che in 
tutte l'altre cofe ftano di poco valore;® che fempre ite 
àano il contrario di ab che deurianotperb effondo lor li 
cito far tutti glialtri errori fin^abiafimo,fi noi levor* 
remo mordere di quei Affetti ,i quali (come hauemo deh 
to)tutti ad effe fino conaduti&perb alloro no fono di 
feonuem enti ,ne effe fine curano non moueremomaiilri 
fitperebegiavoi hauett detto/heHnfifi meuecon aU 
cune cofi,che fin difconuenientLAllhor la S.Duck lntw 
quefto modo dijfe S. Otta.parlate delle donne;®- poi vi 
dolete che effe non v'amino: Di quefio non mi doglio io 
riffofi il S.Otta.an^i le ringratio,poi che co lo amarmi 
non m'obligano ad amar loro : ne parlo di mia opinione, 
ma dico chel S. Gaffi* potrebbe allegar quefte ragionu 
Dijfe M,Ber,Gran guadagno in vero furiano le io ne, fi 
potrffero riconaltarfi co dui fuoi tr,ntogra nemici, qua* 
w fiere voi,e'l S.Ga. lononfin lor nemico nfpofi il S* 
Gaff.ma voi ftete ben nemico de ghhom'mxche fi pur vo 
lete che le donenon ftano mordute arai quella honefla, 
dourejle mettere vna legge ad effe anchor che non mor* 
deffero glibomim in quello che }. noi coft è vergogna,™-, 
me alle donne la incominentia. Et perche non fu coft con* 
uemenirad Alonfo Cariglio la ripfla,che diede alla 
SSoadi^lia della fìerantychehauea di campar la vira, 
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ferche effa lo pigliaffe per marito come allei la propo* 
jìa cheogniun,che lo conofcea,penfiuache*lRe lo ha* 
ueffe da far impiccaretEt perche non fa coft Unto a Rr* 
dardo Minatoli gabbar la moglie d' Philippello,® far* 
la venir à quel bagno ,come a Reati h? far vfare del'let 
to Egano fuo marito, & fargli dare delle bafìonatx da 
Amchino,poi che vn gran pe^o con lui giaciute fi fat 
Et quell'altra che fi lego loffago al dito del piede,et fèttl 
creder al marito proprio noneffer de{fe,poi che voi dite 
che quelle burle di donne nel Gio.Bocacao fen cofi ir^e 
niofe ® belle* Allhora M.R?r. ridendo, S'grori iijjè,ej# 
[mdo flato la parte mia filamene diffutr.r delle facttie, 
io non intendo paffar quel termine : & già penfc hauer 
detto,perche a me non paia couemente morder le donne 
ne in detti ne infatti ara l y honefia x & anchor ad effe 
hauer pofio regula, che non pungati glihomim dotte lor 
dole.Dico ben che delle burle, & motti y che voi S,G^J}\ 
allegate quello che diffe Alonfi alla S.Roadiglia,<iuega 
che tocchi vn poco la honef\a,non mi difi iacn.perche è ti 
rato affai da lontano:® è tanto occulto,che fi po intende 
re fmpli(Tmente,di modo che ejfo potea dtjjìmularlotet 
affermare non l f hauer detto a quel finenti 1 altro ne diffe 
(al parer mio)di[(6itewente molto,® queflo finche paf 
[andò la Reina dauanti la cafa pur della S.¥>oadiplia,vi 
de A lonfò la porta tutta dipinta co carboni di quegli ani 
mali dishonefli,che fi dipingono per l'hcflerie in tinte fir 
me:® accojlatofi alla Cotffja di caflagntto,diffr,\ cccui 
SAetefle delle fiere, che ogw giorno ama^ataS Boadi 
glia alla caccia. Vedete che queflo,auega (he fa igetmfa 
menphora t et be cola da i cac aatori } cbehano per gloria 
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thi pojfide il corpo delle donne , è archora fignór &i 
l'ammox&fi ben vi ricordala moglie di Vhihpellodo 
pò tanto ramarico lo inganno fattole da Ridardo, 
conofcendo quanto più favoriti fodero i bafci dell'amane 
te, che -quei del mar ito, voltato la fua durerà in dolci 
more yerfo Riàardo, tenenfjìmamente da quel giorno 
innanzi l'amo. 1Eccoui,che quello,che non hauea potu* 
to far il filliaw frequentimi dom,e tvnt'altri Jegni, 
cofi lungamente Àmcfiratijn pocod'horafialo Jlar co 
leu Uor vedetele pur quefla burlalo tradimento, co* 
me vogliate dire, fu bona via peracquiflar la rocca di 
quell'animo. Allhora M. Bernardo , voi disfate vn 
prefnppofio fiilfif]ìmo:che fi le donne dejfero fimpre l'a 
turno a chi lor tiene il corpo, non fi ne trouaria alcuna, 
che non amajfi il marito più che altra per fina del mon* 
dail che fi vede incontrariotmaQiouan hocatcaio era, 
come fite anchor voi,àgran tvrto nemico delle donne* 
Rijl'ofi ilS.GajpAononfingia lor ty.micotmabenpoi 
chi homim di valor fi trouano che generalmente tengan 
conto alcuno di donne, fi ben toìhor per qualche fuo di* 
fegnomoflrano il contrario. Rifiofi alìhora M.Bernar* 
do, Voi non fidamente fate ingiuria alle donne, maam 
chora a tutti glihomim, che l'hanno in riuerentiatwen* 
udimeno io (come ho detto) non voglto per horavfcir 
del mio primo propofito delle burle,®- entrar in impre* 
fa cofi dijfiale^ome farebbe il difender le donne contra 
voi,che fitegrandiffimoguerriemperò darò fine a que* 
fto mio ragionamentoiilqualfirfi è fiato molto più lun* 
go,che non bifignaua : ma certo ben piaauole, che voi 
non afìettauate;& poi ch'io veggio le donne jiarfi ch% 
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(e X & fupporttr le ingiurie da voi co/i patientémente, 

comefhnnoieflimarbda mb innanzi effer vera vnapar* 
te di quello t cbe ha detto il Signor QttauianOyào è che 
effe non fi curano che di lor fta detto male in ogni altra 
cofa,pur che non fiano mordute di porr, benefla. Allhora 
vnagran parte di quelle 'donne ,ben per hauerlela Sig* 
Duchefjajvtto coft cenr.ojt leuarno in ptedix^ riden* 
do tutte corfcro\erfo il S, Qaff.come per dargli delle 
buffe ,£r farne come le Bacanti d'Orpheo^tta via di* 
cendo hora vedrete fe ci cur iamo che di nei fi dia mala 
coft tra per le rifit,tra per lo leuarfi ogmun in piedi,par 
ue cheH forno t il quale homai occupaua gli occhi t l'a 
nimo d* alcuni ,fi partìjfcxma il S*Gafp,cominaò à dire, 
Ecccui che per non hauer ragione^oghon valer fi della 
fòrzax&a queflo modo finire il ragionamento,dandoà 
(come fi fcl dire)vna lianlia brartfea* Allhor, Non vi 
verrà fntto,r:fyoje laS*EmiLche,pciche hauete vedu* 
to M. Bernardo fianco del lungo ragionare, hauete eoe 
ninnato a dir tìnto mal delie donne con opinione di 
nonhauer chi vi comnidiczimanoi metteremo in atm* 
pò vn Caualier più frefoo , che combatterà con voi,ae* 
ab che l'errcr vomirò non jìa cefi lungamente impmi* 
to t coft riuol(r,ndcfi d Maffeo ìuhano : ilqual jm'aU 
l'horapoco parlato hauea.dffe, Voifcte efùmzto prò* 
tettar dell'honor dell? dor.nexperb afcjfo è le^o che dh 
mojìriate non hauer } :icquiflatoq:ujwnome fr.ijimentet 
V fe per lo adittro di tal prnjEjJwne hauete maihauu* 
to remuneratone akuna,hora penfar douete reprimens 
io coft aczrbo nimico ncflro } d'obÌigarui molto più tal* 
te le donne , e tanto , che auenga che mai non ji feccia 
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ite efo p4g<frm,jwr I'oMigo debba femore refiaf vri 
uotnemaijì poffa finir di pagare. Allhora illAagrulu* 
liano,Signora mia rifyofi parmi che voi facciate moltó 
honore al voftro nimico, & pochiffimo al voflro djfen* 
[ore : perche arto inftna qui ninna cofa ha detta il $♦ 
Gafy.c-ntra le donne, che M. Bernardo non glihabbid 
opimamente riflcflotzr credo cheogniun di noi cono* 
fiacche al Cortigiano fi conmen hauer gradijfima riue* 
rentia alle dónexy che chi è difcreto et cortrfi,no deve 
mai pungerle di poca hoiuflà,ne fiher^ando,ne da dotte 
raperò il diffutar quefla cofa palcft verità è quafi vn 
metter dubbio nelle cofi chiare.? armi he cheH S.Otta* 
fia vn poco vfiho de termini, dicendo che le donne fono 
animali imperfittiffimi,& non capaci di far atto alcuno 
virtuofi,et di poca, o mina dignità,* rifletto de glihomi 
m& perche ftejfo fi da fide à coloro ,che hanno molta 
authorita fi ben non dico cofi copitamente il vero,etan* 
ckor paio parlano da beffe, baffi il S.GafyAafciato in* 
dur dalle parole del S Ottauiano à dire che ghhomim fa 
«ij d'effe no tengon conto alcunoùlche èfàìfiffimotan^i 
pchi hornm di valore ho io mai cono/cinti, che non ami 
no,& offertine le donneila virtù delle quali t & tonfi* 
guentrmentc la dignità efiimo io che non fta punto infi* 
rior a quellad?glihomimmentedimeno,fifi haueffeda 
venire à quefla conrentìone ,la caufa delle donne baueo 
rebbe grandiffimo disfauorxperche quefli Signori hano 
firmato vn Cortigiano tanto excellentr, ^contanti di 
urne conditiow^he chi hauera il penfiero a confiderai 
tale, imaginera i meriti delle donne non pttr aggina* 
gere à quel termine ima fi la cofi haueffi da efjfer pa* 



' w 

fm 
fio 

afa 

|Ajp 

pmk 
«fatti 



il 

jàfà 

I fa? 

jillft 



Early European Books, Copyright© 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.4.35 



««li 




SECÓNDO 
fì,hifignarebbe prima che vn tanto ingeniofi i tdritò 
eloquente ^quanto fino il Conte Ludouico,& Mejfer F£ 
derico,firmajfe vna donna di palalo con tutte le feri 
fèttioni appartenenti a donna,cofi come effi hanno firma 
to il Cortigiano con le perfiiiicni appartenenti ad homo 
& allhor, je quel che difjendejfe la lor cxtufà fiffe d'inge 
gno,et d'eloquentia mediocre,penfi che per ejfir aiutato 
dalla verita,dimofireria Colar amente, che le done fin co/i 
virtuofi,come glihominh Rtfìofi la S,£milia,An'^i mol 
to p/«:^r che cofi fia,vedete che la yertù èfimina,e'l vi 
fio mafihio* Ri/e allhor il S*Gafy.%r voltawfi à M.Nf* 
colo T>hrigio,Che ne credete voi Vhrigio diffe i Rifyojk 
il Vhrigio io ho compajfione al SMagnifico,ilqualein* 
gannaw dalle promeffe,& lufinghe della S.tmilia è m 
corfi in errore di dir quello,che io in fuo firuitio mi ver 
gogno. Rfyofi la S&milpur ridendo,Eenmi vergogna 
rete voi di voi jlejfo,quando vedrete il S>Gafp,conuinto 
confijfar'il fuo/l voflro errore ,& domandar quel per 
dono, che noi non gli vorremo concedere* Allhor a la S» 
Vuch.per efjcr l'hora molto tarda,voglio diffide dift 
feriamo il tutto à domani, tanto più, perche mi par ben 
fatto pigliar il configlio del SMagnifico,ao è che prima 
che fi venga a qutfla di$uta,cojt fi firmi vna donna di 
p ala^o con tutte le perfittioni,come hanno firmato que 
fi Signori il perfètto Cortegiano* Signora dijfe allhor la 
S.Emil.Dio voglia che noi nona abbatiamo à dar qua 
fia imprefa a qualche congiurato col S>Gaff<che a fin 
mi vna cortegiana,che non fippia far altroché la cuci 
na,& filare. Dijfe il ?hrigio,Ben è queflo ilfuoproprio 
officio. Allhor la S.Vuchjo voglio dijfe confidarmi b) 
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Signor Magnìfico, il guai per ejfer di quello faggio, & 
giudiao,cbe fcnamjmagincra quella per fiction mag> 
giore,che defiderar fi po in donna , & eftrimerallaan* 
chor ben con le parolexy cofi haueremo che opporre ah 
lefrlfi cnlumnie del S.Gafp. Signora mia rifyojè il Mai 
gmficojo non sò come bon configlio fu il voflro impormi 
tmprefa di tvnm importuntia,ch'io in vero non mi finto 
fifftaentexne fino io,come il Conte, et MXed.iquali con 
la eloquenza fua hanno firmato vn Cortegiar,o } che mai 
non fu,nt fòrfi pò effere t pur fi à voi piate ch'io hab* 
bia quej lo carico t fi a almen con quei patti.che hanno ha* 
unti queft'altri Signorino è che ogmun poffa dotte eli 
^rera,contradirmi,ch'io quefio efiimaro non contraditio 
ne,maaiutot& forfè col correggere gli errori mei, fio-, 
prirajji quella perfittion della doma di palalo , che fi 
etra* Io flero riftofi la S.Duch.chel vofirìraeiona* 
mento farà tale , che poco vi fi potrà cmradire ìfi che 
mettete pur Vattimo à quejlo fol penfiero x & firmateci 
vwft donna, che qufìi noflri aduerfinj fi verPoPnino 
a dir ch'ella non fia pari di virtù al Cortegianoxdelquale 
benfara,che M.Fed.non ragioni pitiche pur troppo l'ha 
adornato hauendogli maffimamente da effer dato parafo 
tu d'una donna. Ad me Signora dtjfe allhorM federh 
co hormai poco } o niente auania che dir fipra il Corte* 
gtano quello che penfato hauea,per le fratte di M. 
Bernardo m'evfcito di mente. Si cofi è di ffi laS.Du: 
cbelja dimani riduandoà infieme à bon'hora , haremo 
tempo di fitisfir all' una cofi gl'altra x & cofi detto fi 
ieuarono lutti inpiedi x & prefi riuerentemente Man* 
Ua dalla S.Duch.aafiun fi fu alla jlantia fua. 



.9 

Ai 



ti» 



il terzo libro del cort# 

GIANO DEL CONTE BALDESAR 
CASTIGLIONE A MESSER AL 
PHONSO ARIOSTO. 

EG G ESI CHE PITHA* 
gora fittihffimmtnte, eir con bel mo 
I do trouo la mi fura del corpo d'Hercot 
le : eir queflo,che fapendojì quel fya* 
tio,nelqualeogni cinque anni fiale* 
hran ì giochi Olimpici in Achaia prejfo Elide, innanzi 
al tempio di loue Olimpico,effer flato mijurato da Her* 
cule,& fattoyn jladio di fei anto,gr vintianque piedi 
de fuoi propnjt& gli altri flady,che per tutta Grecia da 
ipajlori poi furono inflitti effcrmedefmmente di fei 
anto,et vintianque piedix ma con tutto no alquanto pili 
corti di quello* Vitbagora facilmente conobbe à quella 
proportion quanto il pie d'Hercule fiffe flato maggior 
de glialtri piedi humanh& coft intefa la mi fura del pie 
de , à quella compre fe tutto'l corpo d'Hercule tr.nto ef* 
fer flato di grande^a fuperioreà glialtri homimpro* 
fortionalmente , quanto quei t fladio à glialtri fiaiu. 
Voi adunque M.Alpbonfo mio per la medeftma ragion 
ne ydaquefiapicol parte di tutto'l corpo potete chiara* 
niente conofier quato la corte d' Vrbino fojje a tinte l'ai 
tre della Itnlia fuperiore,confiderando, quanto i giochi, 
liqualt fin ritrouati per recrear glianimi affaticati dalle 
filande più ardue , fifjero a quelli che s> tifano nell'alt 
tre corti dell'Imita fuperiori : cr fe quefle eran tali imé 
ginate quali eran poi l'altre operation virtuofe t ou'& 
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ìdn gVidnimì intenti,e totalmente dediti i tff ài queflo Ì9 
confidentemente ardifiodt parlare , con fìerarf^a d'ef* 
fcr creduto,non laudando cofe tanto amiche ,che mi fa 
lidio fingere : t? poffendo approuar quant'io ragiono 
col tcflimonlo di molti homim degni di fide,che viuono 
. anchora,ty prefintialmente hanno veduto,® conofc'm* 
to la vita t e i co]lumi,che in quella enfi fiorirono vn rem 
poi® io mi tengo obligato,per quanto poffo di sfittar* 
mi con ogni Jludio vendiir dalla mortai obliuioneque* 
jla chiara memoria,® 1 fcriuendo farla viuere negli ani* 
mi de i pcjleri , onde forfè per l'auenire non mancherà 
chi per queflo anchor porti inuidia al ftcol ncflro : che 
non è alcun , che legga le marauigliofi cofe degli anti* 
chi , che nello animo fuo non fòrmi vna arta maggior 
opinion di coloro di chi fi ferine, che non pare che pof 
fino efyrim 'r quei libri , attenga che diurnamente fia* 
no ferirti, Coft noi deftderamo (he tutti quelli , nelle 
cui mani verrà quefla noflra fatica ,fe pur mai far a ti 
tanto fauor degna , che da nobili cnualieri,® valom 
fe donne meriti ejfer veduta, prefumano , & per forno 
tengano la corte d'Vrkino ejfer fiata molto più excel* 
lente ornata d'homini jìngulari ,cbe noi non pò* 
temo fcriuendo efìrimerei&'Jè in noi fijfe tanta eh* 
quentia , quanto m efft era valore, non haremmo bifo* 
gno d'altro teflimonio,per far che alle parole notyrefif* 
fe da qmlli,chenon l'hanno veduto, dato piena fide, 
Ejfendo adunque ridutta il figliente giorno allhora con* 
fueta la compagnia al filito loco, &poflafi con ftlentio 
à fidere,rh(olj€ ogniun gliocchi à m , Fed.y al Magni* 
ficoInliano,af^ettarJo qualdilordejfi principio à ra* 
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glonare. OndelaS.Duch.effindo fatti alquanto cretti, 
5. Magnifico diffi , ogniun defidera veder queflavojlra 
donna ben ornata t&- fi non ce la moflrate di tal modo, 
che le fin bellezze tutte fi veggano, eflimaremo che ne 
fiat? gelofi* R/jJo/é Magn Signora fi io la ttneffi 
per bella , la mojìrarei ferina altri ornamenti di 
quel modo,che volfi veder Varis le tre Dee : ma fi que 
fie donne ( che pur lo fanno fare ) non m'aiutano ad ac, 
conciarla t io dubito che non filamenti il S*Gafi\e'l?hri 
gio y ma tutti quefi'altri Signori haranno giufla caufa di 
dirne male t fero mentre che ella Jla pur in qualche opi 
mone di beitela ,firfie farà meglio tenerla occultai®* 
veder quello, cheauan^aà M.fed.a dir del Cortegiat 
no,che fin^a dubbio è molto più bello,che non po ejfir 
la mia donna, Qjtello ch'io mi hauea poflo in animo ri* 
fyofe M^ednonè tonto appartenente al Cortigiano , 
che non fi pofj'a lafciar fitn^a danno alcunox an^i è quaft 
diuerfa materia da quella , che fin qui s'è ragionata* 
Et che copi è egli adunque dijfi la Ss Duch t Rifilo fi 
M,Hed*lo m'era deliberato, per quanto poteua t di chiac 
rir le ctufi di quefle compagnie, eir ordini de cauahe-i 
ri fitti da gran Vrinapi fitto diuerfie infiegne i com'è 
quel di fan Michele nella enfia di tranciai quel del Gan 
tier ,cheè fotto'l nome di fan Georgio nella alfa d'In* 
ghilterra. Il toifin d'oro in quella di Borgogna:**? 
in che modo fi diano quefle dignità ; & come fine pri* 
uino quelli,che lo meritano : onde ftano natetchi ne fian 
fiati gliauthori : & à che fine l'habbiano inflitu'miper* 
che pur nelle gran corti fon quefii czualieri fimpre hono 
rati, Venfiua anchor/fi'l tempo mi fojfi bajìaw t oltre 
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rfU3iwfitltié t cojUmi,ches'urMO nelle corride Prm 
ripiCM^mm'/ f£rmrgli,nelftjlegf>idre,er frrfive*' 
iere ne i fyettaculipubiia parlar medefimamente quah 
che cofix di quella del gran Turm ma molto più particu 
larmente di quella dei Sophi Re di Perfia : che hauendo 
iointefi da mercatanti che lungamente fin flati in quel 
paefi,glihomini nobilidi là e ff er molto valor o fi, & di 
gentil coturni,®" % far nel conuerfar l'un con Valtro,nel 
fruir donne,?? in tutte le fue attioni molta cortefia, & 
molta difcretioneitr quando occorre nell'armeni gio* 
thiytr nelle fèfle molta grande^molta liberalità, & 
leggiadria, finomi difettato difaper quali fiano in quei 
fie cofi imodidicheeffi più s'appreffanot in che confi, 
fieno le lorpompe,& affilature d'habiti, dame t in 
che ftano da noi diuerft , & m che confa mi t che ma-, 
nera d*interuenimenti ufino le lor donne t & con quani 
ta modeflia fhuorifiano chi li firue per amorexma in ve> 
ro nonèhora conueniente entrar in queflo ragionamene 
to y effindomi maffimamentv altroché d\re,<& molto più 
al noflro propoftto , che queflo* A n^i diffe il Signor 
Gafr*& queflo , £r molte altre cofi fin più al propofu 
tv che*l firmar quefla donna di Vaialo , attefo che le 
medefime regule, che fin dato per lo Corttgiano firme 
no anchor alla domai perche cofi deue ella hauer ridete 
tv ai tempi 9 & lochi ; eir otfcruarper quanto comporta 
la fua imbecillità tutti queglialtri modi, di che tr.nto s'é 
ragionato, come il Cortigiano t pero in loco di queflo 
non farebbe firfi flato male infegnar qualche particulai 
rità di quelle , che appartengono al [eruitio della perfia 
nadel Principe t che pur al Cortegian fi comien fipen 
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le : &r hauer gratta in farle % o veramente dir del mot 
do , the s'habbia à tiner negli exercitij del corpo 
come caualcvre y maneggiar l' arme, lottar e\£r in che con 
ftjle la diff'cuka di quejle operationi* Diffe allbora la 
S.Vuch.ridendo,i Signori non fi fcruono alia per fona de 
coft txcellente Cortegiano , come è queflo tgU exera* 
q| poi del corpo,®- for^e dtfkr&e della per fina, laf* 
faremo che M» P» Monte nofiro habbiacura d'infegnar, 
quando gli parerà tempo più commodo : perche horail 
Magnifico non ha da parlar d' 'altro , che di quefla don* 
naxdeilaqualparmi che voi già cominciate hauer pani 
ra t eir però xorrefie fard ufcir di propofitc* R#7j oft il 
T?hrigio,arto è che impertinente, & fòr di propofito è 
hora il parlar di donne t refìando maffimamente anchora 
<he dire del Cortegiano : perche non fi deuria mefcolar 
\na cofa con l'altra. Voi fitte in grande errore, rifilo 
fe M*Cefar Con^a.perche come corte alcuna per gran 
de che ella fia non po hauer ornamentc,o fj:lendore in fè 
ne allegria fin^a donnet ne Cortegiano alcun ejfcre ag* 
grattato, piacvuole, o ardito, ne fh mai opera leggiadra 
di atualleria , fe non mojjb dalla pratica & dall'amore, 
<*r piacer di donnetcofi anchora il ragionar del Cortegia 
no è fempre imperfettifj;mo,fe le donne interponendoci 
non danno lor parte di quellagratia 9 con laquale fanno 
perfètta,® 1 adornano la Cortegiawa* Ri/e il Sbotta* 
uiano, er diffe, Eccoui vn poco di quell'efca , che fn imi 
patfjr glihomini* Allhor'il S. Magnifico vofatofi alfa 
Signora Duch. S gnor a diffe , poi che pur cofi a \oi 
piace, io diro quello , che m'occorre : ma con grandi f]n 
mo dubbio di non fatiffare t & arto molto minor fa* 
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ìicd mi [aria firmar \na Signora , che meritt,jfi efftr Re 
gmd del mondo , cfo v«<* perfitta Cortigiana x perche 
di quefla non fi io da che figliarne lo exempio x ma deli 
la Regina non mi bifigneria andar troppolontr.no x & fo 
lamente bafleriami imaginar le diuine conditiom d y ma 
Signora, ch'io conofcox& quelle contemplando indri^c 
^ar tutti i penfier mei ad ejprimer chiaramente ccn le 
parole quello , che molti veggon con gliocchi $ & quant 
do altro non potejjt , lei nominando fclamente haurei fin 
Ùijhtto all'obligo mio* D/jjJè allhora la S. Duch> Non 
vjtitede i termiryt Signor Magnifico x ma attendete all' 
ordine dato % & firmate la Donna di Palalo , accio 
che quefla cofi nobi\ Signora h abbia chi pojfa degnameli 
te fruirla ? figuitb il Magnifico , Io adunque Signora, 
accio (he fi\eggache i commandamenti voflri pofleno 
indurmi à prouar di far quello anchora,ch'io non jo fu 
te , iiro di quefla donna ex aliente , come io la vorrei t 
& firmata ch'io l'hatterb a. modo mio,non potendo poi 
hauerne altra, terrolla come mia, a guifa di Pìgmaleot 
ne, t? perche ti Signor Gafpar ha detto che le mede", 
ftme regule che fin date per lo Cortegiano ,firueno an* 
chor' alla donna , io fin di diuerjà opinione , che benché 
alcune qualità fiano commum , & cofi neaffirie all'ho 
tno , come alla donna t fino poi alcun'altre , che più fi 
contengono alla donna , che all'homo , & alcune conuet 
menti all'homo daile quali efcdeue in tutto ejflraliei 
na+ ìlmedefimo dico degli exerattj del cor poma jo* 
\ra tutto par mi che ne i modi , mawere , parole , gefii, 
forttmenti fim debba la donna effere molto diffimile 
id'homo'f perche come ad ejfo c$nuiene moflrar \na at 
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tu virilità fida, & fèrmd,cofi alla donna fid ben hauer 
vnd tenerezza molle,?? delicztnjon marnerà in ogni 
fuo mouimentvdt dolce^d fimimle,cheneli y dndar, & 
fldre,& dir dò che fi vog}id,[empre la ftcad parer don 
fid fen^a fimiltndine alcuna d'homo* aggiungendo adii 
que quefia aduertvntia alle regale , che quèfli Signori 
bdnno infegnatu al Cortigiano, penfo ben, che di molte 
il quelle elld debba poter)] fruire, & orr.arfi d'ottime 
conditionì,come die* il Sgnor Gtfihperche molte virtit 
deWdMmo efiimo io che ftano alla donna iiecejfdrie cofi, 
come dll'bomo* Medefimamente la nobilita t il Uggire 
l'affettdtioneil'effer dggrdtiata da natura in tutte l'ope* 
rdtion fue% l'effcr di boni cofiumi, ingemofà, prudente, 
non fuperbd,non inuidiofa,non maledica, non vdnd,non 
contentiojà,non ineptntjàperfi guddagndr, & conferir 
Idgrdtid delld [uà Signom& di tutti glialtri,far bene, 
& dggratidtamente gli exeraiu,ibe fi conuengono dlle 
donnearmi ben che in lei fid poi più neciffarid ld beh 
le^d,che nel Cortegidnotperche in vero moltv mdnat 
à quelld donnd a cui mdnea la bellezza. Dette anchor 
ejjèrpiu areunfyettd,& hduer più riguardo di non dar 
occafion che di fe dica mdlejt? far di modo, che non fi 
Idmente non ftd macchiata di colpa,ma ne ancho dififyi 
cone t perche ld donnd non hd tante vie da d'.fènderfi 
dalle (nife calumnie,come hd l'homo Md perche il Com 
te Ludo.hd explicato molto minutamente la principal 
frofiffion del Cortegidno, & hd voluto ch'elld fid quel 
U dell' dr me, pdrmi dnchora conueniente dir, fecondo il 
mio giudicio,qudl ftd quelld delld donnd di Palla^^otal 
Uqual cojà quando /• hautf Jdtisfktto,penfàromi d'ef* 



LIBRO 

fi r yfcito della maggior parti del mio debito,, Lafcian 
do adunque quelle virtù deW 'animo , che le hanno da 
ejfer comuni col Corttgiano,come la prudentiaila ma* 
gnanimità,lacontnmtia } v molti altrexz? medefima* 
mente quelle conditiom , che fi contengano a tutte le 
donne, come l'ejfer bona, <& difcrefa x Upper gouernar 
le facilita del marito, & la cafx fua,e i figlioli, quando 
maritata x & tutte quelle parti, che fi richieggono ad 
vna bona madre di fnmiglia,Dico,cbe à quella,cheyi* 
ue in corredarmi conuemt fi fipra ogni altra cofa yna 
certa affabilità piaauok , per laqual fippia gentilment 
te incerti nere ogni forti d'homo con ragionamenti gr<t 
ti,<& ho;vfù,v accomodati al tempo, & locoxz? alla 
qualità di quella perfona.con cw parleraxaccompagnan* 
do co i cofiumi placidi,®* modelli,!? con quella bone* 
fia,che fimpreha da componer tutte le fue attionivna 
pronta viuaatà d'ingegno, donde fi moflri aliena d'o* 
gmgrofferiaxma con tal maniera di bontà,che fi faccia 
efìimar non men pudica, prudente, tr humana, che pia* 
amie x arguta ,v difcretax V pwò le bifigna tener 
yna arta mediocrità difficile, fcr quafi copofia di cofe 
contrarie x & giungere a arti termini apunto, ma non 
pafjarglL Non deue adunque quefla Vor.na per volerfirp* 
far efìimar bona, & honefia,effcr tanto ritrofaxty mo> 
fir ar tanto d'abbonire & le compagnie, e i ragionamen 
ti anchor yn poco lafciui,che trouandouift fi ne leuixper 
che fralmente fi porla penfar ch'ella ' fingeffe d'effir 
tanto auflera per nascondere di fi quello, ch'ella dubi* 
tajfi che altri potijfe ri faperexe t cofiumi co fi fduatichi 
jcnfimpre odiofuNon deue tan poco per mojirar d'efftr 
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libera, & piaauole t dir parole dishontfle t ne vfir vna 
arta domeflichf^a intemperato , & fetida freno x 
modo di far creder di fe quello che far fa non etnia ritro 
uandofi a toi ragionamenti deue ascoltargli con yn po* 
co di roffare, er vergogna. Uedefimamente fuggir vn 
error,nelqual io ho veduto incorrer molte, che è il dire, 
& afcohre volentieri che dice mal d'altre donnexper* 
che quelle che vdendo narrar modi dishonefli d'altre 
donne, fa ne turbano, & mojlrano non credere, & ejlit 
marquafi vn moflro, che vna donna fia impudica, dan* 
noargumentv che parendo lorquel dìjjetto tanto enor* 
me,ejfè non lo comettanoxma quelle,che van fempre in* 
uejhgando gliamori dell'altre xtygli narrano coft mh 
imamente, & con tenta fèfla, par che lor n'habbiano 
inuidia x £jr che deftderino che ogniun lo fappia x ac ciò 
che il medefimo ad effe non fia afaritto per errore x £jr 
ro/ì vengon i certi ri facon arti modiche fanno teflimo 
Mocheallhorfantvn fommo piaarexty di qui nafee che 
glihomim, benché paia che le afaoltino volentieri t per lo 
più delle volte, le tengono in mala opinione x hanno 
lor pochi ffimo riguardo^ par loro che da effe con que 
modi ftano inuitoti à paffar più auanti, & fòejjò poi fot 
tono a termim } che dan loro meritamente infamia,^ in 
vltimo le eflimano coft poco,che non curano il lor corno 
merao,an'^i lehannoinfafaidio,y per contrario non e 
homo tanto procaa, & infoiente, che non habbia riue* 
lentia a quelle ,che fino ejlimate bone, & homflexpen. 
che quella [ grauita temperata di fapere, & bontà ,è qua 
fi vn feudo contra la infolentia, & beflialità de i proc 
r f- jùntuofi, onde fi vede che vna parola, vn rifa, vn atto 
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'eli beniuolentia pe r mimmo ch'egli fu d'una donna ho 
nefla,èpiu apprezzato da ognuno .che tutte le demo* 
Rrdtiom , carezze di quelle, che coft fetida riferuo 
mofiran poca vergogna tyfenon fino impudiche,con 
quei rifi di (filmi, con la loquacità,infilentia,e txà coflm 
mifcumli fanno figno d'effere.Et perche le parolefit* 
to le quali non è fub'wttodi qualche impormtia ,fcn 
vane, puerili, bi fógna che la donna di palalo oltre 
al giudiào di conofeere la qualità di colui, con cui pan 
la, per intsrtvnedo gentilmente, habbia notitia di mok 
te cofe t & fappia parlando elegger quelle, che fono à 
propofito della condition di colui con cui parlai fyfia 
autxin non dir tvlbor non volendo parole,che lo ojfen 
iano* si guardi laudando fcfteffaindifcrettmen^ y ouec 
ro con l'ejfer troppo prolixa non gli generar faflidio* 
No« vada mefcolando ne i ragionamenti piareuoli , tff 
da ridere cofe di grauithne meno ne igraui faatie,ty 
burle* Non mofìri ineptnmence di faper quello che non 
f<i:ma con modera archi d'konorarft di quello che fa, 
fìggendo (come s'è detto) l y affettatone in ogni cofa* 
Inqueflomodo farà ella ornam di boni coflumu Et gli 
exercitu] del corpo conuenienti à donna farà con fuprei 
magraùa,e i ragionamenti fii faranno copioft, & pieni 
di prudentia,honefla,y piaceuoleT^ax^ coft farà effa 
non filamene amata,ma reueritnda tutto'l mondo x(? 
forfè degna d'effir agguagliata a quejlo gran Corff* 
giano,cofi delle conditiom deU'animo,come di quelle del 
corpo. Hauendo inftnqui detto il Uagwfco,ftttcque t 
& flette fopra dife,quafi come hauejfepoflofwealfuo 
ragionamene Dijfe allhor y il S.Gafì* Voi hauete ver** 
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mente S Magn.molto adornata quefia donna, & fatioU 
ìiexcillente conditionexwentedimeno farmi che vi fa* 
te tenuto affai algentralety nominato in let àlcunc co 
fi mntv grandt,che credo vi fiate vergognato di chia* 
mieter fiu freflo le hauete defideratv àguifà di quel* 
li,che bramano minor cofe mfoffibili, tX fif™ wtwrd* 
Xxjche ingegnate t fero vorrei che a dichiarile vn foco 
meglio quai fianoghexeraty del corpo conuementi a 
donna di Palalo, & di che molo ella debba incerte* 
nere, & quai fianquefle molte cofi, di the voi dite, che 
le fi conmene hauer notitia,£r fi la frudentiaja magna 
rumitela continenùa,<ar quelle molte altre virtn,che ha 
uete detto , intendete che habbian ad aiutarla fclamente 
arca ilgouemo della cnfa,de i figlioli della fami* 
glia,il che fero voi non volete che fta la jua frima fro<> 
fijfione t ouer amente allo intxrterure ì & far aggratiata* 
mente quefli exeraty del corfo^ fer voflr afe guarda 
te a non mettere quejlefouere virtù àcofivile officio, 
che habbiano da vergognar fine, nife il Magnifico, V 
èffe, Pur non fotete far S.Gafy.che non mofiriate ma 
l'animo verfi le donne : m<\ in vero à me f arena hauer 
detto affai t et majfimamente frejfo a teli auditvri.che r.o 
fenfo già che fta alcun qui, che non conofca, che circa 
gliexeràtij del corfo alla donna non fi conuien armegi 
giare,caualcare giocare alla faìla,lottare,<&' molte altre 
cofe,che fi conuengono à ghhomiw.Dijfi allhora V Vw* 
co Aretino, Affrejfiogliantichi s'ufaua che le donne lot* 
emano nude conphhomiM,manoi hauemo perduta quet 
flabona vftn^infieme con molt'altre. Soggmrfi M* 
CefiQon^btio à mei di ho veduto donne gioire alla 
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pdH^mdn^idr l'arme,caualatre, anidre a cuccia, ®> 
far quaji tumgliexercit^,cbepoj]afnrvn Caualiero* 
Ri/Jso/f il M<ig«* Voi ch'io pojfo formar quefla Doma 
à modo mio,non filamento non voglio ch'ella vft quefli 
exeratij virili co/i robufli,®- afyeri,ma voglio che que 
gli anchora,chefin conuementi à donna, faccia con ri* 
guardo,®- con quella molle delicatiira,che bauemo det 
tv conuewrfilet® fero nel dannar non verrei vederla 
vfar mouimenti troppo gagliardi, & sfòr^atitne meno 
nel cantar, o fonar quelle diminutiom fòrti t et replicate, 
che mofirano più arte^he dola-z^axmedefimamctc glm 
firumenti di muftea, che ella vfQuondo me)debbonoef 
fir conformi à quefla intentane* imaginateui come di fi 
grattata cofa furia veder vna donna fonare tamburri,pif, 
fori,o trombe,o altri tuli inanimenti : ®* queflo perche 
la loro ajl re^a nafeonde,®- lena quella fcaue manfue-, 
tadine, che tanto adorna ogni atto, che frena la domai 
perequando ella viene a dannar, o far muftea di che fcr 
te fifia,deue induruifteon lajciarfene alquanto pregare*, 
t? con vna certa timidità,che moftri quella nobile ver* 
gogna,che è contraria della imprudenza* Ceue anchor 
accommodar ghhabiti a quefla intentane, ®- veftirfi di 
fcrtt,che non paia vana,® leggiera* Ma perche alle do 
ne è licito, ®- debito hauer più cura della beHe^a,che 
dghhomin),z?diuerfe forti fino di belletfa,deue quei 
jla donmhauer giudiao di conofeer quai fin queglibat 
biti,chele accrejcon gratta,® più accomodati a quelli 
exerati\,ch'eHa intende di fare in quelpunto,et di quelli 
fcruirfu® conofeendo in fi vna beile^a vaga,®* alle* 
gra t deue aiutarla co i mouimenti t con le parole,®' con 
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gìibabitijhe tutti tendono allo allegroxcofi come vn*aU 
tra che fi fcttta hauer maniera mar,fueu\& graue, àeue 
anchor accompagnarla co i modi di quella jcrte,per ac* 
crefcer quello, che è dono della natura* Coft effondo vn 
poco più graj]a,o più magra del ragioneuole,o biancn, 
o bruna, aiutar ft con glhabiti, ma difj;mulan mente più 
tbefiapofjibile&tenendofidelia.tv,®' pohm mofirar 
ftmpre di non metterui fludio,o diligenza alcuna. Er per 
che il S* Gafy*domanda anchor quai fiano quejìe molte 
cofe,di che ella deuehauer matta di che modo mtxr 
tenere,?? fele virtù deonofcruire à queflo intertetvi 
mete, dico cbevoglioche ella habbia cogmiion de nò che 
quefii Signori han voluto che fppici il Cortegianoxet di 
quelli exeraty,che Uuemo detto che allei non fi conuen 
gono,voglio che ella n'babbia almenquel giidiao,che 
pojjcyio hauer delle coft coloro che non le opranoxtt que 
fio per faper laudare, %r apprezzar i Qauaìieri più, 
meno fecondo i meriti. Et per replicv.r in parte in poche 
parole quello,che già s'è detto,voglio che quefia Donna 
habbia notttia di leiiere,di mufiaiji pitturai wfappia 
dannar, & fkfteggiaf e .accompagnando con quella difere 
tv modejlia,& col dar bona opinion di fc,anchora le al 
treaduertxn^e.cbe fon fiate infegnateal Cortigiano* Et 
<oft farà nel cowfare, nd ridere,nelgiocvre,nel motteg 
giare* ìnfimmain ogm cofagratij]ima*& intvrtenerà 
4ccommodaKmente t & con motti, facztie conueven 
ti allei ogm per finanche le occorrerà* Et benché la coti 
nentia,la magnanimità, la trmperantiaja fit tela d a* 
nimo f laprudentia, & le altre virtu t pr>a che non impor 
tino allointertentrejo voglio che di tutte fia ornata ,non 
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fctoft) per lo intertener e, benché pero dnchor à quejlopof 
fono ftrmr e, quanto per ejfer virtuofinzr accio che que* 
fie virtù la faccian tvle,che meriti ejjer honoratti& che 
ogm fuaoperadon fta di quelle compofta. Marauiglia* 
mipurdijfe allhora ridendo il S>Gaj}\che poiché date 
de donne & lettere, & la continenza, la magna* 
Mmità,<& la temperantia,che non vogliate anchor che 
effe gouermnole attà&faaan le leggi caducano 
gliexerati, e2T glihomwfijliano in cu dna,oà filare. 
R/jJo/é il Magnifico pur ridendo, Eorfe'che queflo an* 
chora no farebbe male,poifiggionfe,ìslon fapete voi che 
clarone, ilquale in veronon'era molto amico delle don* 
ne, da loro la cujìodia delle città, e tutti glialtri ofjieij 
martiali da a glihomimt Non credete voi che molte fa 
ne trouajfero,chefperebboncofibengouernar le atta, 
erglexerati,come fi fhcàan glihomimt ma io no ho lor 
dati quefti officij, perche formo vna Donna di Vaialo, 
non vna Regma.conofco benché voi vorrefie tratomem 
te rinouar quella falfa aslumnia,chehieri diede il SU 
gnor*Ottauiano alle donne, ab è, che pano ammali. im* 
perftttiffwi, to' non capaci di far atto alcun virtuofò, 
ttr di pochijfimo valore, & di niuna digmta,à ripeti* 
ieghhomimtma in vero,& effo;& voifirefle ingran 
dijjimo errore, fe penfafle quejlo* Dtjfe allhora il Signor 
Gajp. lo non voglio rinouar le co/è già dette ,ma voi 
ben vorrejìe indurmi adir qualche parolaie offendejft 
Vammo di quefle Sgnore, per farmele nemiche,coft co* 
me voi col luftngarle fai fame tv volete guadagnar la lof 
gratiatma effe fono tonto difiretv fcprale altre,che ama* 
no più la ventà t anchora che non fia tnnto in fuo favore 
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the le laudi falfe.nc hanno a male che altri dica chegfi 
homini [tono di maggior dignità : & confeffaranno che 
voi hatte te detto gran miracoli j & attribuito alla Don* 
va ii Vaialo alcnne impojfMitì rilicule,e tante vir* 
tìi>che Socrate, & Catone ,e tutti i Vbìlofepbi del mondo 
vi fino per niente : che a dir pwr il vero : mérauigliomi 
che non habbiate hauuto vergogna a paffar i ternani di 
tanto che ben baflar vi doueua fsr quejia Donna di Vài 
latfojbetiaidiftretviboneflaiaffabileiet che fipejfe inter 
tenere, fin^a incorrere in infamia: con ian^e: muftehez 
giochhrifumotthrjr l'dtre cofijcht egm di veìemo,che 
stufano in cortetma il -volerle dar cogmtion ii tinte le co 
fi del mondoiet attribuirle quelle virtù, ebe'eofi rare voi 
te fi fin vedute ne glibomiw,anchora ne ifculi paffati, 
è vnacofà,che ne fi<pportare t ne a pena afcoltzre fi po. 
Che le donne fiano mò animali imperfetti, & ter confa 
guente di minor dignità che gtihomini,*? non apici di 
quelle virtu t che fino effi, non voglio io altrimenti afiir* 
mare : perche il valer di quejìe Signore baflaria a firmi 
mentire : dico benchehemini fipientijfimi hamo lafiiat 
tv fcriHo che la naturatemi) che fim\ ire intende/? di 
fegnafir le cofi più perfette ,fi potefìe, produrla conti* 
marne nt e homimt? quando nafte vna donna ,è difetto 
o error della natura, & contra quello, cheeffa vorrebbe 
faretcome ftvedeanchord'uno,che nafte aeco^oppo, 
ocon qualche altro mancamento ne gliarbon, molti 
maturano ; 
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nientedimeno effendo quefli diffetti delle donne, colpa di 
nawa,che l'ha produlie tri xnon deuemo per queflo odi 
arie, ne mancar di bmer loro quel rifyetto,che vi fi con* 
uienexmaeflimarledapiu di quello, che elle fi fiano,pan 
mi error manifeflo* Afyetiaua il Magnifico luliano 
cheH Signor Gafp.feguitujj'e più oltre x ma -vedendo che 
già mcia,diffe, Della imperfettion delle donne, parmi che 
babbiate addutto vna fredMffima ragione x aìlaquale, 
benché non fi conuenga forfè bora entrar in quefle fot*, 
iilita , ridondo fecondo il parer di chi fa,& fecondok 
yerità x che la fuflantia in qual fi voglia cofa non po in 
fe riatuere il plu,o il meno x che come niun fajfopo effer 
fiu perfettamente ftffo chevn'altro,quanto ailaeffèntia 
del faffo x ne vn legio più perfettamente legno che l'ah 
tro x cofi vrt homo non po effere più perfettamente ho« 
mo che V altro, confeguentemente non farà il mafihio 
j>i« perfetto che la femina , quanto alla fuflantia fua fòr 
male x perche l'uno, eli' altro fi comprende fiotto la fjpet 
de dell'homo x eir qucllo,in che l'uno dall'altro fon df 
fèrentifè cofa acàdentale,& non effcntiale* Se mi dire-i 
te adunque che l'homo fia più perfetto che la donna, fe 
non quanto alla effcntia,almen quanto a gliaccidenti,rU 
fyondo che quefli accidenti bifogna che confiflano o nel 
corpo,o nell'animoxfe nel corpo ,per effer l'homo più ro* 
buflo, più agile, più leggiero,o più tolerante di fatiche, 
dico che queflo è argumento di pochijfima perfetti one : 
perche tra ghhomini medefimi quelli , che hanno quefle 
qualità, più che glialtri,non fin per quelle più esimati : 
nelle guerre,doue fin la maggior parte delle opere 
laboriofe t y di fortyi piugagl.ardijion fin pero i più 
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fregiati. Se nelV animo ,dico che tutte ìe cofi, che po/V 
fono intendere ghhomlni , lemedefimepoffino intende* 
re anchor le donne i& douepenetral'intelletto dell'u* 
tilitoo , pò penetrare etiandio quello dell'altra* Quitti hj* 
vendo il Magnifico ìuliano fatto vn poco di paufia ,fis* 
giunfi ridendo. Non fife te voi che in philofiphia fi 
tiene quejla propofttione,che quelli che fin molli di car 
ne fono atti della mentetper ciò non è dubbio eh* le don 
ne,per effe rpiu molli di carne, fino anchor più atte de 
la mentet& di ingegno più accommodato alle fyeculatio 
ni che ghhominixpo) figuith. Ma lafciando quefioxper 
che voi dicifie ch'io pigliafft argumento della perfittion 
dell'un V dell'altro dalle opere, dico fi voi conftderate 
glieffetti della natura, trouarete ch'ella produci le don* 
ne tali,come fieno, non a afonia accommodate al fine ne 
affario : che, benché le faccia del corpo non gagliarde, 
& d'animo placido, con molte altre qualità contrarie à 
quelle deghhomini,pur le condizioni dell'uno,et dell'ai 
tro tendono ad vn fil fine concernente alla medefima 
vtilith che fecondo che per quella debole fieuole^a le 
donne finmen* animofi, per la m^Mma fenoanchor 
poi più autapero le madri nutrifioqfcfigUuoliv padri 
gliammaejlrano : con la fortezza <tojc\fidno di fio* 
ri quello,che effe con la fidulith confinano in cafi, che 
non è minor laude. Se considerate poi l'hiflorie an* 
fiche ( benché ghhom'mi fimpre fiano flati paraffimi 
nello firiuere le laudi delle donne ) & le moderne, tro* 
uarete che continuamente la virtù è §ata traile donne 
cefi come traghhominh& che anchor finofi trouate di 
quelleshehano moflo Me guerre, et configuitone^ 
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rìo/é vittorie ,gouernato i Regni con fimma prudentìa, 
& giuflitia x <& fatto hitto quello , che sgabbiati fatto 
glihomini* C irca le ftientie non vi ricorda batter ietto 
di tinte, che hanno fiputophlolòphia ì altre, che fononi 
fiate exallentijfime in poefia t altre , che han trattato le 
cavi fai & accufatori difife fi innanzi à i giudici eloquen 
tijfimamente f Dell'opere manuali pria lungo narrare, 
ne di ci ò hi fogna far teflimomo* Se adunque nella fai 
flantiaeffentiale l'homo non è più perfètto della donna, 
ne meno ne gliaccidenti er di quejio , oltre la ragione, 
veggonfi glieffetti,non fi in che confifla quefla faapen 
fatttone* FA perche voi diafie che intento della natura 
è ftmpre di produr le cofa più perfètte,®' però,s'ella po 
teffe, fimpr e produrla l'homox t!T che il produr la don* 
va è più prejlo errore o dijfetto della natura , che inten* 
rione /inondo che quejio totalmente fi nega t ne fi come 
poffiate dire che la natura non intenda produr le donne, 
fin^a lequali la fyecie humana confcruar non fi pò idi 
che più che d'ogni altra cofa èdefiderop effir natura x 
perciò col melodi quefla compagnia di mafihio, & 
di fimina producakfigliolixquali rendono i benefici} ri* 
amiti in pueritia di padri già v eechi, perche gli nutrì* 
fono x poi gli rinouano col generar ejfi anchor'altri fi* 
gliolit da iquali affettano in vecchiezza riauer quello, 
che effendogiouaw,a i padri hanno prefiatoxonde la ni* 
tura quafi tornando in circulo adempie la eternità : & 
in tal modo dona la immortalità ai mortili* tffendo 
adunque à queflo tinto neajfaria la donna,quanto l'hoc 
mo,non vedo per qual aiufa l'una fia fatta à enfi più che 
l'ahroiè ben vero che la natura intende ftmpre produr le 
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co/c più perfètte,® fero intenie produr l'homo in fyel 
ae fuaxma non più mafcbio che fimina i an^i fi fimpre 
producete mafchio, feria vna imperfittionex perche eo* 
me del corpo,® 1 dell'anima rifulte vn compofito più no* 
bile, che le fue paniche è l'homoxcoft della compagnia 
di mafchio ®* di fimina rifulm vncompofito confiruati* 
uo della fpede humana, fin^a ilquale le parti fi deflrui 
riano %®pe>ò mafchio ®* fimina da natura fon fimpre 
infiemexne pò effcr l'un fcn^a l'altrox coft quello non fi 
dee ch'amar mafchio,che non ha lafimina,ficondo la dif* 
finitione dell'uno,®' dell'altroxne fimina quella che non 
' ha il mafchio* Et perche vnfiffo filo dimojlra imper 
fittione, attribuifiono gli antichi the ologi l'uno e l'altro 
a Dio : onde Orpheo diffe che loue era mafchio ®fimi 
tiax®leggeft nella facra fcrittura che Dio firmo glihot 
mini mafchio ®- fimina a fua ftmilitudipe : ®fteffo i 
Voeti parlando de i Dei, confóndono il fi (fi* Allhora il 
S.Gd(}>. Io non vorrei, dffe } che noi entrammo in tuli fot 
tilita,perche quefie donne non e' intender anna et benché 
io vi ridonda con optime ragioni, effe crederanno,o aU 
men moftreranno di credere ch'io habbia il torto,® fu* 
bito daranno la fintvntia a fuo modo x pur poi che noi 
vi ftamoentrati,diroqueflo fdo,che(come fipete effìr' 
Opinion d'bomini fiipienuffmi) l'homo s'affimigliaalla 
firmala donna alla mattriax® pero cofi come la fint a 
è più perfètta che la materia,an\i le da l'edere, cofi l'ho 
mo è più perfètto affai che la donna ® ricordomi hauer 
già vdito che vn gran philofipbo,incirti fuoi problemi 
iice,or,de è che naturalmente la donna ama fimpre quel 
l'homo che è flato il primo à rictuer iallei amoroft pia* 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.4.35 



t I B R 6 

airi? ® per contrario l'homo ha in odio quella donnk % 
the e fiata la prima a congiunger fi intuì modo con lui ! 
®- foggiungendo la aiujà,afferma queflo ejfere, perche- 
in tal atto ladonna riceue dalhomo perftttione,® l'ho* 
mo dalla donna imperfettionet ® però ogniun ama na* 
fralmente quella cofa, che lo fa perfetto,?? odia quelU 
che lo fa imperfetto t ® oltre a do grande argumento 
della perfettion dell*homo , ® della imperfkition della 
donna è che vriiuerfalmente ogni donna de fiderà effer ho 
mo y per \n arto infiinto di namra,che le infegna deftdet 
rar la fua perfettione* Rifiofe fubito il Magn.luliano* 
Le mefchine non defiderano l' effer homo g far fi più per 
fitte,maperhauer liberta,®* fuggir quel dominio, che 
ghhomini fi hanno vendi.-ato [opra effe per fua propria 
authoritàt® la ftmilitudine che voi date della materia, 
&firma,non fi confa in ogni cofatperche non cofi è fot* 
tn perfetta la donna dall'homOyCome la materia dalla fori 
ma,perche lamatcria riaue l y effcr dalla fórma,®* ferina 
effa flar non potanti quanto più di matiria hano le (òr 
me,tunto più hanno d'imperfirtioiui et ftparate da effa, 
fon perfettiffimetma la donna non riaue lo effer e dall'ho- 
mo t an^i cofi come effa è fatta perfetta da lui,effa ani 
chor fa perfetto lui tonde l'ima e l'altro infieme vengo* 
no a generar ex laqual cofa farnon poffono alcun di lorò 
t f € ft e II h l a <*ufi por M'amor $petuo della donna ver 
jo'lprimo t concui fa fiata,® dell'odio dell'homo verfi 
la prima donna,non darò io già a quello che da ihoflro 
Vhilofopho ne fuoi problemiimaallafirme^a^t fiabì 
htn della dona,® alla infiabilita dell'homo,™ ferina ra* 
gionnduraletgihe effendi il mafthio calido,naturalmen 
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te 3d quelld qudlitti piglia la leggiere^ajl moto & té 
inflabtlitvtet £ contrario la donna dalld frigidità, la quie 
N.pjrè te, & granite fi rma,et fnt fiffe impreffioni* p llhora la 
*£k S^muriuolna al SMagryfico,Ver amor di Dio dijfe,vfci 
■a» te vna vola di quefie voflre materie et firme & mafihi 
roiiffj fintine t e-r parlate di modo che fiate intefot perche 
!f*jw noi hauemo vdito,et molto ben intefo il male,che di noi 
jk i: ha detto il Signor Ottauiano,e'l S.Gaff.ma hor non in* 
tendemo già in chemodoyoi ci diffendiatetpero quejlo 
;v: : : mi par vn'ufiir di propofitv , eir lafciar nell'anime d'o* 
l^ba gmmo quella mala impresone , che di noi hanno data 
>mi quefiinojlrinemin* Non ci date quejlo nome Signora, 
rifyofi il S.Gafì\che più prcflo ft conuienc alSMdgni 
fico, ilqual col dar laudi fitlfe alle donne, moflra che per 
effe non ne fian di vere* Soggiunfi il Magn Julia. Non 
dubitate Signora , che al tutto fi ridonderà t ma io non 
voglio dir villania dglihomim cofi fcn^a ragione,comc 
hanno fitto ejfi alle donne t & fi per forte qui fitffe ah 
cmo , che firiueffe i nojlri ragionamenti , non vorrei 
che poi in loco,doue filtro intefi quefie mdterie,&fi>r 
me, ft vedejfiro fcn^d rifyofldgli argomenti,!? le ra* 
gioni che'l Signor Gafparo contra di voi adduce* Non 
fi Signor Magnifico diffc allhora il Signor Gd$a*come 
mqueflo negar potrete che l'homo per le qualità natu* 
rali non fia più perfètto che la donna,laqual è frigida di 
jùa compleff \one,& l'homo cnlido,^ molto più nobile 
& più perfetto è il caldo che'l freddo,^ effere attiuo,!? 
produttiuo>w comefipetej neh qua giù tra noi in fin» 
dono il alido fidamente non ilfreddotilqualenon en 
tra nelle opere Ma naturai® 1 pero lo effir le donne fri* 
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giàe ài compleffione, credo che fia ctufx Mdviltàfti 
miditn loro* Anchcr voletejiftofi il Mc.gn.lulìano^ur 
entrar nelle fittilità,ma vederetr che ogni ycltr, peggio 
ve n'atterriti!? che coft fia vdite* Io vi c onfiffo che la 
ahdiù in fi è p:u perfètta che la frigidità : ma queflo 
non figuita nelle coft mijle,tr compofitet perche fi cofi 
fiffi, quel corpo, che più caldo fi jfe t quel [aria piupen 
fittojkheè falfi, perche i corpi temperati finperfittifi 
fimi. Vicoui anchora che la donna è di compleffm fri 
gida in cotrparation dell'homoiilquale per troppo alio 
è diflantc dal ttmperamenwtma quanto in fi t e tempera* 
fo,o almen più propinqua al temperamento che no è 1% 
mot perche ha in [e quell'humido proportionato alcnlor 
naturale,che nell'homo per la troppa ficcitapiu preflofi 
rifilue,^ fi confumaxha anchor vna tal frigidiùycbe re 
ffie,ty confòrti ti calor naturale x&lo fa più viano al 
temperamento t <& nell'homo il fuperfluo caldoprefio 
riduce il calor naturale all'ultimo grado j ìlquale man* 
untogli il nutrimento ,pur fi rifiluet& però perche gli 
bomini nel generar fi d'ficcano più che le donne fyejfo 
intcruiene che fon meno viuaci t che ejfitonde quejia per 
fittione anchor fi po attribuire alle donne , che viuenio 
più lungamente che ghhomini , efiquifiono più quello , 
che è intento della natura t che ghhomini* Del calore 
che infóndono i cieli fipranoi } non fi parla horatperche 
è eqwuoco a qucllo,di che ragiomamot che effindo con* 
firuatiuo di tutte lecofi y che fon fitto il globo della Ih* 
na t cofi calde ,come fredde ,non po effer contrario al jreh 
io. Uà la timiditn nelle donne , auenga che dimoflri 
quakhe imperfiuione , nafee pero i* laudabil atufa, che 
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t U fottilitd,&< pronte^a de i fiirithiquali rapprefen 
mo ttfto le fiecie allo intelletto^)' fero fi perturbano 
fedirne te per le cofe eflrinfcbe.vederete ben molte voi 
<t alcuni, che non hano paura ne ài morte, ne d*altro,ne 
con tutto no fi pojfono chiamare arditi ,perche non cono 
fono il pericolo,^ y ano come i [enfiti doue v edono la 
firada,& non penfana piu,& queflo proxde da vna czr 
tn groffe^a di fittiti obtufttperb non fipo dire che vn 
pa^ifi fta ammofo,ma la vera magnanimità Viene da vna 
propria deliberatane £r* determinati volontà di far co/?, 
et da eflimare più Vhonore e'I debito, che tutti i pericoli 
del moniot& benché fi ccnofca la morte mam0a,ejfcr 
di core,<& d'animo tanto fàldo,che i fentimenti non refi 
no impeditane fi fiauentinotmafhcàan l'officio loro ór 
ca il decorrere,®* penfare,cofi come ft fiffero quietiffi 
mi* Di quejla forte hauemo veduto,^ intefo ejfer molti 
grand'hominitmedefimamente molte donne lequali er 
negliantichi [culi & nei prefenti hano mojlratv gran* 
ie^a d'ammo:et fatto al mondo effetti degni d'infinita 
laude, non men che s'habbian fatto glihomini* Allhor'il 
2hrigio,Quegli effetti diffe cominciarono quando la pri 
ma donna erranào,fkce altrui errar contra Dio, & per 
hereditn la jfo aii'bumana generation la morte, gli ajfan 
ni,ei dolori, e tutte le mifrie, & calamitale hoggidi 
al mondo ft [ntono.Vùf^ofe il MagnJulia.Voi che nella 
facreflia anchor vi gioua d'entrare, nonfapete voi che 
quello error meàefimamente fu corretto da vna domai 
che ci apporto molto maggior vtilita , che quella non 
n'hauea fatto dannotdi modo che la colpa che fu pagata 
con tui meritiffi chiama filicijftm4.ma io no voglio hot 
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iimi quinto di digmta tutte le creature humanc fumo 
inferiori alla Vergine nofira Signor^ per non mefcolar 
le coft diuine in quefii noflri fòlli ragionamentitne rat* 
cornar quante donne con infinità conflantia sgabbiano 
Ufciato crudelmente ama7^are da i tyram,per lo nome 
di Cbriflow quelle,che con faentia difettando } h anno 
coifufo tanti liolatrii&'Je mi dicefie che queflo era mU 
racolo,<&- gradi dello Spiritofanto, dico che tr.una virtù 
merita più laude, che que'da che è approdata per tefiimo 
pio di DioMolte altre anchor dedequali tanto non fi ra 
giona di voi flejfo potete vedere, maffxmamente leggen 
do fan Rieronymoxcbe alcune de fuoi tempi alebra con 
tante marauighofe laudi,che ben portano bafiar a qual 
fi voglia fantijfmo homo. Penfate poi quante altre a fi 
no fiate, deHequali non fi fa mentione alcuna, perche le 
Mefchint flanno chiufe fin^a quella pompofa fuperbia 
di cercare appreffo il vulgo nome di fmtita,come fanno 
hoggidi molCbomim hippocriti maladettrJ quali fior» 
im,o più preflo facendo poco cafo della dottrina di Chri 
fio, che vole che quando Vhuom digiuna,ft vnga lafac 
ai,perebe non paia che digiuni,?? comanda che le ora 
tiont,leeUmofiw,e l'altre bone opere fi facciano non in 
pia^a,m in f ynagogbetma in fecreto, tanto che la man 
ftwflrd non fappia della defira.affermano non effer mag* 
gior bene al mondo, che'l dar bon ejìmpio : ejr coft col 
collo torm,et ghocchi baffi, fìargendo fama di no voler 
parlare a donne, ne mangiar' altro che herbe crude,affu* 
mati,co le toniche fquar nate gabbano i fimphaicheno 
fi guardan poi da falfar teflamenti j mettere immiatie 
tuonali tra marito et moglie t e talhor vcnenoivfar malie, 



f . 
(tfg 
• ftp» 

M 

'mm 

fatap • 
r'.'d,;' 

■ ifikìijl 

puri 
t'é 

hi 

iibifar" 
«Ibi 

, fm 

m 




Early European Books, Copyright© 20 1 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1. 4.35 



Il 



(il* 



TERZO 

buttiti, e f ogtti /crfr cfr ribalderia t et poi <i,'/<g<fflo vn<* 
fa auttorita di fuo capo,che dia, fi no aijìe tvmc caute,et 
far loro co quejla mediare ogni gra m<tle,et con bona 
ragioni per/uadere a chi non è ben cauw,che tutti i pfc 
tati per grani che fiano, facilmente perdona iddio, pur 
che fiiano pereti ,et non nap a ilmal'epmpiotcop co vn 
velo di fàntita,et con quepa jècritr&à Qeffo tutti i lor 
yenperi volgono a contaminare il aiflo ammo di quaU 
che donnafyeffo à [minare oiij tra fratelli } agouernar 
flati/Potter e l'uno, <& deprimer l'altro*, far decapitare, 
incarcerare, et pro/criuere homim,effer mimjlri delle [ce 
ìeritn } et quap depoptory delle rubbarie,che fanno molti 
Principe Altri fitt^a vergogna p dilettano d'apparet 
morbidi, et frephi co la cotica ben ra/a,et ben vePiti,et 
aliano mi paleggiar la wmca,per moPrar le cale* tira 
te, et ladifyofition della per fona nel far le riueretie.altri 
v/ano certi '/guardi et mouimenti anchor nel celebrar la 
tne(fa,per i quali pre/umeno effere aggratiat'net pirp mi 
rare,maluagi,et pelerati h omini, alienti) "imi r.6 fclamen 
te dalla religione, ma d'ogni buon coflumeiet quando la 
hr vita difjoluta è lor rimprouerata,p fan beffe, et ridop 
Ai chi lor ne parla,*? quap p a/criuono i vitij à laude» 
a. ap Allhora la S. Bn'uTantv piacer diffe,hauete di dir mal 
de/rati,chefùor d'ogm proposto fiere entrato in quePo 
ragionamento, ma voi fate gradifpmo male a mormorar 
ie i religiop,et fetida vtilità alcuna vi caricate la copie 
tia,che p non fbf/ero quelli che pregano Dio $ noi altri, 
haremo anchormolro maggior flagellile no hauemo. 
Rip allhora il Mag.luùtdiffc,Comehauete voi Signo- 
ra top be indouinatc, ch'io paxlaua de frati non hduend* 
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ro loro fatto il nome f ma in vero il mio no fi chiama mot 
morare,an^i farlo io ben aperto,®' chiaramente, ne di 
co de i boni, ma de i maluarijar rei t de i quali anchor no 
parlo la millefima parte di ciò eh' io fi Hor non parlate 
de frati rifpofe la S.Emhch'io per me efimo grane pec* 
atto Vafcolmui,^ pero io per no afcoltnrui, Iettar ommi 
di qui* Son cótento d'ffe i l Magnifico lulnon parlar piti 
di queflo,ma tornando alle laudi delle donne dico ,chel S» 
Gafp.nonmi trotter ahomo alcun fingulare t ch'to non vi 
troui la moglie f ofigliola t o lòrella,di merito eguale,e tn) 
hor fuperiore, oltra che molte fon fiate caufa d'infiniti 
leni a i loro homini,e folhor hano corretto di molti loro 
error'npero effendo (come hauemo dimoflrato) le donne 
naturalmete capta di quelle mefcfime virw t che fingli 
homini,!? effendofene più volte veduto glieffeithnon fi 
perche. dando loro ioqueHo,cheèpo{fibile t cbehabbia+ 
no,& fyejfo hano hauutv,e tutta via hano, debba effer 
eflimato dir miracoli come m'ha oppofio ilS.Gafy*atte 
fi che fimpre fono {tate al mondo, & hora anchor fono 
donne coft vicine ah donna di ?alla^o,che ho formatti 
io come homim vicini allhomo,ehe hano firmato quefli 
Signori, Diffe allhora il S.Gafy.QutUe ragioni che ha 
no la expenentia in contrario,non mi paion bone:®' cir 
to,s'io vi adimadaffi quali ftano,o fiano fiate queflegr* 
donne tanto degne di laude, quitto ghhomini grandmai 
quali fin fiate moglie,firelle,o figliole,o che fiano loro 
fiate caufà di bene ale unoto quelle, che habbiano correte 
ro ! loro erroriypenfo che reflarefle impedito. Veramete 
rifyofàlMagn* lulmuna altra cofx porla farmi refiat 
ptipedito^xcetto la moltitudine;®- s*el tepo mi bafiaffi 



Terzo 

Vi tonferei a quefio propofito la kfloria d'Ottanti ma 
glie di Marcantonio, £r [creila d'Augufio. Quella di 
Porci a figliola di Catone,^ moglie di Erute. Qitella di 
Gaia Cecilia moglie di Tarquino Prifio. Qiwlladi Cor 
nella figliola di Scipione^ d'infin te altre, che fino no 
ti{fme,tr non folamente delle no(ìre,ma ancboradellé 
barbare ,come di quella Alexandra morite pur d'Alexa 
dro Rf de Giudei Jaquale dopò la mone del marito,vei 
dendo i populi acafi di furore,^ già cor fi all'arme pei* 
tmccz&are doifiglioli,cbe di lui le erano rejlati per yen* 
detta della crudele, & dura firuitu,nellaquale il padri 
fmpreghhauea tenuti ju tde,che fi-bito mitigò quelgiu 
fio jdegno!& con prudentiain v« pontefici bemuoli a i 
figlioli quegliammi,chel padre conmfiwte ingiurie m 
molt'anni bauea fatti loro immiaffimL Dite almen riè 
ftofila S.EmiicomeellapcE, ViffiilUagntfico } Que* 
jia vedendo i figlioli in mto pencolo jnccntenente fia 
gittare il corpo d* Alexandre in me^zp della pia^atpoi 
chiamati a fi i cittadini ,diffe che fiped glianmi loro efi 
ftr acafi di giuflijjimof degno cor.tra Jho mariterei che 
le crudeli ingiurie che (jfo iniquamateglthauea fztte,lo 
ìneritxMànoxt? che come mentre era vitto haun bbe firn 
pre voluto poterlo fkr rimanere da fri fcielerm v;h. i cofi 
adejjc era apparecchiata à farne fide lor aiutar a a* 
fugamelo co/i morto per quarto fi potea:& pero fi pU 
grafferò quel corpo, <& le frigno mangiar a i <vm,tr 
lo Jlratioffero co que modi più crudeli ,che maginarfi 
peanoma ben gli pregaua che haueffiro compaffione a 
quegli innocrnti fanciulli, i quali non poteuano non che 
haucr colpa ,ma pur ejprcafipeucli delle male opere del 
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paire.Di tnnM effiatctafùronoquefle parole che'lfier* 
/degno già coceputo negl'ammi di tutto quel popuh fu 
bito fu mitigatv,et couerfi in cofi piatofo affetto t che no 
filamenti di concordia elejfero quei figlioli per (oro Sfc 
gnori,ma anchor al corpo del morto diedero honoratifft 
ma finltura* qujui fece il Magnifico vn poco di paufax 
poi foggiunfe,no [apetx voi che la moglie^t le [creile di 
Mitridate molarono molto minor paura della morte, 
che Wthridatxiet la moglie di Afdrubale t che Afdruba 
leiHonfapete che Bar monta figliola di HieronSiracufà 
no voife morire nell'incendio della patria fuai Alihor'il 
Vbrigio,Doue vada oflinaiione^rto è,diffe che tulhor fi 
trouano alcune do ne, che mai non mufcriano proposto, 
come quella che no potendo più dir al marito fòrbea,co 
le mani gliene facea Jegno.Rifc il MagnJuLet dijft,La 
oflinatione t che tende à fine virtuofo,fi dee chiamar con 
Jìàtiajome fu di quella tpichari Libertina Romana,che 
ejfendo cofapeuole d*unagra congiura cotra di Nerone, 
fu di vanta coftantia che jlratiatv co tinti i più afferi tot 
menti t che imaginar fi pojfano,mai nopalefo alcunoWei 
cophaxet nel medefimo pericolo molti nobili Caualieri, 
et Senatori timidamente accufarono fratelli t amia y et le 
più czire,et intime perfcne } chehaueffiro al mondo* Che 
direte voi di quell'altra,che fi chiamaua Leonafin honor 
dellaqmle gli a theweft dedicarono innanzi alla porta 
della roCi.n vna teona di Bronco fetf^a Unguaxper dimo 
firar in lei la cojìante virtù della ttaturmthgche effen 
do efj'a medeftmamentt cofapeuole d*una cogima con* 
trai tyranhnon fi fpauento per la morte di dui gradi h 
mini fuoi amidiet benché con infiniti et crudehjjimi tot 
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menti fiffe l.dcrrdta t mai non palejo alcuno de i congiura 
ti* Ditfc aiìhor Madonva Margherita Gon^Vamt che 
voi narriate troppo breuetnece quefìe opere virtuoftfrt 
te it dente, che jc b?n quefii ncjirt rumici l'hano vdite, 
& liie,mojìrdr,o non ftperletty vertano che je ne per* 
dejfe la m emena xmd [e fate che noi altre le u tendiamo, 
almen faremo battere* A'/ócrM l\\ign.hil*Viare* 
mi rijloje Morto voglio dirai d'una. hquclfìce, quello, 
che io credo chelS.Gaff.nedefmo caftffara che fanno 
pochfpmi homìmigr cernitine* In Mijjiha ju già vna 
confuetudiiu,ldquale s'eflimachedi Grecia- fi f\c trapcr 
tttr.daquale era.che publicamente ftfruaua venato té 
peratc con aamet ccnadeuafi il pigliarlo a chi appro 
urna al Semiti douerfi leuar la vitti per qualche inccmo 
do,che we[fd fnnffctouer per altra giujld auf.xrcco 
the chi troppo aduerfa fortuna patito hauea,o troppo prò 
fyera gujìatc t in quella non perfuerajfe } o quefia nò mu 
toffe.RitrcuandoJì adunque Scxto Vòpeo,Quiui il Vbri 
gio non affettando che'l Magn.lulpaj]aj}( piuauati, 
Quefto mi par dtfle il principio d'una qualche lunga fa 
bula,A'dhorail Magn* lulvoltv.w fi ridendo a Madonna. 
Margheritv. lecoui d:ffe,cbeH Phrigio no mi lajcia par 
lare.io voleua ber congrui d'una dór.a y laquale hauedo 
dimojlrato al Senato che ragioncuolmcte deuea morirei 
allegra,et fenXd timor alcuno tolfe in prefentid di Sexto 
Pompeo il veruno co U rta cefiantid d'animi \et cefi pru 
denti ,etamoreuoh ricordi a ifuoi,che Pcmpeo,e tutti gli 
altri } cheviddero invnd dóndt~t:tofipere,et ficurez^é 
nel tremendo pdffo della morte ,rejldrono non frfip la* 
chryme cojufi di moltu mdrduiglid.Alihord il S.GnJ} .ri 
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èenlo,lo ancbora mi ricordo diffi hauer Iettò vnà Ori* 
tiùneinellaquale vn infelice marito domanda licentia al 
Senato ài morire : approua batterne giujla cagione, 
fer non poter tolerare il continuo fafiidio del cianciare 
di fua moglie t & più preflo voi bere quel veneno, che 
voi dite che fi firuauapublicamente per tuli effettive 
le parole della mogli e*Rifbofi il MagndulQitante me 
[chine donneh ariano giujta caujà ài domandar lictntia 
di morir ,per non poter tolerare, non diro le male paro* 
le, ma i malijfimi fatti àe i maritkch'io alcune ne cono* 
fio che inquefio mondo patifcono le pei*, che fi dicono 
effir nell'inftrno.Non credete voi rifìofi ti S.Gafyxbè 
molti mariti anchor fiano,che dalle mogli hanno tnl tori 
menm,cke ogmhora defiderano la morte: Et chedifiia 
are dijfe il magnìfico pojfino far le mogli a i maritit 
the fia coft finora rimedio come fon quelli, che fanno i 
maritiate moghetlequali,fe non per amore,almcn pet 
timor fino obfiquenti a i mariti. Certo è dijfe il s*Gaft> 
the quel poco,cbe tràbor fanno ài bene,pro'.zde da timo 
reiperche poche ne fono al mondo,che nel fccreto del* 
V animo fio non habbiano in odio il marito* An^i in co 
trarlo rifyofi il Magn^tr fi ben vi ricorda quando ha* 
uete lettor tutte le hijlorie fi conofie che quafi fimpre 
te mogli amano i mariti più che efft le mogli* Quando 
vedefie voi f oleggefìemaiche vn marito facrffi verfo la 
moglie vn tal fegno d'amore,quale fert quella Camma 
ver fi fuo marito: lo non fi rifyofi il S*Gaft\chi ftfòjfi 
tojiei,ne chefignola fifcceffaie io àiffi il Vhrigio* 
Ri/Jo/é il Magn*vd:tc!otlt voi M. Margherita mette* 
te cura di tenario à memoria* Quefia Camma fu vnd 
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helliffma gioitane, ornata di tanta modefùa, etgent'tì cò 
fiumi,che non men j> queflo,che p la belletta era mar ai 
UigHofàxet fopra V altre cofe con lutto il coreamaua fm 
ìnaritoùlquale fi chiamava Sinatto.lnterii'éne che vn'al 
tro gentiluomo, ìlquale era ài molto maggior flato che 
Sinatto t t? quafi tyranno di quella cìttà,doite habitaua 
no,s'inamorò di queflagioiianeigr dopo Vhauer lunga 
mente tentato per ogni via,® 1 modo d'acquifiarla,e tut 

10 in vano, persuadendoci che lo amor, che effe portaua 
al marito, fòffe la fola cngione,cbe obftaffe à fuoi defide 
tiÌ y fic?«maz?ar queflo Sinatiotcofi poi folli citando 
totinuamente,nó ne potè mai trar altro frutto, che quel 
lo,cbe prima hauea fhttotonde crefcédo ogni di più que 
fio amor e, deliberò tvrla per moglie,benche effe di flato 
gli fòffe molto infiriore.cofirichtefli li parenti di lei da 
Sinorige(che cofi fi chiamaua lo innamorcto)comincia* 
tono a pervaderla a contentarfi di queflo : mol andole 

11 confentir effire vtile affai,eH negarlo pericuhfo $ lei 
et per tutti loro.ejfe } poi che loro hebbe alquanto contro, 
detto,rifyofe in vltimo effer contenta* i parenti faro in 
tendere la nona àSinorigetilqual allegro fopra modo, 
procurò che fubito fi celebraffero le noT^e* Venuto 
adunque l'uno ,er l'altro a queflo effetto folamente nel 
tempio di Diana,Cammafice portar yna czrta beuanda 
dolce Jaquale effe hauea cempoflaiZr coft davanti al fi* 
mulacro dt Diana in pref mia di Sinvige ite beuue la me 
iaxpoi difua mano ( perche quefì-y neile no^e s'ufaua 
iifer)iiede il rimanete alio SKjòìilqval tutto lobenuè* 
Camma come vidde il difigno fio minto, tutta lieta à 
f ie della imagine di Diana >>mgimccbib,& diffe t oUe4 
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tu che conofci lointrinfico del cor mio , ftami hon tefii* 
monto come difjialmente dopo che'l mio aro conforte 
mori contenuta mi ftd di non mi dar la morte t & con 
quanta faticu habbia [offerto il dolore di fìar in quejla 
amara yitatnellaquale non ho fintito alcuno altro bene,o 
piaare f fùor che la foranea di quella yendetta.che hor 
mi trouo hauer conjcguitdtpero allegra,?? contenta yai 
io a trouar ta àolce congnia di quella anima,che in vr 
td,& in morte più che me Jleffaho fcmpreamatd. Et 
tu fàeleratOjChepefafli effcr mio maritv } in rfambio del 
letto nuptiale,ia ordine che apparecchiato ti fia il ftpul 
cro,ch y io di te fi facrifiao all'ombra di Sir.atto. Sbigot 
tito Sinorige di quefle parole , e!T già fintendo la v;> tù 
del veneno,che lo perturbandone) molti rimed^ma nù 
vdlfiroi& hebbe Camma di tanto la firturafouoretm 
1e,o altro che fi fiffe } che innanzi che efja morijfe,f(ft 
pe che Sinorige era mortotlaquat cofa intcdendo.cor.ten 
tiffma fi pofi aUetto,congliocchi di cielo chiamadofm 
pre il nome di Sinatto,& dicendolo dolemmo confette, 
hor ch'io ho dato per gli yltimi doni alla tua morte <& 
ldchrime,etvendettd t ne veggio che più alttd cofa qui a 
far per te mi reflifaggo il mondo/t quejld fin^a te cru 
del vitdtldquale per te filo gid mi fu czrd viemmi ddun 
que incontra Signor mioigr accogli cofi voluntieri que 
fta anima,come effa yoluntieri a te ne veretet di quefìo 
modo pdrlando,et con le braeda dperte y quaft che in quel 
punto abbraccidr lo voleffe, fi ne mori. Hor dite Vhri 
gio che yi par di quefiai Riflofi il Vhrìgio, Parmi che 
yoì vorrejle fir piangere quefle done. Ma poniamo che 
quefìo anchor fiffi yero } w vi dico che tai donne non fi 
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trottano più al mondo, Difjì il MdgnSi trouan fn&r 
<he ftavero vdite* A di meifii in Pij'a vngentilhomo, 
il cui nome era M.Tbomafo no,i mi ricordo di qualfn* 
miglia^ncbor che da mio padre che fu fuo grande ami 
co fentiffi più volte ricordarla. Qttejlo tASihomujò adii 
que paffando vn di [opra vn picco/o legnetto ci.1 Jtffà in 
•Sicilia f fue bifcgne t fu fipraprefò d'alcune fufle de Ho 
ri,che gli furono adojfo coftall'tmpromfo'cte quelli,che 
gouernauar.o il legnetto non fcn'accorjtroxet benché gli 
homini che dentrou'erano fi dtffendejftno af]ai,pur per 
ejfer pochi et glt nimia molti ,tl legnetio con quati u'e* 
ran joprajimafe nel poter de i Mori t cki ferito & chi fa 
no fecondo lajòrtetgr con efft M.lhomafijlqual s'era 
fortato valorofatnente y & hauea morto di fua mano v« 
fratello d'un de i Capitani di quelle fvjle'Jellaqualcojà 
il Capitanio fdegnato(come poffete penfare della perdi* 
ta del fratello t volfe coflui per fuo prigionieroiet batten 
dolo,et grattandolo ogni giorno lo conduffe in Barbarla 
doueingran miftria haueua deliberato tenerlo in v ita 
fua captiuojet con grati pena* Ghaltn tutti chi per yna 
it chi per yn'altra via furono incapo d'un tempo Iberi 
tt ritornarono à afx.et riportarono alla moglie>cke ma 
donna Argentinabauea nomer à i figlioli la dura vita 
Jlgrand'affanno in cheM.Thomafò YÌfrW,& era con 
tinuamente $ wiuere fen^a fpéranfyft Dio miracolofà 
mente noni' aiutaua t dellaqualcofi poiché effa et loro fu 
tono thiaritiytentati alcun' altri modi di liberarlo: er do 
weffo medeftmo già s'era acquetato di morir e,interue 
ne che vna folerte pietà fueghb tato l'ingegno y et l'ardir 
d'un fuo jigliolo t cke jìchiamaua Vaulo/benonbsbbe 
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tifguario a niuna forte di pericolo/ 1 delibero,o mortf, 
t liberar il padreilaqualcofa gli sene fattaci modocbé 
lo conduffe coft autamete,che prima fìt in Vgorno,che 
fi r ifip e J] e m Birberia ch'efuffe ài la partito ♦ quindi 
Meffer ibomafo ficuro f finffe alla moglie, et la fiam 
tendere la liberation fua,!? dotte era*, !? come il di Jcs 
guente fìeraua di vederla, la bona,?? gentil dona foprà 
giunta da tanta,!? non penfcta allegrezza di douer cofi 
frefio,!? ver vieta,!? f virtù del figliolo vedere il ma 
ritojlquale cmaua tanto,!? già credea fermamente noti 
douer mai più vederlo, letta la lettera, alzo gliocchi al 
àelo,et chiamato il nome del marito,csdàe morta in ter 
ra,ne mai con rimedi) che fi le fiaffcroja fuggita anic 
tna viu ritorno nel corpotcrudel fyettaculo,!? bacante 
a temperar le voìunta bimane,!? ritrarle dal desiderar 
troppo efj imamente le fiuerchie allegrezze* Diffc ah 
Ihora ridendo il Vhrigio. Che fipete voi,ch'ella no mo 
riffe di difìiacrre, intendendo cbe'l marito tornauahea* 
fatRiftoJc il Magnifico, Verche il refio della vita fua 
non Ji accordaua con queflotanzi penfo che quell'anima 
non potendo tolerare lo indugio di vederlo con gliocchi 
del corpo,quello abbandonante tratta dal defiderio,vo 
laffi fubito ,doue leggendo quella Uttera,eravolatv il 
penfiero. Diffc il S.Gaff.Vo rff( r,che quejla donafifil < 
fi troppo amoreuoletperche le done in ogni cofa fmpre 
Sattaccrno allo eflremo,cbe è male,!? veàete,cbe pef 
effere troppo amoreuole t fict male a fi fleffa,!? al mai 
rito, et a i figliolità iquali conuerfi in amaritttdine il pia 
etre di quella perieólofi,a? àeftàerata liberacene: però 
non douete già allegar quefia fer vna di quelle donne, 
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ffo fino fiate ninfa ài tanti beni* Riftofe il Magnificai 
lo la allego per vna ài quelle che fnnno tefìimonio che 
fi trouino mogli che amino i manteche ài quelle ,che fta 
no fiate cnufa àe molti beni al mondotpotrei àirui vn ntt 
mero infinito s fcr narrami àelle tanto antiche y che quaft 
paion fabulexty ài quelle che appreffo àghhomini fona 
fiate inuentria àitaicofe y che hano meritato ài ejferefii 
mateDee } come Vallaàe,Cerere& àelle Sibylle,g boa 
ca àellequali Dio tante volte ha parlato, & melato al 
monào le cofe y che haueano a venir etet ài quelle y che han 
no infegnato a grandi fftmi homini,come Afpapa,et Dio 
tima,laqualeanchoracon fàcrificij prolungo àiea anni il 
tempo d'una pefle,che hauea àa venire in Athene. Po 
irei àirui ài Nicoflrata maire à'Euanàro , laquale mo* 
firo le lettere a i Latinhet à*un 9 altra donna anchorche 
fù maefira ài Vinàaro Lyricotet ài CorUa y et ài Sappho 
che furono exaUentiffime in Voeftaxma io no voglio ar 
cor le coft tanto lonwneiàicouibenlafcianàoilreflo,che 
della granària ài Roma furono firfe non minor aufà 
le done,chegh homiw, Qtuflo àijfe ti S.Gtfy* Sarebbe 
belio àa intendere» Rfyofe il Magtufco,bor vàittlo,Do 
po la efyugnatio ài 1roia y mo\ti Troiatv,che a txmtii rui 
na auan^arono, fuggirono chi aà vna via, chi aà vn'aU 
tratàe iquali vna parte y che àa molte procelle fp.rono bat 
tutti, venero in Italia nàia conìrata,oue il Teuere entra 
in maret coft difiefi in trrra,per arair àe bifogni loro, 
cominciarono a forme ilpaefeje dene che erano refìa* 
te nelle naui,pefàrcno tra fe vn vtile corfglio,ilqual po 
neffe fine al periculofo > & é lungo error maritimot c in 
loco della perdutn patria, vna nona loro ne recuperale, 
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&confJfttf infieme offendo abfcnti plihominì,abbwc 
fciarono le naui : eir la prima che fri opera comincio ft 
thiamauaRomatpur temendo lairacundia de ghhomU 
wjquali ritvrnauanotandarono contraefft : & alcune i 
mariti alcune fuoi congiunti ài [angue abbracciando,!? 
bapiandocon fegno di bemuolentia, mitigarono quelpri 
imo impe totpoi manicarono loro quietamente la asufa 
del lor prudente penfieroionde i Troiani, fi per la necef 
fìtti, ft per effer benignamente accettati da i ?aefani,jÌ4 
rono contenutimi di no che le donni hauean fatto j & 
quiui habitvrono co i Latini nel loco doue poi fu Roma: 
tr da quefìo proceffe il coflume antico appreffo i Sortii 
nijche le donne incontrando bafeiauano i parenti* horve 
dete quanto quefle donne giouaffero a dar principio a 
Roww* meno giouarono allo augumento di quella 
ìe donne Sabine , che ft faczffero le Troiane al princit 
pio : che hauendofi Romulo concitato generale inimii 
atta di tutti i fuoi viani,per la rapinale fècr delle lor 
donne ,fù trauagliatu di guerre da ogni banda t delki 
quali , per effer homo yalorofo tvfìo s'efyedi con vitto* 
ria , ecatto di quella de Sabini > che fu granàiffimdt 
perche T.Tdnro Re de Sabini era valentiffmo, w fa*- 
uiox onde ejpndo flato fatto yno acerbo fatto d'arme 
traRomani Sabini con grauifjimo danno dell'una 
tir dell'altra parte, & apparecchiandofi noua, & cre- 
dei battaglia, le donne Sabine vejlict di nero, co cipeU 
li fparft , cr lacrrati piangendo , mejìe , ftnfa timore 
dell'arme che già erano per ferir moffe , vennero nel 
meT^o tra i pa iri,e i mariti , fregandogli che non vo* 
ìeffe ro macchiarft le mani del [angue de Soctri, fcr ie i 
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neri,w fe pur erano mal contenti di tei parentvto,vol 
tufferò l'arme contra effe , che molto meglio era loro il 
morire,che viuere vedoue,o fcnya padri &fratfìli i &' 
ricordar fi che i fuoi figlioli fèfjcro nati di chi loro ha* 
neffe morti i lor padri , ò che effe fiffero nati di chi lor 
baueffe morti i lor mariti . con quefli gemiti piangendt 
molte di loro , nelle braccia portvuano i fuoi piccoli fi* 
gl'olmi , de i quali già alcuni cominaauano a snodar la 
Ingua/t parea che chiamar \oleffro,et far fiflaàglia 
noli loro, a i quali le donne montando i nepoti^ pian* 
gendo* Ecco diesano il [angue vofiro,ilquale voi con ma 
te impeto cr furor cerate di ffargerecon le voflre ma 
tiLtanta fòrya hebbe m queflo cafo la petà, <cr la pru* 
dentia delle dóne y che non [diamente tra li doi Re nemi 
a fa fatta indifflubile amiatia t & conjederationez ma 
(che più marauigliofacofàjù)vennero i Sabini ad habi* 
tare in Roma & de i dui popoli fii fatto vn jo/o,eir cofi 
molto accrebbe quefla concordia le fvr^e di Roma t mer* 
ce delle faggiet^r magnanime donne Jequali in tento da 
Romulo furono remunerate , che dmidendo il popo/o in 
trentacurie,ad quelle pofei nomi delle donne Sabine* 
Qiùui effendofi vn poco il MagnAuUfirmatc^ veden 
do cheti S.Gaffi .non padana, Non vi par diffe che que 
fle donne fùffero-aiufa di bene àgli loro homini,tygio* 
uaffero alla gronderà di Rema i Riffoft il S.Gofy. In 
vero quefie furono degne di molta laude, ma fe voi co fi 
volefie dirglierrori delle d6n*,come le bone opere, non 
barefle taciuto che in quefìa guerra di T«T atio,yna don 
na tradì Roma & infegno la flrada a i nemici d'occu* 
far il Capitello , wde foco manco che i Romani tutti 
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non j&fpro difirutt'u R$o/é il Magnifico lui Voi mi 
fate tnention d'una fola donna mala, tzr io à voi d*infini 
te tonchi oitr e legia dettelo potrei adduruial mio prò 
pofuo mille altri ejempi delle vtilita fatte a Roma dalle 
donne, <& dirui perche pia luffe edificato vn tempio a 
Venere armax > & vn 5 'altro et Venere attua, &tome 
orimi* la fjia delle anelile à lunone,perche ìe anelile 
già liberarono 'Roma dalle infidie de nemici* ma lafciam 
do nate quelle cofi,quel magnammo fatto d*hauerfco 
petto la coQiuration di Catilinari che tanto fi lauda Ci 
cerone, non hebke egli principalmete origine da yna vii 
femir.ailaquale per quefto fi porta dir che foffe flato m 
p di tuttoH bene, che fi vanta Cicerone hauer fiuto alla 
Repu.Romana* Et fiH tempo mi bajìajfe,\i mefirarei 
forfè anchor le donne fyejfo hauer corretto di molti em 
ri deglihomim , ma timo che quejlo mio ragionamento 
horrnai fia troppo lungo,& finflidiofaperche hauendo, 
fecondo il poter mio fatisjùtto al carico datemi da quefle 
Signore,^ fo di dar loco à chi dira cofe più degne d'ef* 
lcr y uditr,che non pojfo dir io* Allhor la S*lmiL No» 
def reniate dijfe le donne di quelle vere laudi,che lorofo 
no debite, et ncordateui, che ft*l S,G<jJJ*** anchor fòrfe 
il S.Otìauiano vi oiono confiflidio,noi,e tutti quejl'als 
tri Signori vi vdidwio con piaceteci Magnifico pur vo« 
lea per fine, ma tutte le donne cominciarono a pregarlo* 
che dia jjc, onde egli ridendo,Ver non mi prouocar,dtffr t 
per nemico tls*Gafoa,piu di quello che egli fi fia,dirò 
breuemente d'alcune,che mi occorreno alla memoriali'- 
filandone molte, ch'io potrei diretpoi figgiwfi* F.flf «b 
Vhilippo di Demetrio intorno alla citta di Chio, (? b* 
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uenhU affèdiatn .mandi) vn bando che a tutti i ferui 
the della citta fùggiuano, &afe vemffcro, promette* 
ua la liberta,®' le mogli de ilor patroni, fu tanto lo 
[degno delle donne per cofi ignomimofebando,che con 
Parme vennero alle mura,® tanto ferocemente combat 
terono,che in poco tempo [cacciarono Vhilippo co ver 
gogna, er danno.ilcbe non baueano potuto far glihot 
mini* duefle medefime donne effend o co i lor mariti, 
padri, &• [ratelli,cbe andauanoin efilio, peruenute in 
Leucoma,fèeero vn atto non men gloriofo di queflotcbe 
gli Erithrei, che iui erano co [uoi confederati, moffro 
guerra à quefli Cbqxliquali'non potendo cótrafìar e, tot 
fero patto colgiuppon filovia camifeia vfeir della Cit 
^intendendo le donne cofi vituperofe accordo fi dolfee 
ro, rimprouerandogli che lafiiando Parme vfeiffero co* 
me ignudi tra nemici*,® rifondendo effigia hauer fla* 
Mito il patto,dffero che porta ffero lo feudo, & la lan 
® Ufeiaffero i panni ; ® riffonde ffero a i nemici 
queflo effère il loro habitox® cofi facendo ejfi per con 
figlio delle lor donne, ricoperfero in gran parte la ver* 
gogna, che in tutto fuggir non potè ano. Uauendo an* 
chor Ciro in vn fatto d*arme rotto vn efferato di Per* 
pani, effe in fuga correndo verfe la citta incontrarono 
le lor donne fuor della porta, lequali fattofi loroincon* 
tra,differotdoue fuggite voi vili bomini: 'volete voìfer 
fi nafeonderui in noi, onde fece vfeititquefie ® altre tat 
parole vdendo glihomini, ® conofeendo quanto d*an\* 
mo erano inferiori alle lor donne, fi vergognarono di [e 
fleffn® ritornando verfei nemici, di nouo con effìcom 
batterono;® gli ruppero* Hauendo infin qui detto il 
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MdgtùjìeoluVidno t fèrmoffi!& rivolto ah Signor* Dtf 
fhf{p,(irjfff» Hor Signora mi darete licentiadi tiare. 
RfJJo/é il S'Gafia. P>ifogneraui pur tacere,poi che non 
fipete più che vi cl/r<? » Dijjf il Magnifico ridendo. Voi 
mi flimulate di modo che vi mettete à pericolo di bife* 
gnar tutta notte vdir laudi di donne, et intendere di mol 
te Sortane, che hanno hauum ara la morte gloriofi de 
i figliola®' di quelle } che gli hano rifiutati Smorti effe 
mede ftme, quando gli hanno veduti vfar vilta.Vii come 
le donne Saguntine mila mina delia patria loro prem 
dtffero Varme contra le genti d 1 Annibale.® 1 come ef. 
fendo lo efferato de Tedefchi fuperato da Mario, le lor 
donne non potendo ottener gratia di viuer Ubere in Ro 
ma al feruitio delle Vergi™ Veflali,tutte s'ama^af* 
fero infieme co i lor piccoli figliolini*U di mille altre, 
iellequali tutte le hiflorie antiche fon piene, Allhor il Si 
gnor Gafyaro.Deh Signor Magnifico diffe,Dio fa come 
p affarono quelle cofetperche epe fecoli fon tanto da noi 
lontant,che molte bugie fi poffon dire, y non v'è chi 
le riproui. Biffe il Magnìfico,ft in ogni tempo vorres- 
te mifurare il valor delle donne con quel degli homini, 
trouarete che elle non fon mai fiate, ne anchor fono adef 
fo di virtù punto inferiori àgli homini ; che lafcianio 
quei tnnto antichi, fe venite al tempo che iGotthi regna 
tono in Italia trouarrete tra loro effere fiata vna Regi* 
ìia kmalafmta ,che gouernò lungamente con marauh 
gliojà prudentia* poi Theode linda Regina de Longo* 
bardi di fwgular virtù. Theodora green Imperatrice* 
& in Italia fra molte altre fu ftngulariffima Signora la 
Conteffa Mathildatdelle laudi Maquale lafcieròpar 
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lare al Conte Ludouìco, perche fi della enfi fud* A«£r 
diffe il Conte a voi tocca, perche fipete ben che non con 
mene che l'homo laudile cofefue proprie* Soggiunfe il 
Magn* Et quante donne famofe ne tempi paflati trouate 
voi di quefia nobihjjima afa di Montefiltro: Quante 
iella enfi Gon^aga,da E(le,de Puf [e de tempi prefenti 
poi parlare vorremo ,no ci bifigna cerar effempi tropi 
podilontzno,che glihauemoin enfi* Ma io non voglio 
aiutarmi di quelle che in prefentia \eiemo , accio che 
voi non moflriate confintirmi per cottela quello, che in 
alcun modo negar non mi potete,?? che per vfeir d'Ita* 
lia,ricordateui che adi nojlri hauemo veduto Anna Re 
ginadi tranci a grandijfima Signora , non meno di viri 
tu che di jlatoxbe fe digiuflitia & clementia,liberalitn 
fantitn di vita comparare vorrete olii Re, Carlo cr 
Ludouico, dell' uno & dell'altro dequali fu moglie, non 
latrouarete punto inferiore d'ejji* Vedete MMarghe 
ritn figliola di Majjimiliano imperatore laquale con fom 
ma prudentia grgiuflitia infino à qui ha gouernatv, e 
tutt'boragouerna il flato fuo.Malafciando a parte futi- 
te l'altre, ditemi S*Gafyaro* Qual Re,ò qual Principe 
è flato à noflri di, & anchor molt'anm prima in ehm 
flianita, che meriti effer comparato alla Regina ìfibeU 
la di Spagnai Rifiofe il S*Gafyaro* Il Re ferrando fio 
marito* Soggiunfe il Magnifico, Queflo non negherò 
io, che poi che la Regina lo giudicò degno d'effer fuo 
marito, & tanto lo amò & offèruò, non fi po dire chel 
non meritile d'ejprle comparato : ben credo che la rh 
pumion che gli hehbe dallti fùffe dote non minor che'l 
regno di Cajliglia.An^i riffoje ilS*Gaf\\ Penfi io che 
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ìi molte of ere del Re ferrando fùffe laudatila Regimi 
ifàbella* Allhor'ilìAagwfico t Seipopuli di Spagna dif* 
fi» 1 Signori, i priuati,glihomim ftr le donne, pcueri & 
ricchi non fi fin tutti accordati à voler mentire in laude 
ii lei, non è flato à tempi nojlri,al mondo più chiaro exe 
fio di sera bontà,di grandr^a d'ammo, di prudenti*, 
di religione J'hontfla, di cortefìa,di liberalità,in femma 
d'ogm virtù,che la Regina ifibellaìgr benché la fama 
di quella Signora in ogni loco, & preffo ad ogm natio-i 
ne fiagradijfima,quelìi che con lei vijfero, et furono pre 
[enti aiìe [ne attiom, tutti affermano quejìa fuma eh nata 
dalla virtù et meriti di lehetchi vorrà co ftderare l'opere 
fue,fhalmente conofeera ejfcr coft ilverotche lafcianio 
infinite cofe che fanno fède di quefio,et potrebbonft dire 
fe fuffe noflro propofito y ogniun fa che quando effa vene 
<t regnare, trotto la maggior parte di Cajliglia occupata 
da grandixnientedimeno il tutto ricupero cofigiuflificti* 
tornente, & con tnl modo che i mede fimi ^he ne fiwono 
priuati, le recarono affettionatiffmi, <& contenti di U* 
[dar quello che pojfedeuano.Notijfma cofà è anchor co 
quanto animo & prudentia fempre diffendeffe i Re^nì 
fuoi da potentiffmi iwmicitet medeftmame'nte allei foU 
fi pò dar Vbonor\del glorio fo acquiflodel regno di Grat 
natvtchein cofi lunga & diffidi guerra contra nemici 
cfìmati,che combatteuano g le {acuità, per la v'm,per li 
legge fua, al parer loro per Dio, mofiro fimpre col 
con figlio,& con la per fona propria tvnta virtù, che forfè 
<t tempi nofiri pochi Principi hanno hauuto ardire non 
che di imitarla, ma pur d'hauerle inuidia. Oltre accio 
àffer mmo tutti quegli che la conobbero effer fiato in lei 
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mto diurna maniera di gouernare, che parea quaft che 
filamento la voluntt fua biflaffe perche fn^ altro flr e* 
pito ognuno faaffe quello che doueuaxtdchea pena 
oftuano glihomim malfa fua propria, &• feretr-ment* 
far cofa^hepenfaffmoche allei haueffe da diffiaaretet 
di quello in gratinar te fu caufa ilmarauigliofogiudiàv 
ch'ella hebbe in conofcere <& eleggere i mimflri, atti a 
quelli officine i quali inttndeua d'adoperargli*.?? co/ì 
benfppe congiungere il rigor della giujìitia con la ma 
fuetudine della clementia,tr la libe rabiche alcun bono 
a firn di non fii che fi doleffe. àhffer poco remunerata 
ve alcun malo d'ejfr troppo alligato* Onde nei pepili 
ver fa di lei nacque yna fomma riuerentia compcflad'ai 
more e timore jaquale neglianimi di tutti anchor fla co 
fi ftabilhT^che par quafi che affettino che effa da cielo i 
miriti!? di la fu debba dar le laude oMafimotty- p?r «o 
col nome fuo co i modi dallei ordinati fi gouernar.o 
anchor que Regm t di matv.era che benché U yitr, fa ma 
<ata,viue ^authorità^come rotn t che lungamente co im 
feto vobttn,gira anchor per bon fyacio da fa, benché aU 
tri più non la moua.Confideratz oltre di queflo $ Gafp* 
che a nojlri tempi tutti ghhomini grandi di Spagna, & 
famofi in qual fi voglia ceffono flati creati dalla Regi 
ria liàbellaier Gonfaluo ferrando gran Capitino molto 
fin di quello fi pretiaua,chedi tutte le faefamofa vitto* 
xiej& di quelle egregie & virtuofa opere che in pace,et 
in guerra fitto Manno cofi chiaro & Mucche fi la 
fama non e ingratijfima.fcmpre al mondo publichera le 
immortali fue lodi, & far a fide che alla età noflra po', 
chi Re o gran Pi ina pi hmemo hauuti, iquah flati non 
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fiano dallui di magnarv.mità,fapere,{? d'ogni virtù fu* 
perat'u Ritornando adunche in Italia dico, che anchor 
qui non a marinino exctllentiffime Signore,che in Nrf* 
foli bauemo dueftngular Reginetta foco fhpur in Ha 
foli mori l'altra Regina d'Ongaria tonte exaliente SU 
gnora,quanm voi facete : & bacante di far parangom 
allo muitto, & gloriofo Re Mathia Cornino fuo mari* 
toMedefimamente laDuchejfa Ijàbella d'Aragona dei 
gna fcrella del Re ferrando di Napoli, laquale come oro 
rul foco,cofi nelle poetile difòrtunaha moflratv lavir 
tu,e'l yalor fuo. Se rulla Lombardia verrete ^'occorre- 
rà la SAfabella Marchefa di Uanmaxalle excilleniiffime 
virta dellaquale ingiuria fi foia parlando cofi fèria-, 
mente, come feria fcr^a in queflo loco à chi pur volefjè 
parlarne* Pefami anebor che tatti non babbiate cono* 
fiuta la Ducheffa Reatrh? di Mdano fua fcrella : per 
non bauer mai più a marauigharui di ingegno di dona. 
Et la Ducheffa Eleonora d'Aragona Ducheffa di ferra 
ra, & madre dell'una, ell'altra di quefle due Sgnore, 
ch'iov'bo nominate^ tnle,che le exalletiffimefue vir 
tu forcano bon tejltmowo a tutto'l mondo, che effa non 
folamente era degna figliola diRe, ma che meritvuaef 
fer Regina di molto maggior flato , che non haueano 
pofsedutv tutti i fuoi antexjfcru Et per dirui d'un'aU 
tra,C*uanti homim conofeiete voi al mondo, che hauef 
fero tolerato gliaarbi colpi della fortuna cofi modera* 
rumente come ha fitto la Regina ìfibella di Napolirla* 
quale dopò la perdita del Regno, lo exilio & morte del 
Re federico fuo marito , eir duo figlioli, er la pregio* 
tua del Duca di Calabria fuo frimogmito,pur tnebot 
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fi àimcflra efser Regina : & di tal modo fupportn i ctie 
ìamitvfi incoinoli della mifera pouertà,che ad ogmune 
fnfcde,che anchor che ella habbia mutato ferma, non 
ha mutato conditione* Lafcio di nominar infinite altre 
Signore , & anchor donne di baffo grato, come molte 
¥ifane,che alla diffefi della lor patria coma fiorentini 
bdnno moflratv quel ardir generefc fiv&* timore alcu* 
no di morte,che mofìrar potefsero i più mutiti ammi,che 
mai fòfsero al mondo tonde da motti nobili Roeti fono 
flati alcuni di lor celebrate* Rotrei dirui i 1 'alcune ex<- 
céemijftme in lettere, in mufica, in pittura, in jcultu* 
ra,ma non voglio andarmi più riuolgendo tra quefti ex'é 
pi,che à voi tutti fono notifftmi. Rafia che fe neWam* 
mo yojlro penfact alle donne, che voi flejfo conofcietr, 
non vi fia difficile comprendere che effe, per il più, non 
fino di valore,o meriti inferiori ai padri.fr acrili, fff ma* 
riti loroxcr che molte fono flati caufadi ben* à ghhoi 
mim& ftrffo hanno corretto di molti loro errori t & 
fi adeffono'n fi trottano al mondo quelle gran Regine, 
che vadano à fubiuparc paeft lontani , Cr faccia lo ma-, 
gne edifici Piramidi , £T Città, come quella Thomirs 
Regina di Sàthia, Arcemifia , Xenob.a , Semiramts, e 
Cleopatra,non fi fon anchor bamim,come Ce fare, Ale* 
xandro, Scipione, Lucullo, & quegli altri Imperatori 
Romani. Nonditecofiriftofe aUhora ridendo il Vbrh 
gio,che adeffo più che mai fi trouan come Cleopatra, o 
Semiramisier fi già non hanno tenti flati, fòr^e, cr rie 
ebe^ejoro non mane* però la bonavo'.unù di iminr* 
lealmen nel dar fi piacere, Cr faùsfere più che posano 
é tutti i fuoi appetituDrjfe il Magnifico luhVoi voletr 
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pur Vhrigio vfcire de termini tmafeft trottano alcuni 
Cleopatre, non mancano infiniti Sardanapali, che è af* 
fii Fggio* Non fate diffe aìlhora il S.Qafi\quefle com 
far attornine crediate già che glihomint fiano piuincon* 
tinenti t che le donne : & quando anchor fcjfero,non fa* 
rebbepeggiotperche dalla incontinentia delle donnina* 
feono infiniti maliche non nafeono da quella de gliho* 
mim t & però, come herifu detto , ejft prudentemente 
ordinato che ad effe fta ha tv fin^a biàfimo manenrin 
tutte V altre cofi, acciò che poffano mettere ogni lor fon 
%a per mantener fi in quefla fila virtù della cajlìtà f fin* 
^a laquale i figlioli fariano incerthet quello legamele 
Jlringe tutto' l mondo per lofanguety per amar nata* 
Talmente ciafiun quello, che'ha produtto, fi difeioglie* 
riaxperò alle donne più fi difdicz la vitti difoluta, che à 
glihomimiquali nonpomno noue mejt i figlioli in con 
po.Allhora il ìAagn^cxuefli r/JJq/é veramente fono beU 
li argumentiyChe voi fatety non fi perche non gli met 
fiate in fcritto,maditemùPer qual caufa nons 9 è ordina 
to che neglihomiw cofi fia vituperofa cofa la vita dijfo* 
lum, come nelle donne,attefi che fi ejfi fino da natura 
più vimofi, & di maggior valore, più facilmente an* 
chora poriano mantenerfi in quefla virtù della conth 
ventiate i figlioli ne più ne meno farian art 'nche fi ben 
le donne fijfiro lafciue,pur cheglihomim fijfiro conti* 
nenti,& nonconfintiffero alla lafciuia delle donne,efft 
iafeàfi,^ fin^a altro aiuto già non porian genera* 
re* Ma fi volete dir il vero, voi anchor conofeiete che 
noi di noflra authoriù ri hauemo vendicato vna licrn* 
tia, per lacuale voUmocbe i medefimi peccati in noi 
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fÌ4noleggìeriffimt,etalhor meritino laude j& nelle doi 
ne non pofftno a baflanfa effere crftit>ati,ft no con vna 
vituperofx morte ,o almen gpetua infimiat pero,poi che 
quefla opinion è imalfà,parmi che conuentente cofa fio, 
€afligar ancbor acerbamente quelli, che con bugie dano 
infamia alle donneiet eflimo ch'ogni nobil Caualiero fia 
obligato à difender femore con l'arme doue hi fogna la 
ventaity maffmamente quando conofce qualche doma 
effcr falbamente calummata di ficca honeflà* Et io ri* 
fyoft ridendo il S.Gafy.non filamene affermo eff(r de 
bito d'ogni nobtlCaualiero quello che voi dite,ma efli* 
tno gran cortefia,(? gentile^ coprir qualche errore, 
%ue per difgratia,o troppo amore vna dona fta incorfa : 
co/i veder potete ch'io tengo più la parte delle done 
doue la ragion me lo comportv,cbe non fate voi* Non ne 
go già cbeglibomim non fi habbiano prefo vn poco di li 
bertatt? queflo,perche fanno t che per la opinion vniuer 
pile ad effi la viti dificlut* non porta cofi infamia, come 
de donnexlequali per la imbecillita del fcxo fono molto 
fin inclinate a gli appetitile glihominiter fe tvlbor 
fi aflengono dal fxtisfare a i fuoi defiderij, lo fanno per 
yergogna,non perche la voluttà non fia loroprontiffa 
maxtsr perbglihomini hanno poflo loro il timor d'infa* 
mia per vnjreno,cbe le tenga quafi per fir^a in quefla 
virtkfen^alaquale per dir il vero,fariano poco d'api 
fre^aretperche il mondo non ha vtilità dalle donne fe 
non per lo generare de i figlioli. Ma aò non interuien 
ie glihomiw t iquali gouernano le atta,ghcxerati,& 
fanno tante altre cofe d'tmportantia : ilcbe ( poi che voi 
volete coft) non voglio di fiutar, come fipejfcro far le 
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donneibaflachenon lo fàrtnot® quando è occorfiàgU 
bomini far paragon della continentia,cofi hanno fupera* 
to le donne inquefla virtù .come anchora nell'altre fan* 
che voi non lo confettiate;® 4 io orai queflo non voglio 
recitami tante hiflorie,o fàbule quante hauete fatto voi 
et rimettout alla cotinentia filamente di dui grandijfmi 
Signori giouani,et fu la vittoria,laquale fuol far infoleti 
anchora gli homini baffi fjìmhet del vno è quella d'Ale 
xandro Magno verfo le done belhffime di Darionemico 
et vintoi l'altra di Sdpione,à cui effendodi X X 1 1 1 L 
anni,® hauendo in lìpagna vinto pe r fcrfa vna atta, 
fit condutta vna beUijjima,® nobilijfima gioitane prefa 
tramolt'altrex® intendendo Scipione quefìaeffcr fyofe 
d'un S.del paefcnon folamente s'afienne da ogni atto di* 
shomjlo verfo di lei,ma immaculata la refe ai marito, fa 
(indole difipra vn ricco dono. Potrei dirui di Kenocra 
tejlquale fu tanto continente ,che vna belliffima dona, 
effendogh colatta a canto ignuda,®- facendogli me le 
carerte,® v fondo mi i modi, che faldelle quai co 
fe eraboniffima maeflra ,nonhebbe (or^a mai di far 
che moflraffe pur vn minimo fegno d' impudici tia, auen 
ga che ella in queflo diftenfa jfe tutta vna notte. Et di 
Pericle,chevdendo folamente vno,chelaudauacontrop 
po efficacia la belle^a d'un fanciullo, lo riprefe agra* 
mente : ® di molt'altri continentiffimi di lor propria 
volunù , & non per vergogna , o paura di cafìigo : da 
che fono indutte la maggior parte di quelle donne , che 
in tal virtù fi mantengonoxlequali però anchor con tut* 
te queflo meritano effer laudate afjàit® chi falfamea-. 
tedabro infàmia d'impudiatia^ degno (cornehauete 
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ietto ) di grauijfima punitione* A llhora M.Cefare, 
ilqual per bon fyatio tacciutohauea,Venfate drjfjè di che 
modo parla il ì*Qafy.ìbiafimo delle donne, quando que 
fie fon quelle cofe , ch'ei dice, in laude loro. Ma ft'l 
SMagn,mi concede ch'io poffa in loco fuo rifonder* 
gli alcune poche cofe ór cu quanto egli (al parer mio ) 
falfamenteha dMe comra le donne, far a ben per l'uno, 
£r per* l'altro; perche ejjb fi ripojtrà vn poco x & me< 
glio poi potrà ftpuitare in dir qualche altra exalien* 
tia della dór.a di PatdscTotfir io mi terrò per molta gra 
tia l'hauer ocafione di far infume con lui queflo ojfi* 
co di bon Caualuro,cioè dtjfender la verità. An^i ve 
ne priego rif^ofitlSMagìhche già a me purea hauer 
fatisfatto,Jumdo le forile mie à quante io doueucuty 
che quejio ragionamento fiffe hormai fuor del propofi 
to mio* Soggiunfi M. Ceftre,Non voglio già parlar 
della vt:ltà,cheha il mondo dalle dontie,oltre al gene-i 
rar i figlioli, per che à bafia\a s'è dimojlrato quanto ejt 
ft [tatto necefjàrie non jòlamente all'effcr,ma anchoral 
ben ejfir nojiro t ma dico Sàffiche je effe fino ( come 
voi dice ) piu inclinate a ghappetiti , che glihomini,& 
ton lutto quetyo fine afiengono piti che glthomir.i (ilche 
yotfieffi còfintite) fino tanto più degne di laude, quan 
to il Jìxo loro e nien fòrte per refifìere a glìappetiti na 
Maìn& fi dice che lo fanno per vergogna, parmi che 
in loco d'una virtù filane diate lor due i che fi in effe 
fiu po la vergogna, che l'appetito, & perno fi afien* 
gono dalle coje mal fotte , eflimo che quefia vergogna, 
<he in fine non è altro che timor d'infamia ,f\a vna ra« 
riffimavirtu& dapochijfimi hominipoffeduttiets'i* 
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fotofit ferrea infinito vittima de glibomini dire come 
molti d'efft fiano immerfi nella impudentia s che è il vi* 
tio contrario aquefla virtù , contaminaci quefle fante 
crecchie/he m'afioltanoty per il piuquejli tali ingiù* 
riofi a D/o,^ alla natura fino homiwgia veccbhiquali 
fin profiffione, chi di fàardotio, chi di philofiphia,cbi 
ie le fante leggiti gouernano le RfpK.ro» quella fa 
verità Catoniana nel vifi,che promette tutta la intrgm 
tàdelmondoty femore allegano il ftxo fimimleejfer 
tncontinentijfmo t ne maieffi d y altro fi dolgon più che 
del mancar loro il vigor mturale t per poter fatisfire a i 
hro abominevoli defiderutiquah loro refiano ar.chor nel 
Vanimo,quando già la natura li nega al corpo : £r però 
fiejfo trouano modi, doue le fòr^e non fino neeejfarie* 
Ma io non voglio dir più auantr,^ baflami che mi con 
fentiate che le donne fi aftengano più dalla vita imputi 
at f cbeglihominii & certo è che d'altro freno non fono 
ritenutele da quello t che effe Jleffe fi mettono:?? che 
fia vero la più parte di quelle,che fin cujlodite co tropi 
p Jlrettaguardia,obattute da i mariti ,o padri fino me 
pudiche yche quelle t che hanno qualche liberta.ua gran 
freno è generalmente alle done l'amor della vera vimt, 
e'I defiderio d'bonore x àelqual molte t che io a mei di fa 
conofciute f fiinnopiuJlimachedellavita propria^ fi 
volete dir il vero,ogniun di noi ha veduto giouani noli* 
lijfimì, difcreti, fiuij, valenti, & belli hauer diftenfito 
tnolt'anni amando fin^a lafiiar adrieto cofa alcuna difil 
licitudineji donici pre^hiji lacbryme* In fimma di 
ào,che imaginar fi po,e tutto in vano. Et fi a me non 
ftpotejfi direbbe le qualità mie non meritarono mai che 
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w fòffi amato, allegherei il rtflimomo dime Jleffo ] che 
pfrr d'una volt* fer la immutnbile^ troppo fiuerahcne 
fla d'ima dorma fià vicino alla morti&fyofi il S*Gaft* 
Non vi maravigliate di quefìo,ferche le donne,cbe fin 
fregati , femore negano di compier chi le frega : & 
quefle t che non fin pregate, fregano altrui* Dijfe M*. 
Cefare , Io non ho mai conosciuti quefii , che ftano dalle 
■donne fregati : ma fi ben molti, liquali vedendofihauer 
invano tentato fyefi il ttmfo feioecamenti, ricorro 
tio et quejla nobil vendetta^ dicono hauer hauuto abon 
iantia di quello , che filamenti s'hanno imaginato 
far loro che il dir male,e trouare inuentioni , accio che 
qualche nobil donna fer lo \ulgo fi leuano fabule v i tu* 
ferofe, fa vna forte di Cortigiania* Ma quefli tili,che 
di qualche donna di prf^o villanamente ft danno vari* 
fc,o uero,o fhlfi, meritano afiigo,er fi ff lido grauìffi 
*not& fi tvlhor loro vien datc,non fi po dir quanto fui 
no da laudar quelli,che tuie officio fnnnoxche fi dicon bu 
gie,qual fceleriù po effer maggiore , che friuareonim 
gannì vna valorofa dona di quello,che effa f in che la vi 
fi» efiimai et non f altra cnup,che $ queUa.che la deuria 
fare $inf.wte laudi celebrata* Se anchora dicon vero, 
qual fena foria baflare à chi è coft ferfido , che renda 
tnntn ingratitudine fer fremioad vna donna,laqual viti 
ta dalle filfi lufwghe f dalle lachryme finterai freghi con 
thmi i iailamenti t dallearti t wfidie t & feriunj s'ha 
[ciato indurre ad amar troffo,foi fin^a rifituo s'è da* 
ia'mcnutamenti in freda à coft maligno triti f IH a prr 
teftonderui anchor à quefia inauditi* ccntiner.tia d'Ai 
kxandro,& di Sofione,ée battete allegata, dico ch'il 
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riòrivoglio negare, che éll'uno , e Walt ro non fhctjfe atti, 
degno di molta laudetnientedimeno,acao che non poffia 
te direbbe per raccontami co/c antiche } io yi narri fcbu 
le, voglio allegami vna donna de nojìri temfi di bafjà 
conditione,laqual moflrò molto maggior cotinentia,che 
quejli dui grandi bominh Dico adunque che io già 
conobbi vna bella, cr delicvm giouìne , il nome della 
quale non vi dico, per non dar materia di dir male à 
molti ignoranti i iquali fubito che incendono vna dom 
na ejfere innamorati , ne fan mal concetto. Quefìa ai 
dunque emendo lungamente amata da vn nobile,® ben 
conditionatv gioitane ,fi volfe con tutto V animo , &• 
cor fuo adamar lui t & di queflo non folamente io, al 
quale efja di fua voluntà ogni cojà confidentemente di'* 
età , non altrimenti che fio , non diro fratello , ma vna 
fua intima firella jùffx fiato, ma tutti quelli, che la ve-, 
deano in prefentia dell'amato giouane erano ben chiari 
della fua \affione. Coft amando effa firuentiffimamen 
te quanto amar poffa vn'amoreuolijfimo animo , duri* 
dui anni in tantn continentia, che mai non fece fegno al 
cunoàqueflo giouane d'amarlo fe non quelli che nafm 
der non votea t ne mai parlar gli volfe : ne daUui accett 
far lettere , ne prefenti , che dell'uno, & dell'altro non 
paffaua mai giorno che non fijfe fotieàfttn t & quanto 
lo defideraffeio ben lo fc,cbefe tvlhor nafeofamente po 
tea hauer cofa che del giouane fijfe flatn,la tened in fa» 
te delitie che parea che da quella le nafcejfe la vitti, & 
ogni fuo bene : ne pur mai in tnnto tempo d'altro com* 
piacergli volfe, che divederlo,®- di lafciarfi vedere:*? 
qualche vola interuenendo allefifle piètiche ballar con 
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Imporne conglialtrh Et perche le conditM M'ami 
tT dell'altro erano affai conuementi.effa.e'lgiouane de 
jiderauano che vn tonto amor trrmir.affe fellamente , 
& effere infieme marito , er moglie : A medefmo de* 
fiierauano tutti gli alti homini,^ donne di quella àt* 
tà , excitt o il crudel padre di lei t ilqttal per vna per* 
uerfa , £r jlrana opinion volfe maritarla ad vn' altro 
più ricco t& in ab dalla infelici; fanciulla non fu con 
altro contradetto , che con amari ff.me lachrymet & ej* 
fendo fucaffo coft mal auenturato matrimonio con moli 
ta compajjion di quelpopulo,& defyeration de i poueri 
amanti,non bajlo pero quefla per coffa di fortuna per ex* 
tirpare coft jùndato amore de icori,ne dell'uno t ne dell' 
akra } che dopo anchor % ftatio di tre anni durò, auenga 
che effa prudentiffimamente lodiffimulaffcet per ogni 
via ar caffè di troncar que defidertjjhe hormai erano feti 
^a f^eran^ax^r in quefto tempo feguitò fempre lafua 
opinata voluntà della continenti att? \edenio che hont 
Jlamena hauer non potea colui t che effa adoraua al moti 
do t eleffe non volerlo à modo alcuno,^ feguitar il fuo co 
fiume di non acattare ambafeiate,ne doni,ne pur fguar 
di Ihoii&fon quefla terminata voluntà la mefehina viti 
ta dal crudeli fftmo affanno ,et diuenuta per la lunga pafe 
ftone extrnuatijfima,in capo di tre annifene moritet pri 
ma volfe rijùtare i contenti^ piaar fuoi tunto deftdera 
tiyin vltimo la vita propriajche la honcflhne le manca* 
uan modi,et vie dajàtisferftfecretijfimamentt^t fen^a 
pericolo d'infamia , o d'altra perdita alcuna*, fcr pur fi 
aftenne da quello , che tanto da fe def\deraua y tr di che 
tanto era continuamente jlimulata da quella perfi* 
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na,che fòla al mondo deftderaua di compìaaretne aeà\ 
fi mojfe per paura,oper alcun'akro rifletto, che per lo 
folo amore della yera virtù* Che direte voi d'uttaltra! 
lacuale in fii me fi qua fi ogni notte giacque con vno fuo 
rarijfmo innamorata nientedimeno in vn giardino co* 
fio/o di dolciumi frutti : imitato da l*ardentijfimo fuo 
proprio deftderioa? da preghi,!? lachryme di chi più 
che la propria vitti le era atro,? aflenne dal gufargli* 
tr benché fijfeprefa,& legata ignuda nella frettato» 
iena di quelle amate braccia, non fi refe mai per vinta, 
ma conferito immaculata il fior della honeflà fua> Var 
ni S*Gafla>che quefli fan atti di continentia equaliì 
quella d\\ lexandroiilquale ardenti ffimament e inumo 
rato,non delle dóne di Dario,ma di quella foma,et gran 
àeztycbe lo flronauacoi flimuli della gloria à patir 
fatiche,?? pericoli,per fhrfi immortale, non che le altre 
£ofe,ma lapropriavita $re^aua,per aequiflar nome 
fopra tutti gltbomini t&noia mar ambiamo che con 
tai penfterinel corefajlenejfeda vnacofajaqualmoh 
to non defiderauaiche $ non hauer mai più vedute quel 
le donne , non è poffibile che in vn punto l'amajfè : ma 
ben forfè Vabhorriua : per rifletto di Dario fuo nemicot 
t? in tal xtfi ogni fuo atto lafciuo verfi di quelle farié 
fiato ingiuria,!? non amore t & però non ì gran cofè 
che Ale xandro,ilquale non meno con la magnanimità, 
che con l'arme vinfi il mondot s'aflenejfe da faringi** 
ria aftmine* La continenza anchor di Scipione è ve* 
ramenteda laudar affai, nientedimeno fi ben confiderà 
te , non è da agguagliare a quella di quefle due donne t 
perche effoanchora medefimamente fi ajlenneda cefi 
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àefideraui,ejfcndo in paefe nemico, Capitino nom, 
nel principio d'una imprej» importantìffima, baiando 
nella patria lafctato mta afìettation di fi x &■ bauendo 
anchor a rendere amo l giudici jiuerijfimitiquali M 
fi cajì'gauano non fclamente i grandi ,ma i ékcolifftm 
errorne tra ejji fovea batterne de nimicitconofcedo an* 
chorcbe scaltramente haueffe fàtto,per ejfcr quella do 
na nobiliffima,*? ad vn nobiliffimo Signor mantr.ta,po 
tea concitarfi fanti nemici,e talmente, che molti eli ha* 
rian prolungata, <*r fòrfi in tutto tolta la vittoria, Coji 
per tante caufe,&* di tanta importanza, s'aflenne da vn 
leggiero,?? danofi appetite, moflrando continentia,& 
yna liberale integriùdaquale(come fi jhiue) gli diede 
tutti ^iammi di que populi&gli valfe vn y altro exer* 
cito ad expugnar con bemuolentìa i ceri } che firfe per 
firfa d*ame [ariano fati inexpugnabilkfi che queflo 
più tcjio vn ftratagema militare dir fi poria,che pura co 
tinentiaxauenga anebora ebe la fama di queflo non fta 
molto ftneeraiperebe alcuni fcr ittori d'autborità afferà 
mano quefla gioitane effer fiata da Scipione goduta in 
amoroje delia etma di quello che vi dico io.dubbio alcu* 
no non è* Difje il Phrigio, Douerv batterlo trouato ne 
gli euangelijdojlejjb l'bo veduto rifyofe M^Cefare,®* 
pero n'ho molto maggior artx7^a,cbe non potete ha* 
uer,ne \oi,ne altri che Alcibiade fi leuaffe dal letto di 
Socrate non altrimenti,cbe fi facciami figlioli dal letto 
de i padrhche pur firano loco,e tempo era illetto,et la 
notte, p?r conteplar quella pura belle^atlaqual fi dice 
che amaua Socrate fetida alcun defida^o dishontflo, 
mafjìmamente amando più la bellezza dell' animo {he 
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del corpo : ma ne i fanciulli £r nò ni i vecchi, anchor 
che fumo più fimpt? <*™> non fi potrà già trottarmi* 
glior excmpio,per laudar la continentia deglihomini, 
che quello di Xenocr attiche effondo verfato ne gli flu* 
dij, agretto,?? obligato dalla perfiffion fua,cheèlaphh 
lofopbia,laquale confifie ne boni coturni, & non nelle 
farole,vecchio,exhaufio del vigor naturale ,non porrn* 
do, ne mcflrando fegnodi potere,s y aftenne da vna fimi 
na publiat : laquale per queflo nome folo potrà verni 
gli a jtftidiotpiu crederei chejvjjc fiato continente, fe 
qualche fegno di rifentirfi haueffie dimoflrato, & in hi 
ttrmiM vfato la continentia t onero aflentttcft da queU 
losche i vecchi piu defiderano che le battaglie di Vene* 
re,ao è dal vinoxma per comprobar ben la continentia 
fimle,firiuefi che di queflo era pieno,?? grauetet qud 
cofa dir fi po più aliena della continentia d'un vecchiot 
che la ebrietà infilo aflenerfi dalle cofi veneree in 
quella pigra,?? fredda età merita tanta laude, quanta 
ne dette meritar in vna tenera gioitane , come quelle 
due di chi dianzi v'ho dettoideìequali Vuna imponen 
do duriffime leggi a tutti i fenfi fuoi,non filarne te agli 
occhi negaua la fua luiv,ma toglieua al core quei pen> 
fieri,che foli lungamente erano fiati dolciffimo abo per 
tenerlo invita,, Valtra ardente innamorata ritrouando 
fi tante volte fòla nelle braccia di quello, che piu affai, 
che tutto'l reflo del mondo amaua, contra fi (ieffa, t? 
contra colui ,che più, che fi fieffa le era atro, combattei 
do vinata quello ardente defiderio,che fteffo ha vinto, 
& vince tanti fauijbomint* Nonv/ pare héa S.Gdj];» 
chedoueffino i finitori \crgognarft di far memoria di 
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^enoerate in quello cri fot® chiamarlo per continentrf 
ebechi pottjfe fiperejo metterei pegno che ejfo tutta 
quella notte fino al giorno ftquenie ad hora di definare 
dormi come morto ftpulto nel vmor* mai perjlropic* 
àarcheglifhctffe quella femina, poi è aprir gl:occhi,co 
mefejijfe flato aiJ'opiato.Quiui rifiro tutti ghhomim 
®donncx® la S.cmi.pur ridendo, Veramente diffe S, 
Gafp.fe vi penfate vn poco meglio credo che trouarea 
anchor qualche altro bello exempio di coniinentia fimi* 
le a queflo. Rijjo/e M. Cef. Non vi par Signora, che 
bello exempio di eont'mntia fia quell'altro che egli ha 
allegato di Pericle i Marauigliomi ben chel non habbia 
anchor ricordato la continenza,® quel bd detto. che fi 
fcriue di colui, a chi vna donna domando troppo gran 
fretfp per \na notte,®- ejfo le riJpofe,cbe non compra 
ua co)t caro il pentirfu Rideafi tutta via ® M Cef ha* 
vendo alquanto tr.cauto, Signor GajJ-Jijfe, perdonati* 
me s'io dico il vero : perche in femma quefle fono le mi* 
raculofe cotinentie che dife fìeffi fenuono ghhominitac 
enfiando per incontinenti le donne : nelkqualt ogwdifi 
veggono infiniti figni di continentia,che certo fi ben co 
ftderate,non è rocca tanto inexpugnabile, ne coft ben 
dtj}ejà,che effendo combattuta con la mille fima parte 
delle macchine,® inftdie,che per expugnar il conjlam 
te animo d'una donna s'adoprano,non fi rendejfe al pri* 
mo affaltv*Quanti creati da Signori,® da efji fatti rie* 
chi,® pofli in grandi jfimaejlimatione,hauedo nelle ma 
ni le lor fortezze, ® rocche, onde dependtua tutto' l fla 
tei,® la vita, ® ogm ben loro,fen^a vergogna^ cura 
d'effer chiamati traditori Jekano perfidamente per aua 
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ritta date a chi non doueanoìf? Dfo volejfe che a tini 
jlri di quefii ftlifcffe tanta carejlia che non hauejfmo 
mohv maggior fatica a ritrouar quakh'ttno ) che in td 
cafe bibbia finto quello ,chedouea t che nomnar quelli, 
che hanno mancato» tson vedemonoi tar^altri^he van 
no opi'/i di amaranto hominiperle feluetgr [correndo 
.per mare,felamente per rubbar denari? q uanti Prelati 
icnhnole cofe della chiefà di Dioteiuàti Jurifionfulti 
fhlftficaw te'ilamentirquanti periurij fimnot quanti fiiU 
fi trfiimon^plamentt perhauer denari ^Quanti Medi* 
a auelenano gl'infermi per tvl caufai quanti pi per 
paura della morte fanno cofe viliffime i £r pur a tutte 
quefte cofi efficaci^ dure battaglie Jpejjo reftfle vna te 
nera,et delicata giouanexche molte fonoft trouatejequa 
li hanno eletto la morte più prejlo che perder l'honefiìi* 
Mhora il s*Gafpa> Quefle dffe M* C efare credo che 
mn ftanoal mondo hoggidu Riftofe MO/.Io nowvo 
glio hora alleganti le antichetdicoui benquejiocbe mot 
te fi trouariano, trouanfi,cbein tal afe non ficuran 
ii morire hor m'occorre nell'antmo,che quando Cd 
fttd fit focheggiata dai \cran^efi,che anchora non è firn 
to tempo che voi noi poffiate molto bene hauereamet 
moria,vnabella gioitane gentildonna Capuana, effendi 
condotta fuor di afa fua,doue era [latti prefà da vna co 
fogma di Gua[coni t quando giunfe al fiume, che paffo 
fer Capua finfe voler fi attaccare vn* [carpa, tanto che 
(olui,chelamenaua,vnpocola lafcioiCeffe Jùbitoft 
gitib nel fiume. Che direte voi d'una contedftidla, che 
non molti mefiju,* Ga^uol o in Uantoana ejfendo ita co 
wa fua ferAla <j i accorre Qiche ne ampi,uinta dèa 



fmji 
tal 




^ 

i ' S*jmy\> > ^^fti n -l. x\ \ a 

Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.4.35 



terzo 

fett,erttro invna cafa per bere dell' acquacene il patto* 
delia ajàyChegiouane era,vedendola affai beila ><& fila, 
frefitla in braccio prima con bone parole, pei con mtt 
nocete etreo Miniarla a far i fuoi piaceri, & contrafia 
do effa femore più ofwiatamente, in vltimo con mcltt 
battiture,^ per fir^a la vinfi.effa cofi [capigli atti,!? 
yiangenh/itonìò nel campo alla [creila ne mai per mot 
to ch'ella le faceffe infiantia dir vclfe che difi iaare ha 
ueffi tiauuto in quella alfa y ma tuttavia sminando 
yerfo l'albergo : £r mofirandodi racchetlarft a poco à 
focoxt? parlar fin^a perturbatone alcunatle diede at 
te cSmiffionhpoi giunta che fit fipraOglio t che è ilfiu 
me che paffa a canto Go^uolotalloutamtafi vn poco dal 
la fcreÙaflaquale non [apea ne imaginaua ah ch'ella fi 
yoleffe fare,[ubito vi fi t gitiò dentroi la [oretta dolente, 
Cr piangendo , laudaua fecondando quanto più potrà, 
lungo la r'ma del fiume ,che affai velocemente la portaua 
<M'ingiw&' ogni volta che la mefihina rifurgeua fipra 
l'acquaia firella le gittauavnacorda,che \ao haueua 
recnta,per legar le fiiche : benché la corda più d'u? 
m volto le peruerv-ifi alle mani, perche pur era anchor 
vicina alla ripaga cofiante, & deliberati fanciulla firn 
fre larifiutoua. & dilungaua da fi\ty cofi figgendo 
cgni [cccorfiyche dar le potea virn,m poco jj'df/o hekbe 
la mortane fu quefla meffa dalla nobilita di firgue, ne 
da paura di piucrv.del morte ,o d'infamia ,ma filamento 
dal dolore della perduta vin iwta.Bcr di qui potete co 
pender quante altre donne frenano atti dgmjjtmi di 
memoria che non fi fannotpoi che hauer.do quefia tre di 
fonoi(ft po disfatto vn tento teflimomo della fua virtù, 
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ton fi parìa di tei,r.e purfcne Jà il nometma fe non fòprì 
giunger in quel t e po la morte del Vefcouo di Mantua, 
^io della s<Ouchnojlratben feria adeffe quella ripa 
d'Oglio nel loco,onde ella fe gittojrnata d'unbellijji* 
mo jtpnkhro per memoria di coft gloriofà anima, che 
meritila tanfo più chiara fama dopo la morte,quanto in 
men nobtl corpo finendo erahbitvtzs* Quiui fece M+ fW 
Cefvn poco di paufa,poi figgiunfe, A mei di anchora 
in Roma interuenne vn fimil ccfcxryfù che yna bella } et 
nobl gioitane Romana offendo lungamente feguitnmda 
yno.che molto moflraua amarla t non volfc maison che 
d'altro ,ma d'un fguardo filo compiactrgli,di modo che 
cofitii perfida de denari corruppe yna fua fante ila* 
quale deftdcrofa di Jàtisfnrlo per tecatrne più denari, 
per fuafi alla patrona,che vn arto giorno non molto ci 
ìebrato andaffe a yifovr la chiefa di S.SebaJliam&hé 
uendo il tuttofato intendere allo amate ;& moflratogli 
ciò chefir dcuea t condujfc la giouane in yna di quelle 
grotte ofeur e >che fcglionvifttar qusft tatti quei che van 
no a SSeUflianoxty in quefla UiàKmente s'era nafeo* 
fio prima il giouane tilquale ritrcuandcji filo con quel* 
la,cheamaua mtc,comindb con tutti i modi a pregar* 
lapin dolcemente che pppe, cbevoleffe hauergli com* 
f>affiorìe t zr mutnr la fifa p/jGra durerà in awrexmé 
poi che viàie tutti i prieghi effer vam,ji yolfe alle mi* 
nacnetnon fonando anchora quefìe, comincio a batter* 
la fieramenteun vltimo effondo in férma d'fyofuion à'ot 
tener lo intento fkotfe non altrimenti, per firmai® 1 ut 
ab operaio il fòccorfi della maluagia fttmna, che quitti 
Vhaueua condottaci non $ote tento fare che ejfa cofitt 
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ti0ftrftt^,er conparole^ con fotti fatiche foche j?r# 
i£ haueffejt mefihìna giouane fi dijfendeua,quanto le 
era pojj.bile, di modo che tra fer lo Jderno concepito, 
vedendofinon poter ottener quello che vckajra per la 
paura che non prfe i parenti di leu fi r.fipeano la cofa, 
gli ne fiaffwo porttr la pena, quefio jneUrato atutr.to 
dalla fòntejiqualdelntedefimodtè'twa^fiogò la mal 
auentt'.ratr, giouane,^ quitti la lafdòt& juggitofi pò* 
curo dinoti ejfir trottato Ja fónte dallo error fio mede* 
fimo acàearz,non feppe figgìre : fff tufi per alcuni 
indic'^ccnffjo ogm cofa,onde ne fi., cerne miriuua, <v.* 
fiigdtv.*il corpo della cofante,®- nobil donna con gran* 
dijfimo honoreju levato di quella grctta,et forteto alla 
fepultura in Roma con vr.a corona m tejìa di lauro ceco 
f agnato da vn numero infir/.fc d'homini. & di donnei 
tra quali non fu akuno,cke à evfi ritortele gìiccchi jen 
-za lachryme t cojì vwuerfilmenteda tuttofi pcpulo 
p quella rara atv.ma non men pianta, che laudata* Ma 
■per parlami di quelle,chevoi fìejjò conoftiete, non ri 
ricorda hauerintefe che andando iaSignorafelicz- dalla 
Potter e a Saona,^r dubitando che oleum y eie che s'e* 
tano [coperte ,fuffcro legm di Papa Alexar.dro che la 
ffguitrfjcro^apparecchiò con firma deliberationc.jt fi 
accojlauano,^r che rimedio non vi fi-jfe di fugaci gi* 
terjt nel maret^r qucflo non fi pògia credet e, che lo fa* 
affi per leggierez^a : perche ve/ cofi,ccve a!cun y ahro 
conofeiett ben di quanto ingegno^ prucentia fia acce* 
Ragnatela fingular bellezza di queiia Sonora. Neri 
pojfo pm tveire vna parola della Signora Vuchcffi no* 
Jìra,laquale ejfcndo viuufaxv* anni in compagnia del 
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miritOytom* vedoa,non foltamente è fiata coflantt di no 
pale far mai quejìo a per fona del mondo,ma effcndo da ì 
fuoi proprtj Jìimulam ai vfcir di quejla viduita, ekffe 
f 'm prefto patir exilio^ouerù,®' ogmltra forte d'in* 
felicità , che acattar quello, che a tutti ghaUri parea 
gran grafia^ profferita di fortuna*.®- Jtguitado pur 
M.Crf arai queflo, d>.ffc la Signora Duchejfa, Parlate 
d'altro,?? non intrate più in mi propoftto, che affai del 
l'altre cofthauete- che dire. Soggiunfe M-Cef. So pur 
che quefio non mi negherete Signor Qaff.ne voi Phrh 
gio* Non già riffofe il Phrigio,ma vna nonfhnumero* 
Diffe a'ìbora M.O/. Vero è che quefii co ft grandi cf* 
fitti occorrono in poche donne : pur anchora quelle y che 
refijlono alle battaglie d'amore ,nute fono miracoloftxt? 
queile } che tnlbor recano \intv fono deg-ie di molta com 
fdjfioneiche arto ijlimuli de gliamanti, le artiche vfa 
noti laca che tendono fon tanii y coft eotinui,che trop 
fa maraviglia è che vna tenera fanciulla fitggir gli pof 
fa.Qual giorno, qual'hor a paffa mai che quella com* 
battuto gioitane non fu dallo amante foMatrfà con de* 
nari.con preferiti t & con tutte quelle coft t che imaginat 
fa, che le habbiano à piacerei a qual tempo affacciar 
mai ftpo allajineflra.che fempre non veda paffàr l'ofli* 
nato amante icon ftlentio di parole t ma con gliocchi,ehe 
parlano col vifo dfilitto, & languidotcon quegli acczft 
f°!ì irit ft e Jf° con àbundantijfme lachryme* Quado mai 
fi parte di enfi per andar à chiefa, o ad altro loco, che 
quefto jìmpre non le fu innan^iiet ad ogni voltar di co 
tratn non fe le affronti con quella trifla pajfion dipinta 
negliocchi t cheparche dllhor a'Jhora affetti la mortt! 
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ìajfo tìnti dttìhture i inueMiom > moltijmprefe > 0e ) Ìaì 
fi, giochi ,mafcbere, gioflre,torniamer.tv.lequai cofe tffi 
tonofce tutte effir fotte g fe.La notte poi mai ri fagliar fi 
ìionfa,cbe non oh mufiat t o almen quello inquieto fyh 
rito interno alle mura dtìa enfi ghiar fifpn, voci 
lamenttuoli. Se per auentura par Ur vole con vna deU 
U fue finti,quella già corrotta per demi, fu bito ha api 
fdrecehiato vn prejr. ni-j^o,vna lettera, vn jòn:tio,o trd 
cofa,da farie per parti dello amanti:?? quitti entrando 
a propofitv,le fa intendere quanto ara: quejko mefihinox 
come noncura la p-opriavitn,ptr fcmirla : t? cerne di 
lei wma cofa dare: men che botufia : z? che filamen- 
ti defidera parlarle. Qtiiui à tutte le d.jjiculth fi troua 
lio rimedy,chiaui contrafitte, [cale di corde, fcnnifiri'.la 
tofa fi dipinge di poco momento: iannofiexempi di moU 
C altre, che fimo affai peggiori modo che ogm cefi tali 
tifi fi fiale, che ejfi ruma altra faticba ha,che di dire 
io fon contenni*. & fé pur la pouerella per vn ti mpo refi 
fle, tanti jìimuli le aggiungono finti modi trouano, che 
col continuo battere rompono no che le okfta* Et molti 
fino che vedendo le blandiaenon giouarglt,fi voltano 
alle minacae , ?? dicono volerle publiczr per quelle che 
non fino ai lor mariti* Altri patteggiano arduamente 
co i padri:?? ffejfi co i mariti : iquaìi per denari, o per 
hauer fiucri danno le proprie figliole,*? mogli in pre* 
da contra la lor voglia. A Itri cescn-no con incanti,?? ma 
iie tor loro quella liberta, che Dio all'anime ha conaffa, 
ài chef vedono mirabili egetti, ma ionon fprei ridire 
in mill'anni tutte le in fidie, che oprano ghhomim per ine 
iur le donne ah lor vogi.e,che fino infiniti, £t oltrt 
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2 quelle, che ciafcun per fe fieffo ritroua,non è arxhorà 
mancato chi habbia ingeniofamentecompofio libri t 
pofloui ogni ftudioper infgmr di che modo in quefio 
sgabbiano ad ingannar le donne. Hor perfatt come 
da tante reti pojjano ejfer ftcurequefle /empirci colonie 
he da coji dolci efea imitate. Et che gran cofa è adun 
que , fe vna donna veggendefi n.nto amata , & adorata 
mok'anmdd vn bello ,nobile j& accofiumato giouanejl 
quale mille vola il giorno fi mette a pericolo della mor 
te , per fruirle ne mai penfa altro , che di compiacerle 
con quel continuo battere, che fa, che V 'acqua fienai 
durijfimi marmi,s'induce finalmente ad amarlo? & vin 
ta da quejla pafjwne lo contenta di quello che voi dite, 
che effa per la imbecillità del fixo, naturalmente molto 
più defilerà cheli' 'amanterVami che qiufìo error fia tzn 
to graue, che quella mefehina , che con tante lufinghe è 
fiata prefi, non meriti almen quel perdono,che JJvjJc à 
glihomiadi,ai ladri affa [fini, e traditori, fi conadeiVor 
rete voi che queflo fia vitio frnfc enorme,che per trouar 
fi che qualche donna in ejfo incorre , il fcxo delle donne 
debba effer f^re^ato in tuttote tenuto vniuerfilmente 
priuo di contmentiainon hauendo rifletto che molte fine 
trouanoxviftiffimexehe ai continui jìimuli d'amore fono 
adamantine,^ falde nella lor infinita conftar.tia.piucbe 
i fogli all'onde delmaret Allhora il S.Gafìa.ejfindofi 
fermato M.CeJàdi parlare, cominciaua per ridonderei 
mail S.Ottauiano ridendo , Deh per amor di Diodijfe 
datigliela vintn^h'ioconofeo che voi farete poco fmt* 
tox&parmi vedere che tCacquifiarete non piamente 
tutte qttefle donne per mimiche, ma anchora la maggior 
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$rte & gTìhonj'mu Rifie r/ S .gnor Gdjher «J/Qfr* Aa* 
?i 6f n gran ojM/d tanno cion/w <3/ ringratiarmixper* 
che s'io non hauefifi contradetto al SMignifico,& a M* 
OjSrf , non /ì /jrwno mtefie tante laudi , cfo efft hanno 
loro date. Allhora M. Cefi. Le laudi dijfie t che il S. Ma 
gnìfico & io hauemo date alle donne,?? anchora molte 
altre erano notijfime t però fino fiate fiuperfiue.Chi non 
fa che ficn^a le donm fkntir non fi po contento,}) fiatis* 
jnttione alcuna in tutta quefila noflra vitarlaquale ferina 
effe faria rufiica,^ pina d'ogni dolcz<^<n&- più afte 
ra che quella dell'alpefitre fiere i Chi non fi che le don* 
ne fole leuar.0 de nofiri cori tutti li vili eir baffi penfiet 
tàgli affannale mifitrieSt? quelle torbide trijle^?,che 
coft fi^efifio loro fieno compagne/ Etfie vorremo ben confi 
derar il vero % conoficeremo anchora che arai la cognitio- 
ielle cofie grandi non dejùiano gli ingegni, ansigli fife* 
glianoity allaguerra fanno glhomini ficn^a piura& 
arditi fiepra modo*et arto impoffibrte è che nel cor d'ho 
mo, nelqual fin entrato vna volta fiamma d'amore, re* 
gni mai più -viltà: perche chiami Sfiderà ficmprefiv.rfk 
amabile più che po , e teme ficwvre non gli \nt?ruenga 
qualche vergogna , che lo pefifia fot efiirr.cr |;rro da chi 
tfifio defilerà effir efitimato afidi : ne care d'andart mih 
le volte il g : omo alla morte , p*r moflrar c'ejfier degno 
di quell'amore* però chi potejjc far vn'cjfcrc to d'inné 
moratijiqualt combatiefòro in prefint:.* éth donne da 
Uro cmau'tvir.ctria tutio'l monch fij'fofie centra que* 
fio in eppofito non fijfie vn' altre ejfirdto meùjìvamen 
Uinnjtnorafrit? crediate di a-, io che l'heurrconircfia 
*>Trc;a*x,ir.ni a tutta Grecia non proadette d'altro 




Early European Books, Copyright© 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.4.35 



VAV\ 



Ili 



I 



LIBRO 

the <J' 'alcuni innamorath liquali } qudndo erano per vfcif 

a combattere^ 1 armentario in prefentia Mìe lor donna et 
fp e Sf° e iP *M&ef me §}i a'MKuano %&ntl partir àiaat 
no lor qualche parola, che glinfìammduas gli fecedpiu 
the homini poi nel combatter falcano efftr dalle lor don 
ne mirati dalle mura,tff dalle torri t onde loro pareti che 
egni ardir che mofirauano , ogni proud che ferrano, da 
effe riportvffe laude x ilche loro era il maggior premio, 
the hauer potrjfcro al mondo* Sono motti che ejlima 
noia vittoria de i Redi SpagnaTerrando , eir lfabella 
tontra il Re di Granati, ejfcr proadutn gran parte dalle 
donne ,che il più Me volte, quando vfciua V efferato di 
Spagna per affrontar glinimici, vfciua anchora la Regi 
na ifabellacon tutte le fite damigelle.!!? quitti fi ritma 
nano molti nobili cztualieri innamorati i liquali finche 
giungeano al loco di veder glinimici , ftmpre andana* 
no parlando con le lor donne j poi pigliando liantia ài 
fcun dalla fua } in preftntia loro andauano ad incontrar 
glinimia con quell* animo feroce, che daua loro amore, 
e*l defiderio di fbreonofeere alle fue Signore che erano 
feruitc da homini yaloroft t onde moltv volte trcuaronft 
fochiffimi caualieri Spagnoli mettere in fuga, & dia 
morte infinito numero de Mori , mercè delle gentili &• 
amate donne* pero non fo S*Gajj\qual peruerfo giudi* 
do u'habbia indutio a bkfimar le donne* Non vedete 
voi che di tutti gli ejfcrcitij grathft , & che piatito al 
mondo , <t rum 1 altro s*ha da attribuire la azufa , fe alle 
ionne no t Chi jludia di dannare,!? ballar leggiadra» 
mente peraltro che per compiacer à donne t Chi inten* 
de nella dolala della mujicz $er altra aufa , che ptr 
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<p/ta ì Chi a compor verfi almen nella lingua vuìgare 
fi non per effimere quegli affetti, che Me donne fino 
rtufàtifpenfàte di quanti nobiltfjmi perni firemmo pri 
ui, & nella lingua greca , eir nella latina, fi le donne 
fiffiro fiate da Poeti poco ejiimate. Ma lafciando tut* 
ti glialtri.non [aria grandtffma perdita fe Morante* 
[co Petrarcha,Hqual cofi diurnamente firiffi inquefla 
nojlra lingua gliamor fuoi y bauejfi volto l'animo fila*- 
mente alle cofi latine ,come haria fatto fe l'amor di Ma* 
donna Laura dado non l'haueffi talhor defuiatoi No» 
vi nomino i chiari ingegnile fino bora al mondo, & 
qui pr e finti ,che ogni di parturifiono qualche nobilfrutc 
toxty pur pigliano fubietto fidamente delle belle^e,et 
virtù delle donne* vedete che Salomone volendo feri 
uere mimicamente cofi altiffime, & diuine,per coprirle 
d'un gratiofi velo, fin fi vn* ardente, & affettuofo dialo 
go d'uno innamorato con la fua donna , parendogli non 
poter trouar qua giù tra noi fimilitudine alcuna più con 
ueniente,^ confirme alle cofi dittine, che l'amor ver fio 
le donne t & in tal modo volfi darci vn poco d'odor di 
quella diuimta , cheeffo & per feientia, & per gratta 
più che glialtri conofiea* Vero non bifignaua Signor 
GafyÀtfìutar di quefio , o almen con tante parole : ma 
voi col contradire alla verità battete impedito che non 
fi ftano intefi miW 'altre cofi belle , & importanti area 
laperfittion della Donna di palalo. VLifjfofi il S Ga 
Jj:a, Io credo che altro nonvi fi pojfa direipur fi a voi 
pare che il S, Magnifico non l'habbia adornata et bajlant 
%a di bone condit'mi,ildffettononè flato il fuo,ma di 
chi ha fitto che più virtù nonfiano al mondoiperche ejfo 



LI BR O 

\e ha date tutte quelle che vi fino. Diflé la S.Vueh.ri 
dento* Hor ye dre te che'l SMagwftco pwr anchor ne 
ritrouerrct qualche altra. Rifyofe il Uagn. In yero Si* 
gnora a me far d'hauer detto affah t? quanto fer me 
contentami di quefìa mia domai*? fi qupfti Signori non 
ìa yoglion coli tvttajaffmla a me. Quitti tornilo ogni 
mOyDìffe Mfei.Signor magnifico fer ftimularui a dir 
qualche altra cofa, yoglio fur fanti vna domanda circi 
quello^he hauete yoluto, che fia la frmàfal frofiffio* 
ne della Donna di fala^o : er è quefìa , ch'io dejxdero 
intendere , come ella debba intcrttnerfi ara yna farti* 
cularitn y che mifarimformtifjimai che benché le ex* 
allenti conditioni da voi attribuitele includtno inget 
gno,fifere t giudiao, defieritt y modejlia,e txmt'akreyir 
tu,ferhqualt ella dee rarioneuolmente fi fer intrrte* 
nere ogm fer fina , ad ogw fropofitv, eflimo io fero 
che fiu che alcun'altra cofa le bi fogni fi fer quello , che 
affamene a i ragionamenti d'amore t ferche , fecondo 
che ogni gentil amaliero yfa fer infirumento d'acqui* 
flar gratta di donne quei nobili eftraty , affilature , & 
bei cojlumiyche hauemo nominati : a queflo effetto adet 
fra medeftmamente le farole, Cr non filo,quando è a* 
flretto da fa^fione^a anchora fffffo> p*r far honore a 
quella donna , con cui farla : far endogli che'l mojlrar 
damarla fia yn teflimonio,che ella ne fu degna:& che 
la belle^a & meriti fuoi ftan tznti,che sformino ogw 
uno et firuirla.fero yorrei fifere come debba quefla Do 
na circa fui frofofto intertenerft decretamene?:!? co* 
me rifondere a chi l'ama yeramentet & come a chi ne 
fa dimojlrationfolfitiO' fi àee diffimular d'intendere,'* 
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tmifìonde re,o rifiutare,®- come gomitar fu Aìlhor il 
SMagnu & fognaria prima diffe infegnarle a conofcer 
quelli,che fimulan d'amare, & quelli, che amano vera* 
mentexpoi del corrifìodere in amore,o no credo che non 
fi debba gouernar per voglia d'altrui,che di feftejft* 
f H I D 'ff e M * infigittele adunque quai fiano i più arti, 
&ficuri fegm, per difcernere l'amor falfi dal veroxt? 
diqual tejìimonio ella fi debba contentar , per ejfir ben 
chiara de'd'amor moflratole* Rifyofi ridendo il Magri, 
lonon lofiipercheglihominihoggidifino trnto afiuti, 
che fanno infinite ìimojlration fiilfix e (rdhor piangono 
quando hanno ben gran voglia di ridere x pet o bi fogne 
ria mandargli all'i fola firma fitto l'arco de i leali innat 
morati x ma accio che quefia mia donna, dellaquale a me 
conuien hauer particular protettane per ejfcr mia crea* 
tura,non incorra in quegli errori,ch'io ho veduto incor 
rere moh'akre,io direi ch'ella non fiiffe filale a credere 
d'ejfir amatone fzaffe come alcune, che non folamente 
non moflrano di non intendere chi lor parla d' amore, an 
xhora che copertamente x ma alla prima parola accetta* 
no tutte le laudi , che lor fin date , ouer le negano d'un 
urto modo , che è più prejlo vn inuitare d'amore queU 
li, co i quali parlano, che ritrarft x pero la marnerà deU 
Vintertenerfi nei ragionamenti d'amore, ch'io voglio 
<he vfi la mia Donna di palalo, far a il rifiutar di ere* 
der fimpre,cbe chi le parla d'amore, l'ami pero x t? fe 
quel gentilhomo fara(comepur molti fi ne trouano)pro 
funtuofi,& che le parli con poco rifletto, effa gli darà 
tol riflojla,che'l conofcer a chiaramente che le fa difyia 
tzrexfi ajichor fir'a difireto,!? vfitra termini modejli,nr 
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parole tfamore copertamente ,con quel gentil modo,che 
io aedo che [cria il Cor te oiano firmato da qufii Stgno 
ri, la Donna mcjìrera non l'intendere x e tireraleparot 
le ad altro fignificr.to , arando femore modefiamente 
con quello ingegno,®' yrudentia,cbe già s'e detto con* 
uenirfile vfcir ai quel propftw .feanchoril ragiona* 
mento farà tale ch'ella non yojfa fmtlardi non intem 
dere, Righerà il tutto contener burla, mojlr ondo di co* 
nofcere che ciò [e le dica p/H prcjlo $er honorarla , che 
perche cofi fia,efienuanlo i meriti [noi, & attribuendo 
à cortefia di quel gentilhomo le laudi ,cheejfo le darà t 
in tal modo fi fera tener pf r difireta:t? farà p/H Jì* 
cura daglingannu Di quefto mode gamiche debba in 
tertenerfi la Donna di fatalo àrea i ragionamenti 
d'amore* Alihora M£edS.MagnJ;jfe voi ragionate 
di quefla cofa , come che fia r.eciffario , che tutti quelli, 
che parlano d'amore con domenicano le bugiei& cir 
chino d'ingannarle,ilche fi cofi fiffi,direi cheiyoflri do 
cumenti fiffero bonitma fi quejlo mailer che intertia 
ne, ama veramente, & finte quella p affiori , che tanto 
afflige talhor i cori humani,non confederate voi in qual 
$ena,in qual calamita ,et morte lo ponete polendo che la 
doma non gli creda mai cofa che dica a quejlo propo/ì* 
toiDunque i feongiurije lachrime,e tant' altri Jegni non 
debbonohauer fòr^a alcunaìQuardateSMagn.che no 
fi eftimi che oltre alla naturale crudeltà, che hanno in ft 
molte di quefie donnetyoi neinfignateloro aneboradi 
pw* Rjjjf'o/é il Magnifico* Io ho detto non di chi ama 
ma di chi interviene con ragionamenti amorofunellaqual 
cofa yna delle p.M ixajfiirie conditioni è che mai non 

manchino 
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manchino pdrolei&glinnamorati veri,come &lnoì?ci 
I? ardente y cofi hanno la lingua fredda, col parlar rotf<| 
tr fubitoftlentioiperofirfe, non fariafalfa propostone 
il dire t chi ama affai parla pocoxpur di quejlo credo che 
non fi poffa dar rem regula f per la aduerfim de i coflu* 
mideglihominhne altro dir faprei,fi non che la donna 
fta ben cauta,?? fimpre habhia à memoria che con mot 
to minor pericolo poffon gli homim mojlrar d'amare, 
chele donm* Dijfe il S+Gafaridendo* Non volete voi 
Signor Magnifiche quefla voflra cofi eccellente donna, 
ejfaanchoraamiMmen quando conofieverame te eflèr 
amatvtattefò che fc'l Cortegianon^nfòffe'redamato non 
è già credibile che continuale in amar leh& cofi le ma 
(heriano molte gratiet&maflìmamente quella feruitu 
V rjuerentia,co laquale ojferuano er quaft adorano gli 
amati la virtù delle dóne amate.queflo rijjofi il Magn* 
ttonla voglio configliare iodico ben che loamar^ome 
bora voi intendete, ejlimo che conuenga piamente alle 
donne non maritatetperche quando quejlo amore no po 
terminare in matrimomo t è fbr^a che la donna n'kabbia 
fimpre quel remorfo^ ftimulo che s'ha delle cofi Mix 
tet& fi metta a pericolo di macular quella fama d'hot 
nefla t cbe wntc Vimportn*Rijjsofi allhora M.felriden 
Quefla voflra opinion Signor Magn.mi par molto 
aufleratet penfi che l'habbiate imparata da qualche pre 
dicntordi quelli ,che riprendono le do ne innamorate de 
ficulari,per hauerne ejji miglior parteietparmi cheim 
poniate troppo dure leggi alle marititeiperche molte fi 
ne trouano alle quali i mariti fin^a cuufa portano gran* 
iiffmo odioi& le offendono grauementefalhor amai: 





Early European Books, Copyright© 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.4.35 



BEH 

V 

E 




t 't R R O 
ditte dorine, taìbor ferendo loro tutti i difyiaerrì che fa* 
no imaginar e. alcune fino dai padri maritate perfora 
ìi vecchi, infirmi jfcbiji, <& f\omachofi,che le fin viuere 
in continua mijeria ,fi a quefle tali fiffe licito fare il 
diuortio, er fipararfì da quelli, co quali fono mal con* 
giunte, non firiafèrfi da comportar loro che amaffero al 
tri,che'lmaritvtma,quado o per le flelle nemiche, o per 
U diuerfttv delle compleffion*,o per qualche altro acci* 
diente occorre che nel letto che dourebbe efjèr wào di co 
cor dia & d'amor e, fyarge la maledetta furia infernale il 
feme del fuo \eneno,che poi produca lo fdegno,il fctyet 
tv, & le pungenti fidine dell'odio, che tormenta quelle 
infilici amme legate crudelmente nella indijjolubil ente 
na infitto alla morte, perche non volete voi che a quella 
donna fia licito etre-nr qualche refrigerio a cofi durofla 
gello:%r dar ad altri creilo, che dal marito è non filarne 
tef^re^ato,maabhorrrtofpenfi benché quelle,cbe ha 
w i mariti conuenienti,?? da effx fino amate, non deb* 
bano fargli ingmriatma l*altre non amando chi ama lo 
rofnnno ingiuria a fi fleffe. An^i a fi fkjjjè fanno ingiù 
ria amando altroché, il marito, nfyofi il Magmfcoipur 
perche molte volte il non amare non è in arbitrio nojlro, 
fe alla Dona di Palalo occorrerà queflo infortunio che 
l'odio del marito, o l'amor d'altri la induca ad amare, 
voglio che ella ninna altra cofa odo amate conceda , ex* 
iTtto che l'ammoine mai gli faccia iimoftration alcuna 
mtn d'amore, ne con parole, ne con gejli, m per altro 
modo,tvl che effo poffa efferne ficuro* Allhora NLRo 
berto da Earri pur ridendolo difft SignMagn.m'apptl 
b di queftavojlrafintentiai&penfoche hauero molti 



gìvtfo 
puf* 
tjù* 

0 
fa 

tuff 



HO) 

clip 

m 
"i 

Mtr» 





Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.4.35 



TER Z'O 

compagnitma,poi che pur volete infegndr quefla ruflh 
atelier dir cofi)alle maritetetvolete voi che le non ma 
ritrite [uno effe anchoracofi crudeli,!? difccrtrfu'etch^ 
non compiacciano àmen in qualche copi i loro amantit 
Se la mia Donna di Palalo, riffofe il Signor wagn* 
non farà maritata, hauendo d'amor e, voglio che ella ami 
vno,colquale poffa maritai fune riputerò già errore,che 
ella gli fhc a a qualche fegno d'amorexdellaquale cofa vo 
glio insegnarle vna regula vniuerfsle con poche paro* 
le, accio che ella poffa anchora con poca fatica tenerla à 
memoria:®- quefla è che ella frena tutte le dimoflratio* 
ni d'amore à chi l'ama,exretto qudle,che potrffcro in* 
dur nell'animo dell'amante fferan^a di confeguir dal* 
lei cojà alcuna dishonefla t gr à qufflo bifogna molto 
auertiretperche è vno errore,doue incorrono infinite do 
ne t lequali per l'ordinario niun'altra cofa defiderano 
più che l'effer bellet® perche lohauere molti innamo* 
rati ad effe par teflimonio della lor bellezza , mettono 
ogni fludio per guadagnarne più che pojfcnotpero [cor* 
rono Jpeffo in cojlumi poco moderati:®- lafciando queU 
la modeflia temperate-, che tento lor fi conuiene, vfano 
certi f guardi procaci con parole fcurrili,® atti pieni 
i'impudentia parendo lor che per queflo ftano vedute, 
trvdite voluntieriìgr che contvimodifi facciano ama 
rexilche è fnlfoiperche le dimoflratiow, che ft fan loro, 
naftono d'un 'appetito moffo da opinion di facilita, non 
d'amorexpero voglio che la mia Donna di Vaialo non 
comodi dishonejli paiaquafi che s'offerifa ci chi la vo* 
lex® vccelli più che pògliocchi, & la volontà di chi U 
miratma coi meriti, et virtuoft cofìumifuoi,co lavenufì** 
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I pn la gratia t induca nell'animo di chi la vede que% 
Umor vero, che fi deue à tutte le cofe amabili } & quel ri 
fletto, che leua ftmprela fferan^adi chi penfiàcofà 
disbonejla* colui adunque che farà da tr.l donna amato, 
ragioneuolmente,deurà conttntr.rft d'ogni tnimma det 
moflrationetet apprezzar piudallei vn filo f guardo co 
affetto d'amore {he l'egre in tutto ftgnor d'ogni altra; 
& io a cofx fatta donna non farei aggiungere cofa alcn 
na,fi non che ella fòffe amata da cofx exxtìente Corte* 
giano t comehmo firmato quefìi fignorh&cbe effaan* 
chor amaffe luixacap che eli' uno t elV altro haueffe tota\ 
mente la fua perfittione* Hauendo infm qui detto il 
Wagn. J tac*afi,quando il S.Gafpsidendo* Hordijfe non 
potrete già dolerui che'l Signor Magnifi.no habbiafòn 
matp la Donna di Vaialo excillentijjimat^ damo ft 
yna tal fi ne trotta jo dico ben che ella merita efferefiit 
nata eguale al Cortegiano&ifyofi la S*Emillo m'obli 
go trottarla fcmpreche voi trouarete il CortegianoSog 
giunfi Meffir Roberto. Veramente negar non ftp che 
la donna formata dal Signor Magnifico non fu perfetti} 
ftmaimentedimeno in quefle vltime conditioni appertet 
trenti allo amore,parmi pur che effo l'habbtafhtta vn po 
to troppo auflera,maffimamente volendo che con le pi 
tole,gefii t et modi fuoi ella leui in tutto la fyeranya allo 
amantei& lo confirmi più che ella po nella dtfyeratm 
ne:che come ogmun fitji deftderijbumani non fi extern 
dono à quelle cofe s dellequali non s'ha qualche fteran* 
^a.Et benché già ftano trouate alcune donejequdli forfi 
juperbe per labelle?%a t & valor loroja prima parola 
che hano detta à chi lor ha parlato d'amore è fiatale 




*T E R z ò 
Stori penfmo hauer mai da lor cofa,che vogliano, pur ioli 
ìoaftetto,®- con le accogliente fono lor poi fiate vn 
foco più gratiofi,di modo che congliatti bewgtu hanno 
temperate in parte le parole fuperbetma jcquefia Doti 
rta,v conghatti,?? con le parole, & co i modi lena iri 
tutto la fyerantycredo chel noflro Cartesiano fc egli 
far à fimo non l'amerà mai : eir cofi effa hauerà queflà 
imperfittion di trouarft fin^a amarne. Alllw'il Sh 
gnor Magwfico } Non voglio diffe (he la mia Donna di 
Vaialo leni la fferan^a d'ogni cofa,ma delle cofi dif 
honeflejequali jt'l Cortegìano farà tento ccrtefi,® 1 di 
fireto,come l'hanno firmato queflt Signori,non filametè 
non lefyerarà t ma pur non le defiderarhperche,fi la bel 
lei^a,i coflumi,l' ingegno, la bonth t il fipere, la mode 
flia,e tinte altre virtuofi conditiow/he alla dona haite 
mo date,farano la ctufa dell'amor del Cortegiano ver fi 
lei,neaffariamete il fin anebora di quefio amore farà vir 
tuofaet fi la nobiltaiil valor neW armerie lettere,nel 
la muffila gentile^axl'effir nel parlar, nel couerfar 
fien di tinte grafie. far ano i me^i,co i quali il Corte 
giano acquiflarà l'amor della donna, hi fognerà che'lfn 
di quello amore fia della qualifiche finoi me7^ y per 
liquali ad effe fi peruienexoltra che,ficondoche al inon* 
io fi trottano diuerfi maniere di bellez%e,cofi fi troua* 
rio anchora diuerfi defidery d'homimzr pet b interuicn 
the molti vedendo vna dona di quella bellezza graue, 
the andando,fiando y motteggiando,fcher^ando t et \v,an 
io ab che fi vogha,tempera fimpre talmente tutti i mo 
di fuoi,che induce vna arti riuerentia à chi la mira, ft 
fìauenttno t w ofànofiruirle : piu preflo tratti dalli 
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LIBRO 

fyeranzd,amano quelle vaghe,& lufengheuoli t tnnto de 
licate,e tonerebbe nelle parole,ne gliatti, & nel mirar 
mofiranovna certa pafjion languidetta } che promettevo 
ter facilmente incorrer e ><& conuertir fi in amore, Alcu* 
w per effer patri daglinganm, amano arte altre tanto 
liberei <fr gliocchi^ -delle parole dei mouimeti, 
che fan àò che prima lor viene in animo t con vna certa 
{implicita yCbe non nafcondei penfier fuoi.Non manca* 
no anchor molti altri animi generofniquali paredo loro 
che la virtù confila arca le diffiatkhet che troppo dol 
ce vittoria fia in vincer quello } che ad altri pare inexpti 
gnabilefi votano faalmece ed amar le bellei^e di quel* 
le dane.che negliocchi t neile parole y & nei modi mofirai 
no più aujlerajcuerità, che l'altre : per far nflimowo 
che'l valor loro po sformare vn atvmo ofiinatviet indur 
ad amar anchor le voglie ritrofe^ rubeile d'amorexpe 
rò qu?fiì tanto confidenti di Je ftejfi, perche fi tengono 
fteuri di non lafiiarfi inganare,amano anchor volentieri 
certe donne 3 che con fugacità^ arte pare che nella bel 
le^a coprano mille ajiutieto veramete alcun' altre ,cbe 
hano congiunta con la bellezza vna manera fdegnofittd 
di poche parole,pochi rifi,con modo quafi d'appre^ar 
poco qualunque le miri,o le firua.Trouanfi poi arti al 
truche non degnano amar,finon donne ,che nell'affetto, 
nel parlare, & in tutti i movimenti fuoi portino tutta U 
leggiadria } tutti t gentil cofumi f tutto'l fapere, e tutte le 
gratie vnita mente cumulate,come vn folfior compojla 
d: tutte le ex.TÌie:ìtie del mondo, Si che fi la mia Donna 
di Vaialo hauer à cardia di quegli amori moffi da ma 
la fìeran^nonper ^ueflo refiara fin\a amancaperche 
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non le mar.cheran queijhe faranno mcffi dai meriti 
ii lei,!? dalla confidenza del va/or dijtfiejfi per loqua 
le fi conofcerdndegm d'effcredàlei amatu MriftAm 
pur contradiaaxma la S'^ncraDuch.oli diede il tvrtc. 
tonftrmarJo la ragion del Signor Magnaci j'òggiunfe, 
Noi non habbia aiufa di doler fi del SgMcgìLperche 
invero efiimo che la Donna di Falasco daini firmati 
foffajìaralparagondel Cortigiane:?? anchorcó qttal 
che vantaggio : perche le ha infegnato ad amar ex iiche 
non han fatto quefli Signori al fuo Cortigiano* Ah 
Ihora l'Vnico Aretino,P>en è cóueaiente diffe mfegnar 
alle donne lo amar e , perche rare volte ho io veduto alt 
tma t chefhr lo [appiaiche quafi fimpre tutte accompa* 
gnano la lor bellezza con la crudeltà, & ingratitudine 
ver fi quelli,che pw fiddr.iente le firimo:et che per no 
bliù, gentilezza, & virtù meritariano premio de loro 
mwixtr $ e jf° P 0 ' fi dannoin preda ad,homim fcioc* 
chijfimi,gr vili,<& da peccar eh* non filamenti non 
ìeamano/na le odiano.peìe perfibifiir quefli cefi er.or-ì 
mi errori firfi era ben infegnare loro primati fareleè* 
tione di chi meritile ejfire amato, et poi lo amarloulche 
deglihomini no è neceffirioichepur troppo per fi Jleffi 
kjanno turione pojjb ejfir bon tejlimotm, perche b 
marea me non fu mai in)(gnato,finon dalia diurna bel 
lez.^i&dminiffimicoflumi d'una S'ignora t tnlmente 
the nell'arbitrio mio non è fiato il non adorarla : non 
che ch'io in abhabbia hauuto hi fogno d'art? , o mae+ 
flro alcunoi& credo che'l medefimo intiruenga a tutti 
quelli, che amano veramente t pero piutifto jì coniter* 
ria infignar al cortigiano il fiirfi amare >cb» lo amare* 
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Al/kord la S.EmilUor di quejlo aduque ragionate ìijjì 
S.Vwco.Riftofe l'Vnico,Vami che la ragion vorrei* 
he che coljtruire,® copiaczr le donni s'aequiflajfe U 
lor grandma quello,di che ejjè fi tengon jeruite, e27 co 
pacante ,credo che bifogni impararlo ddlle tnedefìme 
Jonnetlequalifyejfo defiderdn cofe tonto flrdne f che non 
t homo, che le imaginajfe t e tnlhor ejjè medejime non 
fanno ciò che fi deftdermoxpercxo è bene che voi Signor 
rà,cbe feti donna,® 1 ragioneuolmete douete faper quel 
h,che fiac* alle donne figliate quefià fatica, per fardi 
inondo ynd tdntd vtiliù* A llhor dijje la Signora ImiU 
Lo ejfer voi gratiffmo vniuerfalmente alle donne,è ho* 
no argumento che fatiate tutti e modi, per li quali fai 
quifla la lor grdtidxpero è pur conuewente che voi l'im 
fcgndte.Signord,njJfofi l'Wmco io non faprei dar ricor* 
<fo più vtile ad vno amante, che*l procurar che voi non 
hauejle authoriù con quella donna,ldgratia delldqudlè 
tjfo ctratjfe : perche qualche bona conditione, che pur 
èparuto al mondo talhor che in me fta co'lpiufinarò 
more, che fòjfe maixnon hano hauuto tanta (cr^d di far 
ch'io fuffi amato, quanta voi di far jiijfi odiato* Ri* 
fyofe allhor la S.EmilSignor Vnieo guardimi Dio pur 
di penfar,non che operar mai cofa, perche fòjle odiato^ 
che oltre ch'io farei quello, che no debbofirei ejlimatd 
di'pocogiuditìQjentando lo impojfibile : ma io,poichè 
voi mifltmuldte co quefto modo'à parlare di quello,chè 
fidczfdlledonepdrlerotet ftvi dipaar a, datene ld col 
fa a voijìejjb hjlimo io aduque che chi hd da ejfr dm* 
to,debbd amare, et effcr'dmabilexet che quejle due cofe 
baflinogacqwjiar lagratia ielle dorne.Horagrifton» 
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TERZO 

'iére a quello,di che voi m'accufate,dico che ogniun fa> 
vede,che voi ftete amabihfftmo, ma che amiate coft 
fmaramente,come die? fio io affai dubbtofa,& forfè art 
thora glialtri, perche Vefje r voi troppo amabilejba cu* 
fato che ftete fiato amato da molte donnei® i gran fu 
mi diuift in più pan i diuengono piccoli riuncofi anebot 
ra l'amor diuifo in piu,chein v 'n'obietto ha poca format 
ma quefli voflri continui lamenti, & accufarein quelle 
donne ,che hauete ftruite,la ingratitudine, laqual non è 
veriftmile,attefo tanti vojlri meriti t è vnacirta firtedi 
ficrete^a,per nafeonder le gratie,i contenti,®- piaci* 
ri da \oi configuri in amorex & afficurar quelle don* 
ne,che u' amano, che vi ft fon date in preda che non 
le publichiate:® pero effe anchora ft cotentano che voi 
co/i apertamente con altre mojlriate amori fai fi, 'per co 
frire i lor verhonde, fe quelle donne,che yoi hora mo* 
flrate d'amar e, non fon coft facili àcrederlo,comevor* 
refle : interuiene,perche quefia yoflra arte in amore co 
minàaadeffer'conofauta,non perch'io Vi faceta odiare* 
Allhor'il Signor Vnico , lodiffe non yogho altrimenti 
tentar di confutar le parole v oflre, per che hormai pan 
mi cofi fatale il non effer creduto a mela verità, come 
i'effer creduto a voi la bugia* Dite pur Signor Vnico 
rijfofe la S*£mil,che voi non amate cofacome vorrete 
the Jiffe credutoiche fe amafle,tutii i defidertj voflri fa 
riano di compiaar la donna amata, eir voler quel mede 
ftmo,che effa volexche quefta è la legge d'amore ; ma il 
voftro tanto dolerui di lei denota qualche inganno (co* 
me ho detto )o veramente fa tefiimonio che voi volete 
tjuello t che ejfa non vofr* Afl£i dijje il Sonito vqg/il 
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io le n queh che effa voÌ« c he e argumento ch'io Pai 
tno : ma dolgomi perche effa non voi quello, che voglia 
losche è figno che non mi amat fecondo la medefima leg 
ge y che voi hauete allegati* Rifyofi la S.tmuQiieilo che 
comincia ad amare t deue anchora compiacere \<& acconti 
modarfx totalmente alle voglie della co fa amata t & con 
quelle gouernar le faex&fnr che i propri) defidery fiat 
no feruhet che l'anima fua tfteffa jia ccmeobedientean 
aliai ne penft mai ad altroché a transfòrmarft^fi pojfi* 
hi fiffe,in quella deìla cofa amatasi quefio reputar g 
fua fimma filiatatperche coft fan quelli ,che amano ve 
ramente* a punto la mia fimma filiata diffe il S» vw* 
co, farebbe \fi vnavoglia fila gouernaffe lafuaetla mia 
amma* A voijìa di farlo riftofe la S.fcw*/. hllhora M* 
Bernardo interrompendo* Certo è diffide chi ama ve 
ramente t tutti ifiwi penfterijm^a che d'altri gli fa m* 
firato t indriz?a à fruire,*? compiacere la dona amata 
ma perche talhorquefie amoreuoh firuitu non fin ben 
conofciute t credo che oltre allo amare y & fruire fa ne» 
ctjfario fare anchora qualche altra dimoflratione di qut 
fio amoretto chiarate la donna non poffa diffmular 
di conofcere d'ejfere mataxma con tanta modejlia perù, 
che non paia che fi le habbia poca riuerentia. Et perciò 
voi Signora chehuete cominciato à dir come l'anima 
dello amante deeejfere obediente ancillaalla amata,infi* 
gnate anchor di gratta quejlo ficreto t ilquale mi pare im 
portantiffimo* RifiM*Cefare& diffe* Se lo amante è 
tanto modeflo,ehe habbia vergogna di dirgliene, fcriua* 
gliele* SoggiunfilaSAmiL An^i fi è tanto di fcreto t e* 
me cmiemprima che lo frca4 intendere alla àona t de* 
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TERZO 
vefi affcurar ài non offenderla* Diffe allhora il S.Gafy* 
A tutte le do ne piace l'effer fregate d'amor e, ancbor che 
haueffero intentione di negar queilo,che loro fi àiman* 
da* Rifyofe il Magnifico lulianoMoi n'ingannate mol 
toxneioconfigliareiil Cortegiano che \fajfg mai queflo 
termineyfc non jiffe ben circo di non hauer repulfu Et 
the cofadeue egli adunque fare ,d/(Jè /'/ S.caty.Sogt 
giunfe il Magn.Se pur volete fermerò,}) parlar e, farlo co 
tanta modejlid, %x cefi cautamente , che le parole prime 
tentino l'animo, e tocchino tanto ambiguamente la vo* 
luntadi lei,chele laffino modo,?? vno arto efito di po 
ter ftmulare di non conofeere che quei ragionamenti im* 
portino amorexacào che fe troua dijficulta } pojfa ritrarji 
& moflrar d'hauer parlato , ò fritto d'altro fine , per 
goder quelle domeniche carene , eir accogliente con 
ficurta,che fyeffo le donne concedono ci chi par loro,che 
le pigli per amiatia x poi le negano, fubito che s'accor* 
gono che fano riezuute per dimcflration d'amore. On» 
de quelli jihe fon troppo precipiti,?? fiauenur.inocofi 
fprofuntuofamente con certe fùrie, t? ojHnationi, ffeffo 
le perdono,?? meritamente xper che ad ogni nóbil donna 
fare fempre dieffere poco eflimata da chi ferrea riftet» 
to la ricerca d'amor e, prima che l'habbk \ [trutta ♦ pero 
(fecondo me ) quella via,che deue pigliar il Cortegit* 
no, per far noto l'amor [no alla donna, par mi chefia il 
molargliele co i modi più prefio che con le parolex che 
veramente talhor più affetto d'amor fi conofee in vn fu* 
faro , in \n rifletto , in vnt:more,che in mille parole* 
foi far chegliocchi ftano qui [di meffaggieri, che por 
tinol'ambafciate del con ; perche jfejfocon maggior. 
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iffiatcia mojlrdn quello, che dentro vi è di paffiom,cbè 
la lingua propria,olettere,b altri mejfi:di modo che no 
filamente /coprono i penfierixma fìejfo accendono amo 
re nel cor della per fona amata t perche que vmi Jpirti 
che efionoper gliocchi per ejfcr generati prejfo al eoe 
te entrando anchor ne gliocchi, doue fino indagati, co 
me faetta al figno,naturalmente penetrano al core,come 
tt fua fianca,® 1 iui fi confondono con quegli altri fyit 
riti,<y con quella fittilijfima natura difangue } ché hanc 
no ficotinfittano il [angue vicino alcore,doue fin per* 
uenutiigr lo rifcaldano,& fannolo a fi ftmile, & arto 
* riceuere la impreffion di quella imagine,che fico han 
no portata : onde à poco à poco andando, & ritornando 
quefti meffaggieri,la via per gliocchi al core,® ripor* 
tando l'efca,e'l fiale di belle^a,®' di gratid,accendo 
no col vento del defiderio quel fico,che tanto arde,® 
mai non finifee di confùmaretperche fimpre gli appor* 
tano materia di ^eran^a, per nutrirlo ; pero ben dir fi 
po che gliocchi pano guida in amore, maffimdmente fé 
fino gratiofi,<& fiauixneri di quella chiara,®- dolce ne 
gre^axoueroa^urri,allegri,®- ridentii® cofi grati 
& penetranti nel mirar, come alcuni, ne i quali parche 
quelle vie,che danno efito ai fi triti fiano tanto profin* 
de, che per effe fi vegga infino al core. Gliocchi adun 
que jlanno nafiofi , come alla guerra fildati infidiatori 
in aguatox® fi la firma di tutto'l corpo é bella,®- ben 
compofta,tira afe®- alletta chi da lontan la mirafinau 
tanto che s'accojlix®- fubito che è vicino,ghocchi fitto 
tano,®- ajf aturano, come venefici*, et maffimamete quan 
do per dritta linea mandano i raggi fuoi ne gliocchi Mld 
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TERZO 
iofa amatri in ttmpo che ejfi facciano il medefimotperche 
i giriti s'incontrano t in quel doler intoppo l'unpU 
glia la qualità dell' altro t come fi yeàe d'un' occhio infèr 
mo,che guardando fidamente in vn [ano gli da la fua in 
fornita : fi chea mepareche'l noftro Cortegianopofjà 
di queflo modo mamftflare in gran parte l'amor alla fua 
donna* Vero è che gliocchi fe non fon gouernati con 
artefice volte feoprono piugliamorofidefidertj,àcui 
l'huom menvorriai perche fuor pereffi quafivifibiU 
mente traluano quelle ardenti paffiowtlequali v olendo 
l'amante pale far filamenti alla cofaamatn^effopale* 
fa anchor à cui più defiderarebbe nafconderle ♦ però chi 
non ha perduto il fren della ragion* ,ftgouerna cauta* 
mente & ojfcrua i tempii lochitet quando bifegna s'dt 
jlien da quel cofi intento mirarexanchora che fia dolcijji 
pio cìbo,perche troppo dura co fa è vn'amor publico* 
Rifyofe il Conte ludoukoolalhor anchora l'effer pulii 
co non noverche in tal cafi glihormm fyeffi eflimano 
che quegli amori non tendano al finejche ogni amante 
defilerai edendo che poca cura fi ponga per coprirlitne 
fi faccia cufiche fi fappiano ò noiy però col non negar 
fi vendica l'huom vna certa liberta di poter publicamen 
te parlare,^ fiar fin^a fumetto con la co fa amata t il 
che non auiene à quegli che cercano d'effer ficretitpert 
che pare che fyerino t et ftano vicini a qualche gran pre 
miojlquale no vorriano che altri rifapeffe* Ho io an< 
chor veduto nafeere ardentijfimo amore nel core d'una 
donna ver fi vm t a cui per prima non haueapur vna mi 
ruma affezione t filamentr per incendere che opinione di 
Vuoiti fijfi che s'amafferoinfiemeiC lacaufa diquefl» 
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irefo io che fòffe y che quel giudiao coft vnìuerftle te pé 
rea bajlante trflimonio,per farle credere che colui fòjfe 
iegno dell'amor fuoxty parca quaft che la fama le por* 
taffe l'ambafciatv per pam dell'amante molto più vere, 
%T più degne d'ejfer credute, che non haria potuto far 
tjfomedefimo con lettere, ò con par ole ,ouero altra perfò 
tta per lui : però quejla vocr pubica nonfclamente tali 
hornoce,magioua. RifyofeilMdgn. Oli amorijdeqm 
h la fama è mtniflra, fon affai pertcoloft di far che l'ho 
mo fia mofìratv aditoti pero chi ha da caminar per 
quejla firada autnmentefiifigna che dimoftri hauer mi 
l'animo molto minor fvco,che non hat & contentar f dì 
queUo,che gli parpocotty diffxmular i defidertj f legelo 
fe, gliaffnnm t ei piami fuoi, irrider ftejfocon laboc 
ai, quando il cor pianga moflrar d'ejfer prodigo di 
quello che è auarijfimox&* quefle cofe fon tonto difficili 
iafàre,che quaftfcno impojfibilu Vero fi'lnoflro Cor 
tegian volere vfaMel mio configlio,io lo conforterei à 
tener famigli amor fuon Allhora MXernar.Bijcgna 
diffe adunque che voi qutfiogli infegnatr%& pormi che 
non fia di piccola importantia : perche oltre a i anni, 
che talhor alcuni cofi copertamente fanno, che quafi fin 
%a mouimento alcimo y quella perfcna,che effi dejidrar.o, 
nel volto,?? ne fiocchi lor legge ciò che hanno nel co 
re. Ho io talhor vdiw tra dui innamorati vn lungo,®* 
libero ragionamento d'amoret dalquale non poteano pei 
roi circondanti intender chiaramente particularitate al 
cmaxne artificarfi che fvjfe d'amore: & quejlo per U 
difcretione,& auertentia di che ragionauat perche fin* 
far dimoflratione alcuna d'hauer diftiaare d'effire 



tfcàtatifiictUano fccretamea quelle folef<trote,them 
Qortau<mo:&' altamente tutte l'altre,che fi fonano ac* 
commodare a dmerfi frofofun Allhora M.fed* Il far 
lar diffc cofi minutamente di quefle auertentie di farei 
iei^a farebbe vno andar drieto all' infinita fero io vor* 
rei fiu tvfìo che fi ragionale vn poco come debba lo ai 
mante mantenerfi la gratta delia fua domai ilche mi far 
molto fin ruaffario* Rig-o/è il Magn Credo che que 
meT^t'chevaghonofer acquijlarla, vagliano anchor 
fer mantenerla : e tutto quefìo conffle in confidar U 
donna amata fen^a offenderla mai iferò [aria difficile 
darne regula fkrmatfercbe fer infiniti modi chi non è 
hendiferetofh errori talhora ebefaion ficcoli, mente-, 
dimeno offendono graiiemente V animo della donna : & 
quefìo interuien fitt che glialtri a quei che fono aflreu 
ti dalla faffionetcome alcuni ,che femfre che hanno mot 
io di f aitare a quella doma,che amano, fi lamentano,et 
dolgono coft acerbamente , & voglion fyejfo cofe tanto 
%mfoff\bili,che fer quella imfortunita vengono a fiflit 
iio.altrijefcnfunti da qualche gelofiajt lafcian di tal 
modo traffortar dal dolore, che fen^a rif guardo [corro 
no in dir mal di quello di chi hanno fuftettote talhor fen 
^a colf a di colui,*? anchor della donna**? non voglio 
no ch'ella gli farli,ò fur volga gliocchi à quella farte, 
tue egli k& fteffo con quejli modi non folamente offen 
don quella donnajma fon etiufa ch'ella s'induca ad amar 
hi phe'l timore ,che mojlra talhor d'hauere vno aman 
te , che la fua donna non lafci lui fer quell'altro i dimo* 
pache effo fi conofeie ìnfirior dì meriti, & di valor a 
colme con quefla ofimonc la doma fi moue ad aman 
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fa t e!? accorgendofi che per mettergliele in difgratìa 
ne ira* male,anchor che fia vero , non fo ere cfe : e tutt^ 
via l'ama più. Ailhor a M.Cefàre ridendo. lodijfe,coti 
fijjbnon ejfir tanto fauxo , che potejjiaflenermidi dir 
male d'un mio riuale, faluo fi voi non m'infignafle qual 
che altro miglior modo da rouinarlo* Rifyofi ridendo 
i/Silo». Via fi inprouerbio,che quando il nemico è 
ned' acqua infino alla cintura fe gli deue porger la ma 
no><& leuarlo dal pericolo*, ma quando u'è infino al men 
to mettergli il piede in fui cupo,® fummergerlo tofio : 
però fino alcuni che quejlo fanno co fuoi riualit & fin 
che non hanno modo ben fteuro di ruinargli,vannodifi 
fimulandot® più tvjlo fi moflran loro amia,cbe altri» 
mentii poi fi la occafion s'offerifie lor tale, che conofian 
poter precipitargli con cirta rouina,dicendone tutti i mi, 
li,o veri, òfnlfi che fianojo fanno ferula rifiruo,con 
arte, inganni , & con tutte le vie che [annoimaginare* 
ma perche à me non piaceria maichel noflro Cortegia* 
no vfajfe inganno alcuno,vorrei che leuajfi la grafia del 
l'amia al fuo riuale non con altra arte,che con l'amare, 
col firuire,® con l'efferevirtuofo,valente,difireto,& 
modefioAn fimma col meritar più di lui, & con l'effere 
in ogni cofi auertito, <& prudente, guardandofi di ali 
cune [ciocchete inette,nellequalt$effo incorrono mol 
ti ignoranti,®- per diuerfi vie ♦ che già ho io conofiiuti 
alcum,che firiutndo,<& parlando a donne ,vfano fmpre 
parole di Polipaio: e tonto flranno infu la fittilitn della 
rhetoricn,che quelle fi diffidano di fi fleffi,® fi tengon 
per ignorantifjìme,®' par loro vn*hora mili'anni finir 
quel ragionamento,?? leuarfigli dauantualtri fi vanti* 
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nofm^amodo.altrì dicono fpejfo cofe,che tornano a bìa> 
fimOrO" danodifeflejfixcome alcum,de iquali io foglio 
ridermi,che fan profèjfwn d' innamoratile uàhor dicono 
in prefentia di donne, lo non trottai mai donna che m'a< 
maffe t <& non s'accorgono che quelle,chegli odono,fubi 
to fangiudiao,con quejio non poffa nafdere d'altra asu 
ft ,fe non perche non meritano ne effer amati, ne pur l'ac 
quache beuonotet gli mgonperhomini da poco t negli 
amerebkono per tutto l'oro delmondo } parendo loro che 
fegh amajfero farebbono da meno che tutte l'altre, che 
non gli hanno amati. altri per c'óatvr odio a qualche fuo 
riuale f fon mto fiocchi che pur in prefmia di done dico 
no,il mie è il più fortunato homo del mondotchegia non 
f bello t ne dijcreto } ne yalentetne fa fare ò dire più che 
glialtrii& pur tutte le donne l'amano,et gli corron drie 
toxt? coft moflrando hauergli,inuidia di quefia filiate, 
anebora che colui ne in affetto ne in opere ft mofiri effe* 
re amabile, fanno credere che eglibabbia in fe qualche 
cofa fccreta, per laquale meriti l'amor di tinte donna 
onde quelle che di lui fenton ragionare di tal modo, effe 
anchora per quefia credenza ft mouono molto più ad 
amarlo. Ri/è allhora il Conte Ludouico } & diffe* Io y't 
prometto che quefte grojferie non yfera mai il Cor regia 
no difreto,per acqwftar gratia con donne, Riftofe M* 
Cefxre Gonzaga. Ne menquell'altra^heà mei di vsb 
yngentilhomo di molta efiimationejlqual io non yoglio 
nominare per honore deglibomim* Riftofe la S.DucK 
Vite almen ciò che egli fècE.Soggiunfe ìA.Cefare,Coflui 
effendo amato da yna gran Signora/icbieflo da lei yen 
ne ftcretvmente in quella cerra,oue efft exa%& piche 
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fa fofèta ve fatti, & fu fìdto fcco a rdgionire, qutnfo 
e\fd e'I tempo copomrono,pdrtendoft con molte amare 
lachryme,!? feftiri per tvfìimonio dell' 'eflremo dolore, 
chegli fentiua ai tal pdrtita,le fuppluo cheli* tcruffeco 
tinta memori* di luh& poi foggiunfe che gli faafft 
pdgdr l'hojìdria-perche effendofldto richiedo d*lei,gli 
par ed ragione che deh fùa venuta non viftntiffc tyeft 
alcund.Allhord tutte le donne comincidrono à ridere ,& 
drche cofluterd indigmffmo d'ejfer chidtndto gentil 
homoxty molti ft vergogndtiano per queìld vergognò, 
che ejjò meritamett hdrid f(ntitu t fe mdi per tempo dku 
nohdueffe prefi tanto d'tntelletto,che hdueffe potuto c* 
nofcere vn fuo cofi vituperofo fallo, VoltoJJì dllhors 
il Signor Gdjpdr a lA*Cefare & dtffe,£rd meglio reflar 
di ndrrdr quefid cofa per honor delle donne,che di nomi* 
ndr colui per honor de glihomimtche ben potete imdgh 
tidre che bon guidino hdued quelldgrdn Signora,dmdm 
do vn dwmdle coft irrdtionaleigr forfè dnchord che di 
molti,che ld feruiudno,hduendo eletto queflo per lo più 
difcretVylafcidndo ddietro, ddndo disjhuore à chi co* 
fini non farid fldto degno famiglio* Ri/è il Conte ludo* 
uico & diffe, Chi fd che quefìonon fyffe difcreto nell'ai 
tre cofei& peccale foldmena in hoflerietmd molte voi 
te per fouerchiodmore ghhomim fanno gran fciochei* 
^etw fe volete dire il vero forfè che a voi talhor è oc* 
corfo farne più d'und.Rifyofe ridendo MO/.Per vo* 
ftrd /p non fcopridmo i noflri erroruVur bifignd ftoprir 
li rtfyofe il S Gdfy.per fàpergli corregger etpoi foggiw 
fe* Voi S*Mdgn*bor che'l Cortegian ji jàgudddgnare, 
<JT mantener Td gratta della fua Signora^ torla il fu9 
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riuale,fete àebitcr ài infignarle a tener ficretì gìiamorì 
fuoi, Rifyofi il Mag. A me par d'hauer ietto ajfaitperò 
fate mò che vn'alti o parli di quefla ficrete^a. Aflbors 
M. ?>ern*e tutti gli altri cominciarono ài nono a fargli 
inflantiate'l M arridendo, Voi dtffc, solete tenmmk 
troppa fece tutti ammaeflrati in amorexpur [e defidera* 
te fàperne p\u,aniate,& fi vi leggete OuiiioM cornei 
àijje M.Bfrn, Debbio fyerare che e fuoi precetti vaglia'-, 
no in amore i poi che conforta, & dio; effir bomffimo, 
chel y huom in prefintia della innamorata finga d'effire 
imbriacox(seiete che bella matura d'acqwjìar grafia:) 
allega per vii bel modo di far intendere flando a con 
u'm ai vna donna i y effcrne innamoratelo intingere vn 
dito mi vinc,v fcr merlo in fu la molatàfyofi il Ma* 
gnificoriienio.ìn que tempi non era vitio.Et però iiffe 
U&ern.non diffidando a glihomim di que tempi que 
jìa cofa tanto fcriida t è da credere che non haueffero co* 
fi gentil matura di firui donne in amore come babbi* 
mhmanon lanciamo ilpropofito nojlro primo à'infignar 
4 tener l'amor ficreto. AllhorailMagn.Secondo me, 
àiffe i tener l'amor ficretv bt fogna fitggir lecaufe, che 
lo publicano: lequali fono molte ,ma yna principale y che 
è il soler effir troppo ficretv, & non fidarfi di per fina 
alcunatperche ogni amante àtfxdera far conofer le fue 
pajfioniallaamaK.&eJfendo folo,è firmato afarmol 
te piuàimojlratiow,!? prw everta, che fi àe qualche 
amoreuole&fidele amico fiffe aiutatoxperche le àimo* 
jlratiow,che lo amante iftejjb fa, danno molto maggior 
fuptto , che quelle, che fa per internunc^ t & p"* 
cbeelianimi human fono naturalmente curiofi difape* 
6 V ii 
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recubito che vno alieno comincia a filettare jneiiettn 
ti diligentia,che conofce il verot& conofciuttlo, non ha 
ricetto dt publicarlo,an'^i tilhorgli piacetilche no m 
vermene dell'amico*, ilqual oltre che aiuti di fattore, & 
di configlio, fyeffo rimedia à quegli errori,chefa il cieco 
innamorato,® jempre procura la fecrete^a,® proue 
de à molte cofe,allequaliejfò proueder non potoltre che 
grandijfimo refrigerio ft fente,dicendo le paff\oni,et sfa 
cuniole con amico cordiale** ® medefimamente accrefte 
molto i piaceri il pom comunicargli. Dijfe allhora il S* 
Cafp. Vn'altra caufa public* molto più gli amori che 
quejlat.Et quale? rifyofe il Màgnfaggiunfe il S.Gafya. 
La vana ambinone congiunta con pa^ia et crudeltà del 
le donneile quali(come voi jleffohauete detto)procura* 
no quato più pojjbno d'bauergra numero d'innamoratit 
e tutti, fe pojfibil fòffe,worrianoche ardeffero,® fatti 
cenere,dopo morte tornajfero \iui f) morir 9 un* altra voi 
ti*.® benché effe anchor dmino,pur godeno del tvrmeto 
de gliamanthperche efiimano ehe'l dolore, le afflittionì 
é*l chiamar ogtfbor lamorte,fta il vero tejlimonio che 
effe ftano amate*®* poffiano con la lor bellezza fargli 
hom'm miferi et beati,® dargli morte, et vira come lor 
piaceionde di queflo fol cibo ft pafionote tinto auide ne 
fino,che acciò che non manchi loro,non contentino ne di 
fperano mai gli amanti del tutto*.maper mantenergli co 
tinuamente negliaffanw eir nel deftderio,vfanovnaar 
ti imperiofa aujleriti di minacele mefcolate con fyeran* 
\ax® vogliono che vm lor parola,vnfguardo,vn cent 
nofta da efft ripunto per fimmafèliath® per farjt te* 
m pudiche et cafietnonfalamente da gliamantijna ai* 
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tfor fa tutti glialtriprocurano t che quefli lor modi afyé 
ti,& difcorteft fiano publichitacàò che ognm penfi che 
poiché coft mal trattano quelli t cbe fon degm d'efftr ama 
ti,molto peggio debbano trattar glindegm& ffejfo fot 
to quejla credenza penfàr.dofi effcr ficure con tal arte 
ielVinfamiafi giaceno tutte le notti conhomini viliffì* 
mi, C fa effe apena cono/ditti t di modo che per godere 
delle calamita continui lamenti di qualche nobil ca 
ualiero da effe amatv,mgano à fi Jìeffc que piaceri, 
che forfè con qualche efeufation potrebbono configuiret 
t À m ì & fono caufa cheH pouero amante per vera diffofitione 
t sformato sfar modi, donde fi publica quello, che con 
i KoÉj ^duflria s'haueria a tener ficretiffimo* Alcun 9 ah 

tre jònojequali fe con inganni poffono indurre molti a 
creder d'effer da loro amati, nutrtjcono tra effi legelot 
fie,col far carene &fauore all'uno in prefintia deh 
Valtrotet quado veggon che quello ar,chor,che effe più 
amano già ft confida di effer amato perledimofiratwnt 
fategli, fyeffo con parole ambigue & fdegM fmulati lo 
fufeendonoxy gli traffigono il core,moflrando noncu* 
rarhi&yolerft in tutto donare all'altrcOnde nafeono 
òdij,mmicitie t & infiniti [candali, & rum mawfèfles 
perche fòr^a è moflrar l'esterna paffion,che in txl cafò 
Vhuom fintetanchor che alla donna ne refulti biaftmo, 
& infàmia, Altre non contente di quejlo filo tormento 
della gelofta,dopo chel amante ha fatto tutti i tefìimon^ 
d'amore & àifidel firuitù, £r effe riauuti l'hano con 
qualche fignodi corr effonder e in bemuolentia, fn'^a 
propoftro,z? quando men s'affetta, cominci ano àfiarjò 
fra difi;& moflrano di credere che egli) fia iniepditoi 
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& fingendo noui fumetti di non effer amate, destinano 
voler ji in ogm modo alienar da lun Onde per quefti 
inconuementi il mefchino per vera fir^a è nectjjinto <* 
ritornare da atpoi& far le demo^rauom^ome Je allbo 
ra cominciale a feruimw tuttodì poggiar per la con 
uada%<& quando la donna fi parte di cajà accópagnar* 
la alla chiefa, eir in ogm loco,one ella vada t non voltar 
mai fiocchi in altra partei& quiui fi ritorna ai pianti, 
ai fufyiri,aUoflar di mala vogliane quàdo je le po par 
\are,ai [congiurile biaJleme,aUedifterationi i &- a tutti 
quei jùrori,à che glinfilia innamorati fon condotti da 
que^e fere, che hanno più fete di fmgue,cbe le Tigri* 
Quejle mi dolorofi dimoflratiom fon troppo vedute,& 
conofciutext? fteffopiu daghaltri,che dachileatufat 
&intal modo m pochi di fon tonto publiche } chenonft 
po far vn paffo,ne vn mimmo fegno,che non fa da mil 
le occhi notato* lnteruien poi che molto prima che fian 
tra effi piami d'amore,fon creduti, giudicati da tut 
to'l mondoiper che ef se, quando pur veggono chell'aman 
te già Viano alla morte, vinto dalla crudeltà t & dai ftra 
rtj vfatigliidelibera determinatamente, & da douero di 
ritirar fnalìhot a cominciano a dimoflrar d'amarlo di coi- 
rei!? ftrgli tutti i piactri,& donarfeglitacàò che efsen 
dogli mancato quell'ardente defideno, il frutto d'amor 
gli ftaanchormengratoi&ad efsehabbia minor oblU 
gatione,per far ben ogni cofa al contrario* Et ef senio 
già tal amore notiffmo , fono anchor in que tempi poi 
notiffmi tutti gliejfetti, che da quel procedono t cofi re* 
fiano efseiisbonorate<(? lo amante fi troua hauer per* 
àuto il tem^o & le fatiche, & abbreuiatoft la vita ni 
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gììajfanm fin^a frutU> y o piacer allumar hauer con* 
jcguico i fuoi defiderm, non quando gli fàrian fiati In»* 
co grafiche l'harian fatto filici ffmo,ma quanto poco,o 
mente gliapprez^aua y per effetti cor già tinto da quel 
le amare pacioni mortificato, che non tema fintimento 
più per gujlar ddetio,o contentezza, che fi glojferife* 
Ailhor il S.Ottamanoridendo.V ciuffi jieci fiaco che* 
co vii pez^o^ retirato dal dir tnd delie dotw.foi le 
haih'tt cofi ben wcche, che parche habbiacr tfìettatv, 
per ripigliar fir^a^come quei, che fi tirano a dnew,per 
dar maggior incontro:^ veramente hauete torto : V 
hit amai dourefte ejfcr mitigate* Rifi la S.lmilia^ ri 
uohaìla Signora Ducheffa, Lccom dffe Signora che i 
noflri aduerfaru. cominciano a romper ji,& dijfintr l'urt 
dall'altro. Non mi date que (Io nome rvj) ofi il S> Otta* 
mano, perch'io non fon \oflro aduerfanc;emmi ben di* 
pjiaautv quejla contentione, non perche m'increjcieffe 
vederne la vittoria in fiuor delle donne , ma perche ha 
indetto ilS.Gafìaroà calummarle più che non doueax 
e*l SMagmfco, & M, Qefare à laudarle fòrfi vn pò* 
co più che'l debimoltre che per la lunghezza del rrt 
gioname r.to hauemo perduto d'intender moli altre beh 
lecofi t che rejìauano e. dir fi del Cortegiano. Eccoui d\f* 
fi la Signora Emilche pur fece noftro aduerfarw:& per 
ab vi ìfl èfce // ragionamento paffatv : ne vorrefìe che 
ft fvjfe firmato quefla cofi exaUentt Donna di VaUz* 
^otnon perche nfiffe altro che dire fipra il Ccrtegia* 
no (perche già que\u Signori han detto quanto fapea* 
no : ne voi credo ,ne altri potrebbe aggiungerti più co* 
fa alcuna) ma per la inuidia che hauece a l'honor delle 
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<Jm>^« Certo ? r/J}*o/è il S*Ottauiano,che oltre alle coft 
dette [opra il Cortegiano io ne defiderarei molte akrei 
pur poi che ogmun fi contemn ch'ei fia tt\le y io anchord 
me ne contendine in altra cojà lo mutnrei y fe non in far 
lo vn poco più amico delle àone che non è ti S.Gafp.ma 
fòrfe non tvnw,quanto è alcuno di quelli altri Signori* 
Allhora la Signora Ducheffa, Bifogna,diffe in ogm mo+ 
do che noi reggiamo ft l'ingegno \ofiro\e n.nw che bafli 
à dar maggior perfittione al Cortegiano , che non han 
dato quefli Signori t perì) fiate contento di dir aò che 
n'hauete in ammotaltrt menti noi penftremoche ne voi 
dnchora fàppiate aggiungergli più di quello ches'èdet 
toima che habbiate voluto detraher e alle laudi deh Do 
na di Vaialo parendoti ch'ella fta eguale al Corcegia 
noxilquale per ab voi vorejle che fi credejfe che pottffe 
effcr molto più perfètto che quello, che hanno firmato 
quefli SignoruRife il Signor Ottauiano & dijfe,Le lau 
di, biafimi dati alle donne più del debito hano tonto 
piene l'orecchi,!? l'animo di chi ode,che non han lafcia 
to loco che altra cofa \lar vi pojfa,oltra di quejloQ'econ 
do me) l'hora è molto tnrda. Adunque diffc la Signora 
Ducheffa affettando in fino à domani, haremo più tepot 
& quelle laudi, biaftmi,che voi dite effcr fiati dati 
alle donne dell'una par te, eli' altra troppo excrffiuamen* 
te t fra tanto vfciranno dell'animo di quefti Signori t di 
modo che pur faranno capaci di quella \eritz t che voi di 
rete. Co/i parlando la Signora Ducheffa leuoffi in pie* 
ii,et cortefemente donando lentia a tutti,fi ritraffc net 
U fianca fua più fecretoi& ogniuno ftfùa dormire* 
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ÌL Q.V ARTO LIBRO DEL CORTE 
GIANO DEL CONTE BALDESAR 
CASTIGLIONE A Mt SS È R AL 
PHONSO ARIOSTO. 

ENS ANDO IO DI SCRt 
nere i ragionamenti/he la quarta fera 
p dopò le narrate ne i preadenti libri 
snebberò, Jintutr a vai y difcorfi vno 
amaro penftcro,che nell'animo mi per 
tuoni!? dette miferie bumane,£r noflre jperan^e faU 
\aa ricordevole mi fra? come ftejfo la fortuna a me^c 
%o il eorfi,tr.lhor preffo alfrje/ompa i noflri fragili, et 
vanì difegru t talhor li fummerga prima, che pur veder 
da lontmo posano il porto* Tornami adunque à memo 
ria che non molto tempo dapoi che quejli ragionamenti 
paffarono, priuo morte importuna la enfi noftra di tre ra 
rijfmi gentilbomini^uando di profyera età,{? fyeran 
£<j d'bonore più fiortuanc:!? di quejli il primo Ju il S* 
Gafp Cattaui ano tilquale ejpndo fiato da vna acum ini 
firmità combattute,?? più che vna volm ridutto all'ejlre 
mojbenche Vawmo fèffe di tr<ntv vigore,cbeper vn tem 
po ttneffe i giriti in quel corpo à dif etto di morte,pur 
in età molto immatura fòri il fuo naturai corfo t perditi 
grandifjìma non piamente nella afa noflra,t? agliami 
a,!? parenti fuoiima alla patria,!? a tutta la Lombare 
dia* Non molto appreffo mori M.Cef Gonzaga, xlqualt 
à tutti colorOyCbebaueuano di lui notitia lafaò aarba t 
et dolor ofa memoria della fua mortetperche producendo 
la natura coft rare volte ,come fa tali bomimtpareua put 
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tomteniente che di quefìo cefi tcjlo non ci yriuaffé , fa 
arto dir fi $o,che M.Cefare cxfoffe a punto ritoltola 
do comìnaaua a mojlrar di fi pu che la fìerari^a , & 
effer efiimato, quanto meritiuano le fue ottime qualità t 
perche giaco molti yirtuofe faiichehauea fatto bon te 
jlimonio del fuo valoreùlquak rifflendeua oltre alla no 
bilita del fingue,dell'ornamentc^anchora delle lettere,et 
d'arme,^ d'ogni lauàabil cofiumettd che per la bontà 
per l'ingegno, per l'ammo, tir per lofaper fuo,nonera 
cofa mnto grande, che di lui affettar non fi poteffe* Non 
pafso molto che M.Rofcmc da Bori effo anchor moren 
do,molto difliactr diede à tutta la cajcuperche ragione* 
uole pareuache ogniun fi doleffe della morte d'un giot 
nane di boni coflumi ,piaauole,v di bellezza, d'abeti 
to,& difyofition della perfina rariffimojn complejfion 
tonto profferofà, gagliarda, quanto defiderar fi po* 
teffe* Quelli adunque, fe yiuuti fvjfero,penfo che fari* 
no giunti a grado t chehariano ad ogniuno,cbe conofeitt 
ti gli hauejfe, potuto dimoflrar chiaro argumento, quan 
fo la Corte d'Vrbino fiffe degna di laude : C come di 
nobili caualieri ornata : ilche fntlòhannoquafi tutti gli 
altri,che in effa creati fi fono : che veramente del caual 
Troiano non \fcironotr.nti Signori, %r Capitani, quanti 
di quejla afa yfeiti fono hommi fer \irtu fingulari,(? 
da ogniuno fommamente pregiati,Qhe come faptte M* 
. Federico Iregofo fu fatto Arciuefiouo di Salerno. Il 
conte Ludowco Wefiouo di Baiow* Il Signor Ottawa* 
no Duci di Genoua* Mejfcr Bernardo Bibiena Car* 
dinaie di Santa Maria in Portico* Mejfcr Pietro Ben» 
ho Secretar io dt Papa Leone* Il Signor H agnifco al 
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Vtortto 1 Nemours, er a quella grandezza afeiefe, 
douc bor fi trono. Il Signor franco Maria Vlhmì 
re, Prefitto di Roma ju ejfo anchora fatto Duca d'Vr* 
buio : be nòe molto maggior laude attribuir)] pofft alla 
a fi doue nutrito finche meffa fa nufcko cof raro,*? 
exaliente Signore m ogni qualità di yirtu t cme bor fi 
vede,che dello effr peruenuto al Ducuto d'Vrbmo : ne 
(redo che diaò piccol atttù fa fai» la ne hi compagnia 
doue in continua conuerjàticne fimpre ha veduto , 
vdito lodeuoli coflumu Però parmi che qudla cnufa, 
o fa per ventura , o per fiuore delle fìeìie , che ha cofi 
lungamente conaffo ottimi Signori ad Vrbmo, pur an* 
chora duri,& produci i mede f mi effetti ; & pero Qe* 
rar f po che anchor la bona fortuna debba feondar tan- 
to quefle opere virtuofc,che la fzliaù della enfi del 
lo fato,non folamentenon fa per maneare,mapiu pre 
fio di giorno in giorno per accrefieif t&gia fi ne co 
nofeono moki chiari ftgnit tra iquali efimo il precipuo, 
befferei fiata conctffa dal cielo vna tal Signora , com'è 
la Signora Eleonora Gonzaga Ducbejjà noua t che fi 
maijùrono in vn corpo folo congiunti fapere >gratia, 
belle^a,ingegno,manere accorte ,bumamtci,^r ogni al 
tro gentil cof urne, in quefia tanto fino vniti,cbe ne rifui 
rs vna aatena,che ogni fuo mouimeto di tutte quefecon 
àitioni infieme compone,?? adoma* Seguitiamo adun 
que i ragionamenti del nofro cortegiano confj:eran* 
£<j che dopo noi non debbano mancare di quelli, che pie 
glmo chiari,et honorati exempi di virtù dalla Corte pre 
jente d'VrbinOfCofi come hor noifhcàamo dalla paffata* 
Farne adunque, fecondo cbe'l Signor casaro Pali 
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tauicino raccontar foleua,che'l feguente giorno dopo i ri 
gionamenti conmuti nel preadente libro il S.Qttauia* 
no fòffe poco ve ditto : perche molti ejlimarono,che egli 
(Bjjè retirato,per poter fen^a impedimento penfar beni 
accio che dire haueffetperò effenìo alìhora confate rie 
dottaft la compagnia alla S>ìDuch.bifcgno con diligentia 
fa arcar il S*Ottauiano, ilquale non comparfe per bon 
fyatiOydi modo che molti caualieri y e damigelle della Cor 
te cominciarono a dannare ,eir attendere ad altri piami 
con opimon,cbe per quella fera più non s'haueffe a ra* 
gionar del Corteggiano*, et già tutti erano occupatici in 
vna cofi, chi in vn' altra, quando il S.Ottauianogimfe 
quaft più non affettato t & vedendo che M>Cefire Gon 
%aga e'I S.GafyaJan'^auano, hauendo fatto riuerentia 
verfo la S.DuchJijfe ridendo, lo affettando pur d'udir 
anchor quefta ferali S*Gaftdir qualche mal delle done 
ma vedendolo dannar con vna, penfo che glihabbia fate 
to la paa con tutteny piacimi che la lite } o(per dir me* 
glio) il ragionamento del Cortigiano fa terminato cofu 
Terminato non è già rifofe la S.Duckperch'io non fin 
cofi nemica de glihomiw,come voi fiete delle donnet& 
perno non voglio che'l Cort egiano fa defraudato del 
fio debito honorem? di quelli ornamenti } che voi flejfo 
hierfera gli prometteteti!? cofi parlando ordinò che tut 
ti finito quella danya,ft metteffro a federe al modovfa 
toxilche fu fitttoxet flando ogmuno con molte attentione 
dijfe il S>Ottauiano, Signor a poi che l'hauer io de fiderà 
tomoW 'altre bone qualità nel Cortegiano fi batteggia 
per promeffa ch'io le habbia a dire, fon contento parlar 
ne t nongiacon opimon di dir tutto quello,che dir vi/ijw 
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mwyolmme ttntv che bajli,per Iettar dell'ammoYo 
Jtro quedo,che hierfira oppofio mi fux cioè ch'io làbbia 
co\t detto pm tofio t per detrahere alle laudi della tona 
di Palalo con far credere fremente che altre exceU 
lentie fi pojfano attribuire al Cortegiano,et con tal arte 
fagliele Seriore ,che perche cofifiatpero per accom* 
modarmt anchor aU'hora, che è più tarda, che non fole, 
quando fi da principio al ragionare faro breue.Coft con 
tinuando il ragionamento di quejli Signori, ilqualin tut 
toapprouo,etconfirmo,dico,Che delle cofi, che noichia 
miamo bone ,fino alcune che fimpliamente ,&perfi 
fieffe fimpre fon bone, come la temperantiaja firte&a 
la finita, e tutte le virtù, che par turi fono tranquillità à 
glianmhaltre,cheper diuerfi rifpetti,& per lo fine, ah 
quale /' indiano, fin bone, come le leggila liberalità 
le ricchezze, & altre fimilu Eflimo io adunque che'l 
Cortegiano per fitto di quel modo,che de ferino l'hanno 
il Conte ludouico,!? M.federicopoffa effer ver amen 
te bona cofa,t? degna di laude,non pero fimplicemente, 
ne per fi, ma per rifletto del fine, alquale po ejfere m 
dritto ; che in vero, fi con l'ejfer nobile,aggratiato, 
tr piaauole,& experto in tanti exerotii il Cortegiano 
non producejfe altro frutto che V effer tale per fi fieffo, 
non eftimarei che per configuir quefta perfittion di Cor* 
tegiania doueffe l'homo ragioneuolmente metteruim* 
to Jludio,& fotictttquantoè nectffario à chi la vole acs 
quiflareian^i direi che molte di quelle conditioni, che fi 
gli finoattribuite,comeil dan^ar^fleggiarfCanttr,*? 
giocare, fuffero leggiere^, & vanta,®- in vn homo 
digrado più tofio degne di biaftmo t che di Uudei perche 
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quefte dttildture,imprefi, motti, & altre taìcofi,che dp* 
partengono ad mttrtrm menti di donnea d'amori,ant 
ebora (he fòrje « molti altri paia il contrario, fi effe non 
fanno altro , che effeminar gliammi, corrumper la gioì 
uentu , &r ridurla a vite lafauiffima z onde nafiono poi 
queflt effetti, chel nome Italiano è ridutto in obbrobrio i 
ne fi rive ttano , fi non pochi , cheofino non diro morii 
re, ma pur entrare in vn pericolo. Et arte infinite ah 
tre co/e fvno , lequali,mettendùwji indufiria, Cr fludio, 
partunriano melro maggior ytihtà , rjT nella pece , er 
nella guerra , (he quefla tal Cortigiana per fi fila* 
Ma fi le operatiom del Cortegtano fono indurate a 
quel bon pnejbe debbono,*? ch'io intendo , parmi ben 
che non filamenti non fiano dannofi,o vane t mavtihffi 
tne,cr degne d'infinita laude. Il fin adunque del pen 
fitto Cortigiana, delquale infino a qui non s'è parlata, 
ejlimo io che jìa il gitadagnarft per mi 2^0 delle condU 
tiom attribuitegli da quejli Stgnori talmente la bemuo-. 
lentia , ell'anmo di quel Pnnape,à cui firue,che poffd 
dirgli, cr fimpregli dia la venta d'ogiv. cofa, che ad 
effocomenga [avere,fin^atimor,openculo did.jjia<. 
argli : t? conofiendo la mente di quello inclinate a far 
coja non conuewente,ardifia di contradrgli: Cr eolgen 
til modo valer fi della gratta acqmflatn con le fue bone 
qualità, per rimouerlo da ogni inttntion vttiojà, & in'* 
durlo al cnmin della virtù : Cr cofi hauendo il Cor» * 
giano in fi la bonta,come glthanno attribuirti, quejli 
gnori, accompagnata con la prontezza , d'ingegno, UT 
piaciuole^a,^ con laprudentia,& notitia di lettere, 
tt di tante altre cofi,faprain ogni propofito defilamene* 
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far vedere al fuo Principe quanto honore, & vtile net* 
fa allui,& alli Cuoi dalla giuflitia, dalia liberalità ,dalla 
mdgnàwmità,daHa manfuetudine t et dall'altre virtu,che 
fitonuengono a bon Principe t& per contrario quanta 
infamia,*? danno proceda da i vitu oppoftti a quejle* 
Vero ìo eflimo che come la muficajefrfle, igiochi,ellaU 
treconditiom piaauoli fon qua fi il fiore,cofi lo indurre, 
o aiutare al fuo Principe al bene,& fpauenttrlo dal ma 
lejtail vero frutto della Cortegiatua. Et perche U 
bude del ben far confile precipuamente in due cofe, 
Mequali l'unaè lo elegger fi vnjine, doue tenda U 
intention noflra , che fid veramente bono , l'altra il fa* 
per ritrouar mez^i opportuni,et atti per condurfi a que 
flobon fine difegnato, arto è che l'animo di colui , che 
penfa di far chel fuo Principe non fia d'alcuno ingan* 
nato , ne dfcclti gli adulatori, ne i maledici, & bugiar* 
Ìi,Zr conofea il bene, e'I male, & all'uno porti amore, 
all'altro odiojtende ad ottimo fine. Parmi anchor che 
leconditioni attribuite al Cortegiano da quefli Signoc 
ri pofeiano efferbon me^odaperuenirui t <& quefìo, 
perche dei molti errori , ch'hoggidi veggiamo m molti 
deinofiri Principi, i maggiori fono laignorantia,ty 
li perfuafm di fe fleffi : '<* rddice di quefli dui mali 
non è altro che la bugia i ilqual \itio meritamente è o* 
diofi à Dio, àglihommi , più noauo a i Princic 
pi,che alcun'altro t perche effipu che d'ogn' altra co* 
fa hanno carejlia di quello ,di éhe più che d'ogni altra co 
fa furia hi fogno che hauefpro abundantia,ao è di chi di 
ea loro il verotty ricordi il benetperche pli'inimici non 
t fon Simulati dall' dmore à far quefli offiaj , drO^i hdn 
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piacEre,che viuano [cieleratamentexne mai fi corregga* 
nodali* 'altro canto non ofàno calunniargli publimmentc 
per timor d'effir cafiigatu Degliamia poi, pochi fino, 
che babbiano Ubero adito ad efliigr quelli pochi han ri* 
guardo a riprendergli de i lori errori coft liberamente, 
come riprendono i priuath^r jjeffo per guadagnar gra 
tia& fnuore,non attendono ad altroché a proporcofi, 
che dilettino t cr diari piacer all'animo loro, anchora che 
pano male,*!? dishonejletdi modo che d'amici diuenga 
no adulatori t& per trarre \tilita da quel flretto com* 
merao,parhn&, & oprano fimpre a complaantia t £r 
per lo piufiinnofi la jlrada con le bugietlequali nell'ani 
mo del Principe partorirono la ignorantia non filamen 
te delle cofi extr in fiche } ma anchcr di fé ftejfc^ quei 
fla dir fi po la maggior , & la più enorme bugia di tutte 
Valtrex perche l'ammo ignorante inganna fifleffi, & 
mentijfi dentro a fi medefimoJa quefio interuiene che 
i Signori, oltre al non intendere mai il \ero di cofà alcui 
na,inebriati da quella licentiofa libertà,che porta fico il 
àominio,<& dalla abundantia delle delitie y fommerfi ne i 
piaceri, tanto s'ingannano ,etantobanno l'animo èorróti 
to,veggendofi fimpre obediti,^ quafi adorati con tam 
ta riuerentia,zr laude, fin^a maino cheriprenfione,ma 
pur conti adittione , che da quejla ignorantia pafjanoad 
\na extrema èfuajtbn di fi fleffi Jalmente che poi no ad 
mettono configlio, ne parer d'altrit^r pebeer edono cbel 
faper regnare fila fncihfjima ccfia t et p configuirla ncn bi 
fogni altr'arte,o difiiplma } che la filafòr^a,\oltan l'ani 
mo,e tutti i fuoi pe fieri a matener quella potetia,che ha 
noieflimado che la werafiliàtà fia il poter coche fi volt 
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Q.VARTO 

fero alcuni hanò in odio la ragione ,et Ugiuflitia f pdreSo 
toro che ellafta vn artofreno,& vn modo,che lor pottf 
fe ridurre in fcruituxet diminuir loro quel bene, et fatisfv 
iione,che hano di regnarefe voleffero [eruarlatet che il 
loro dominio nonpffe perjètto 9 ne integro,fe efjì jòjjiro 
concetti ad obedire al debito,?? aìl'honefiotperche yen 
[ano che chi ohe dijfe t non fia y erame te Signoretpe rò an* 
dando drieto a quejli prinap^et lafciandofi trappomre 
dalla ver fuafion di [e fleffi,diuengon fuperbi,et col voi 
to imperiofi t et coflumi aufieri,ccn vejle pompofe,oro t et 
gemme y et col non lafciarfi quaft mai vedere in publico, 
credono aequijlarauthoritàtraglihomim y et effer quaft 
tenuti dehet quejii fino al parer mio t come i Colcffi y che 
Vanno paffuto fur fitti à Roma il di della fifìa di pia^ 
ya d*Agone y che di fòri moflrauano fimilitudine di gran 
iihomini y ^r cauallitriumphanth^r dentro erano tieni 
dijloppd,& di Jlra&u Ma i Principi di queda forte fi 
notnnti peggiori y quato che i Coloffi ter la loro mede fi 
magrauità tonderofa fi fiflengonritìnet effi perche de 
tro fino mal cotr ape fati ,et fm^amifurapoflifipra baft 
ine quali $ la propria grauita rumano fe flejfnet da \no 
errore incorrono in infimthper che la ignorantia loroac 
compagna^ da quella fhlfa opinion di no poter errar e,et 
che la potentia.che hano,proada dal lor ftperejnduc* 
loro per ogni viagiufta t oingiufiaad occupar flati auda 
esmente, pur che poffanotmafe deliberalo di fapere, 
&> di far quello che debbono y coft contrariano per non 
regnar e, come cotraflano per regnarexperche conofieriac 
no quanto enorme,et pemciojacofafia che ifubditi,che 
han da ejfergpuernati,ftano più fauij che i principi, che 
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hanno Jagouernare. Eccoui che la ignorantia della muji 
ca, del dannare, del atualcare non noci ad clcunotniente 
dimeno chi non è Muftco, fi vergogna,™ ofa ornare in 
preferita d'altrui, o'dan^ar chi nonfi,& con chi fitien 
bendcnuallo,dicnualcare,ma dal ron fiare governare 
i palili nafcon tanti mali, morti, deflruttiom, tnczndu 
mine, che fi po dir la più mor tvl pejle,che fi troni [opra 
ia trrra,fir pur alcuni Frinii ignoranti jfimì de i go* 
uernt non fi vergognano d, metterfi àgouernar non Irò 
m prefintia di quattro,o di [et homim,ma al coietto di 
tt<tto>lmondo,perche il grado loro èpoflotzntom alto, 
che tutti ghocchi ad effi mirano, & però non che i pran 
di,maipiccoh\Jmi lor dffetti fimpre fono nomi. Come 
fi ferme che L imone era calunniatole amauaihino, 
Scipione il fonno,Lucullo i couiuij. Ma pia:?jfe a Dio' 
che i Principi de quejli nojlri tempi accompagnaffero) 
peccati loro con tante vim,con quate accompagnauano 
quegli antichi, iquali, fi ben in qualche cofa errauano,nó 
pggiuano però i ricordi,*? documenti di chi loro parea 
hafiante à correggere queglterrori, anyj arevuano co 
ogni injtantia di coponer la vita fua fitto la norma d'ho 
mimfingularn Come Bpaminunda diLyfia pythapo* 
nco, Agefilao di Xenophonte, Scipione di Panetto, £r 
infimi altri. Ma fi adalcunide noftri Principi ve'mffe 
xnnanti vn fiuero Philofipho,o chi fi fia,ilqual aperL 
mente ^fin^a arte alcuna voleffe mojìrar loro quella 
borrda frena della vera vim,èrinfignar loro i boni 
coJlumi,& qual vita debba ejfer quella d?m bon Princi 
pe, fon arto chealprimoa$etto*loabhomriano, come 
ynaf^idefiuexamentxfi ne fatano bej}e,come dicofa vi 
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Q.V ARTO 
ììffimdtTtico dunque che poi che hoggidi,i Principi fin 
tanto corrotti dalle male confueti4dim ; & dalla ignorane 
Ha,® falfa perfuafione di fcfleffi,et che tanto è diffide 
ildar loro notitia della verità,® 4 indurali alla virìn,& 
cheglihomini con le bugie j& adulatiom,zr con cofi vi 
tiofx modi cerano d'entrar loro in gratia, il Cortigiano 
per mezX. 0 & quelle gentil qualità t che date gli hano il 
Conte Ludowco,& lAXederico } po facilmente, tydeue 
procurar d'acqttifiar la beniuolentia , adefear tanta 
Pantrito del fuoVrinape,che ft faccia adito, libero, er 
ficuro di parlargli d'ogni cojà fan^a ejjir molcfloiy fe 
egli farà tale,come s'è dettolo pool fatica gli verrà fat 
totet cofi potrà aprirgli fempre la verità di tutte le cofe 
co dejlre-^a.Oltra di quefìo à poco à poco infùndergli 
nell'animo la bontà,et infunargli la continentia ,la fcr* 
te^a,lagiuflitia,la teper antia, facendogli guafiar qua* 
tv dolerla fia coperta da quella poca amaritudine, che 
al primo affretto s' offerì fee à chi cotrafla ai vit'y-Mquali 
fempre feno danof\,dtffriaceuoli,etaccópagnati MXain* 
famia,et biaftmo,coft come le virtù fono vtili gioco d?,et 
-piene di laudexet a quefle exàfrrlo co l'exempto dei ale 
brati Capitnm,et d'altri bomm excelienti, ai quali gli 
antichi vfauano di far flatue di bronyo,et di marmoxe tal 
hor d'oroxet collocarle ne'lochi publici,cofi per honor di 
cuegli,come p lo flimulo de glialtri,che per vna horufia 
inwdiahaueffcro da sforai di giungere eff anchor'à 
quella gloria An queflo modo per la aufiera fxrada della 
virtupotrà condurlo,quafi adornandola di fronde om* 
brofe et largendola di vaghi fori,per temperar la noia 
iel frticofi cimino à chi e difòr^e deUexet hor co M 
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LIBRO 

firt,hor con arme, et cauaUt,hor con verfi,hor corintio* 
namenti d'amore,*? con tutti quemodi,che hanno detti 
quefii Signori,tener continuarne te quell'animo occupato 
in piarne honefiotimprimendogli però anchora fcmpre 
(come ho detto)in copagma di quefle illecebre, qualche 
tcfiume virtuofi,et inganasdolo con inganno falutifirox 
come i ami mediadtquali fteffo volendo dar a fimciuì 
li infermi^ troppo delicati mediana di fapore amaro,cir 
iondano l'orificio del vafo di qualche dolce liquore. Ado 
prando aduque à tal egetto il Cortigiano quefio velo di 
piacere in ogni ttmpojn ogm loco, t? in ogni exeratio 
confeguirà il fuojine,et meriterà molto maggior laude, 
et premio,che per qualfi voglia altra bona operaie far 
potrffe al mondotperche non è bene alcuno,che coft vm 
uerfalmetegioui,come ilbonVrincipexne malese coft 
vwuerfalmentenocda,come ilmalPrinnpetperonon è 
ancbon pena tanto atroce,*? crudele,che fijfe bajlante 
cnfligo a queifcielerati Cortegianì,che dei modigetili, 
t? piactuoli,*? delle bont conditiom fi vagliono a mal 
finew pernierò di quelle cer amia grana de i loro 
Prmapi,& per corrompergli, et difuiarli dalla via della 
virtù,*? indurgli al vitioxche quejli tali dir fi po che no 
vnvafo,doue vn folo habbia da bere, ma il fónte publico, 
àelquale vfituttoH populo, infittane di mortai veneno. 
Taceafi il S.Ottauiano,comefe più auanti parlar no ha 
ueffe volutoxmailS.Gafc A me non par S. Ottauiano 
ùfle che quejla bontà d'animo,*? la continentia,et l'ai 
tre virtù che voi volete che'l Cortegiano mofiri alfuo 
lignote, imparar fi pofeiano : ma penfò che àelihomini, 
the l hano t fiano date dalla natura,*? da D/o;rt che coft 



av ARTO 
fta,veàete ,che non è alcun mto fcielerato,et ài malafcr 
te al mondo,ne cofi intemperante ,<& ingiuflo,che effen* 
dom dimandato, confcffi d'effcr tnletan^i ognuno per 
maluagio che fia,ha piacer à'effcr tenuto &ujìo t iotìmH 
te,et iononl che non internerebbe, fe quefle virtù impa 
rar fi potejferotperche non è vergogna il non faper quel 
lo,in che non s'ha poflo fìudw,ma bene per biafimo non 
hauer quello,di che danaivra deuemo effcr ornainperò 
ogmuno fi sforma di nafcondere i àeffetti naturali, cofi, 
dell'animo, come anchora del corpoul che fi vede ne i 
cechi,yoppi,wrti y t^ altri flroppiati,o bruttile ben 
ée quefli mancamenti fi poffano imputare alla natura, 
tur ad ognuno àtyiaafentirgli infeflejfaperchepare 
che per tefiimomo della meàefima natura l'homo babbi* 
quel dfietto.quafi per vn figlio, et fcgno della fua mali< 
tia>Conftrma anchor la mia opiwon quella tabula ,cbeji 
dund'Epmetheo.ilqualfippe cofi maldiftnbuirle àm 
della natura àglihomim,chegli lafaò molto pm bijo* 
gnofi a'oP m co]a,che tutti glialtri ammali. Onde Pro* 
%etheorubbb quella anifiaofafapientìa di Minerua,w 
da Vulcano,per laquale glihcmiw trouano il viuere,ma 
non haueano però lafapientia cxuìle ài congregaci injie 
me nelle attà,etfaper viuere moralmete,per e$rque< 
(la nella rocca di loue guardata da cufici fagaa}}mt, 
iquali m wftauenmano?rometheo,thenS ofaualoro 
accodar fvonde loue hauenào copaffwne alla miriade 
Plihomimjquali non potendo fiar vmi per mancmem 
iella virtù luterano lavati àalle fiere, mando Men u 
rio in terra ci porm la giufluia,et la vergognalo che 
yefledue cofe ornalo le citta,* colltgafferowfieme 
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Q. V A RTO 
che non potremo ejpr mai virtuose troppo iniquitd,et 
faoche^a paria aftigar glihomim di que differii, che 
yrQczdejjiro da nativa fin? a noftra colpa,®' queflo ex* 
ror còmetteriano le leggi lequali no dano fupliao ai mal 
pittori per lo error pafjato^che non fi pofar che quello, 
che è fatto jion Jta pttotma hano tif i etto allo auewre, 
Acab che chi ha erratolo erri pw.cuero col mal txffié 
non dia caufx ad altrui d'errarciet coft pur ejlimano che 
le virtìi imparar fi poffanotilche è yeriffimo,perchenoi 
pamo nati atti a riceuerlexet medefimametx i vitipet pe* 
rb dei? 'uno } eW 'altro in noi fifa l'habitv con la cofuetudi* 
ne di modoyche prima operiamo le virtu t o i vity,poi fta* 
mvirtuofi,o vttiofuil cotrario fi conope nelle cop y che 
a fon date dalla naturatche prima hauemo la pothia d'o 
perare, poi operiamo,come è ne ipnfuche prima pottmo 
veder c y vd:re t tcca re ,poi vedemo f yd;awo,e tocchiamo: 
benché pero anchora molte di quefle operatioMs'aAon 
vano co la dipiplma.Onde i boni pedagoghi non filarne 
te inpgnano lettere ai fanciulli, ma arxhora boni medi, 
ethoKfti,ndmangiare,bere,parlare,andare co arti ge 
fii accdtnodatuperb come nell'altre arti,cofi anchora nel 
le virtù è neafjario hauer maeflro,ilqual co dottrinaci 
bom ricordi fupiti, et rifuegli in voi quelle virtù morali, 
dellequah hauemo il pmeinclufi, et fipultc rull'ammat 
et come bono agriculrore le cultnu,et loro apra la via,lc 
uandoci d'intorno tiftine/1 loglio de gliappetitiyiquali 
fiejfo tunto adombrano,et fuffoam ghammi noflri,chejìQ 
nr non gli lafaano,ne produr quei filici frutti,che fili ft 
iouriano depderar,che napefftro ne icoribumam. Dì 
queflo modo aduque è nantrai'in aapun di noi la giufli* 
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lid, & la vergogna, laqual voi dite che loue mandò in 
terra a tutti glihomiw.ma fi come vn corpo fin^aoa 
chi,per robufio che fia,fe fi moue ad vn qualche termine 
fiejfofi'da.cofi la radica di quejìe virtù potentialmete 
ingente neglianimi nofiri,fi non è aiutntv dalla difiipli 
™$?jfo firifelueinnullatperche fe fi deue ridurre m 
<tto,et aHabito fuo perfitto,non fi contenti (come t>è 
deUo)dellanaturafila,maha bifigno della artificiofa co 
juetudine,et della ragione Jaquale purifichi, <*r dilucidi 
quell'anima, leuandole il tenebrofo velo della ignoratia, 
dallaqual quafi tutti glierrori de glihomiw procedono: 
the fi il bene fi male fòdero ben conofiiuti, & mtefi, 
ogmunfimpre eleggerla il bene,etfiiggiriail mainerò 
la virtufi po quafi dir yna prudentia.et vn faper elegge 
re il benete'l vitio vna imprudenza, et ignorantia,che 
induce à giudicar fàlfamenteiperche non eleggono mai 
glihomiw il male co opinion che fia male, ma s*inganano 
fer vna certa fimilitudine di bene. R/jJo/e aìlhor il s* 
G<$* Son pero molti, iquali conofiono chiaramente che 
fimno maletet pur lo fanno ,et quejlo perche eftimano più 
il piacer prefinte, che fintano cheH cafiigo, che dubitvn 
che gli ne habbia da venirexcome i ladri ,glihomicidi,& 
altri taluDiffe il S<Ottamano,ll vero piacere è fcmpre 
bono,e*l vero dolor maloiperb quefli s f wganano toglien 
do il piacer falfo per lo veroni vero dolor per lo jàlfit 
ondefìejfig ijhlfi piaceri incorrono nei veri dijpianru 
Quell'arte aduque,che infigna a iifierner quejia verità 
dal {alfi,purft po impararetet la virtu,per laquale eleg 
gemo quello,cheèveramete bene,no quello,che falfxme 
a ejfir appare, fi pò chiamar vera fcietia t et più giorno 
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Q,V ARTO 
ìe alla vita bumana,cbe alcun' altra, perche letta laìgno 
rantia,àallaquale (come ho detto) nafcono tutti i mali* 
hllbora M P/>fro Ee mbo,Uon fi dijfe S.Ottauiano co* 
me confintir vi debba il S.Gafrche dalla ignorantia na 
fimo tutti ? ma\ij& che non pano molti,iquali pecan* 
do, fanno veramente,cbe peccano,™ fe ingannano punto 
nel vero pioare,ne anebor nel vero dolore perche arto 
èchequei,cbe fino incontinenti giudicnn con ragione, 
& dirittamente,?? fanno che quello.} cbedalle^ cu? di 
tà finojlimulaticontra il douere,è male,*? fero refifio 
no,etoppongon la ragione all' appetitole nenafcela 
hattagliadel piaare,v del dolore contrail giudicio t in 
yltimo la ragio vìnta dall'appetito troppo polente s' ab 
landona,come naue,cbe per vn ftatio di tempo fi diffen 
de dalle poetile di marcai fin percola da troppo furio 
Co impeto de venti, fregate l'anchore,et [arte, fi loffia 
tt apportar ad arbitrio di fortuna fetida operar timone, o 
magifìerio alcuno di elamita ferfiluarfu Jncontinen 
te adunque commetton glierroricon vn arto ambiguo 
rimorfo,et quaft al lor diftettoMcbe non jhriano,fe non 
fapetfèro che quel ebefonnoè male, ma finia contrago 
di ragione <tndariano totalmente profifidrieto all'appe 
tito,& allhor non incontinenti, ma intemperati fariano, 
ilche è molto peggiorerò laincontinentia fi diaejfervi 
tiodiminuto,perche barn filarie di ragionewmedeft 
mamente la continentia virtù imperfitta,percbe ha in fe 
parte d'affetto, ,per àhquefio pormi che non fi pofja dar 
the Pherrori de gli incontinenti procedano da ignorane 
tia,ocbee}fi fi ingannino,®- che non pecchino, fapendo 
che veramente pccino* ftiftofc il S.OttauianOiln vere 
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M,?ietro,l'argumentv vojlro e bono,menteàimeno, fé* 
conio me, e più apparente/ne vero, perche,benche plin 
continenti pecchino con quella ambiguità, & che Sra- 
gione nell'animo lorocontrajli con ('appetito, & lor pa 
ta che quel,che è .male fa male, pur non ne hanno per, 
fitta cogmtione, ne lo fanno co fi intieramente, come fa, 
ria bifcgno,pero in effi di queflo è più prefto vna debile 
opinione, che certo fcientia , onde confentvno che la ra t 
gm fta ri* dallo afferma [e ne haueftro verafcien 
tia non e dubbio che non errarianoxperche jtmpre queU 
la coja , per laquale l'appetito vino? la ragione, è Lo* 
rantiaxnepo mai laverà fcientia e(fer forata dallo af, 
fittole dal corpo,*? non dall'animo deriua : fcr fe 
dalla ragione è ben retto, & governato diuento viri* 
& Je altrimenti, diuentn vitio, ma tanto fòr>a ha la rat 
gnne che fmpreftfnobedireal finfi,& }on marauU 
gliojt modi,& vie penetra,pur che la ignorante non oc 
cupi quello,che effa hatter douria,d, modo,che benché i 
girin e i nerui,et l'offa non habbiano ragione in fa pur 
quando nafce in noi quel mouimento dell'animosi 
che Ipen ftero f^roni^fcuoto la briglia ai fi ir ni, tutte 
U ' membra is> apparecchiano, i piedi al corfo,l e mani à pi 
gltar,o afare na che l'animo penfa t & queflo anchora 
Jt conofce mancamente in moki i liquali non fxpendo 
talhora mangiano qualche cibo !ìomachofo,et fchLna 

3? ben f c ^Y he * W° lor P are àeliatijfimo: poi 
Rapendo che cofa era,non folamente hanno dolore. & 
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Q.V ARTO 

inffrropc'MioiOjS. Ott amano di jfe, fi bene hoìntefo,voi 
hauete detto che la continentia e virtù im^jètta,pche ha 
in fi parte d'affettoxetame pare che quella virtu,laqua 
le(effindo nell'animo noflro difcordta tra la ragione ® 
\'appctito)combatte,et da la vittoria alla ragione, fi deb 
baejlimar più gfètta } che quella che vince, non hauendo 
cupidiù,ne affetto alcuno ,cbe le contrajlnpche fare che 
quell'animo no fi afienga dal male j> virtu t ma rejli di far 
losche non ne habbia volontà* Allhor il S,Ottauiano, 
Qjial dijfi ejlimarejle voi Capitan di più valore,o quel 
lo che còbattendo altamente fi mette à pericolo,®" pur 
vince gliwmico,o quello che £ virtù ,et fig fuo lor teglie 
le fòr^e, riddandogli a termine, che non poffan còbatte 
re, ® coft fetida battaglia, o pericolo alatagli vince t 
Quello dijfi ti Magnduhano,cbepiu fieramente vm 
a, finn? a dubbio è più da lodar e, pur che quefia vittoria 
coti certa non proceda dalla dapoaiggine de gl'inimici* 
Rifyofi // S.Oiiauianofien battete giudicatole pero dh 
cout,che la cótinentia coparar fi pc ad vn Cap:tnno,cbe 
cebatte virilmente;® benché glinmi a ftan forti,® po 
mti,purgli vince,non pero Jtn^agran difjicultct,et pe 
ricoloma la temperanza hbera da ogni per tur battone, è 
fimile a quel Cap:tvno,chefin^acotraflo vmcz,et regna 
et hauendo in quel' animo, doue fi ritroua,non folam'éte 
ftdato,ma in tutto extintv iljrco Me cup>dità,come bo 
Principe inguerra amie, difir ugge ifiditiofi nemici m 
trmfichi,et dona lo fcetro,et dominio intiero alla ragioet 
lofi quefia virtù nò sformando l'ammo,ma infundcàogli 
£ vie plaadiffime vna vehemete gfuafwe/he lo inclina 
dlahwfia,lo rede $etv,et fie di npofein tutto ecjle/t 
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LIBRO 

hen mifuratoiet da ogni canto compofio d'una certa con 
cordia con fi flejfisbe le adoma di coft ferena tranquil 
litiche mai non fi turba,®- in tutto dimene okedienttjji 
mo alla ragione t er pronto di volgere adefjà ogni fuo 
mouimentoxet figuirlaouunquecondur lo voglia,fin^a 
repugnantia alcunatcome tennero agnello : che correda, 
Wafimpre preffialla madre piamente fecondo 
quella, fi mone* Quefia virtù adunque è perfittiffma, 
et conuienfi maffimamente à i principi*, perche dallei ne 
nafiono molte altre* Allhora M.CefiGon^aga^on fi 
dijfe quai virtù conuenienti a Signore poffano nafcere da 
queftatemperantia,eJfendoqueÌla,cheleua gliaffetti del 
Vanimo,come voi dtteùlche forfè fi conuerria a qualche 
Monacho t o Eremitama non fi già come ai vn Princn 
pemagnanimojiberale, & valente nell'arme fi come* 
tuffi il non hauer mai p cofa t che fi gli fhaffc^e ira/ie 
odiose beniuolentia f ne sdegnose cupidità,™ affetto al 
cuno:& comeftn^a quejlo hauer potejfe authorità, tra 
populeo tra fittati. Riftofe il S.Ottauianc, lononho 
detto che la temperanza leui totalmente,et fiella degli 
animi humanigliaffettUne ben faria il farlo,pche ne gli 
affetti anchora fino alcune parti bone : ma quello che ne 
gliaffetti,è pertterfi,& renitente allo honeflo/idua ad 
obedire alla ragionetpero non è conueniente,per leuar le 
per turbationi,extirpar gliaffetti in tuttoxche queflo farla 
come fi per fuggir la ebrietà , ft facrjfi vn editto , che 
niuno beueffe vinoxo perche talhor correndo Vhomo cu-, 
de t fi interdiaffi ad ognimo il correre. Eccoui che quel 
U,che domano i ctiualli y non gli vietano il correre,et fili 
tare,ma voglion che lo facciano a tempori ad obedien* 
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Q. V ARTO 
tìa àel Caualiero* Gliaffetti adunque mondifiattì dalia 
temperantia fono fauoreuoli alla virtù t come Vira t che 
aiuta la Jcrte^axl'odio contra i federati aiuta lagiujli 
tia i eir medeftmamente l'altre virtù fon aiutate da gli 
affettixliquali fefòffero in tutto leuati, laffariano la ragio 
ne debdiffima,^ languida*, di modo che foco oberar po 
trebbi teme gouernatcr di naue abbandonato da vinti 
in gran calma* N on vi marauigliate adunque M*Cef 
s'io ho detto dalla temperanti* nafeono molte altre vir* 
tuxche quando vn animo è concorde diquefla harmonia 
per me^o delia ragione poi facilmente riceuela vera 
fòrte^a t Uquale lo fa intrepido, et ficuro da ogni peri 
colo,*? quaft fipra lepaffiom humanexnon meno lagni 
flitia vergine incorrotta t amica della modefìia, & del he 
ne .regina di tutte VaUre virtu,perche infegna àfar quel 
\o,che ft dee fare, erfrggr quello t che [t dee fuggirei 
tr pero è perftttiffima,perche per effa fi firn l'opere del 
V altre virtuxet ègioueuole a chi lapofffde.er £ fejlejfo 
Cr per glialtrixfen^a laquale(come fi dice) loue ifleffo 
non porta bengouernare il regno fuo* La magnanimità 
anchora fucate à quefle,& tutte lefamaggiorixma ejfa 
fola flar non po t perche chi non ha altra virtù < t non po ej* 
fer magnanimo* Di quejle è poi guida la pwdentia,la* 
qual confifle in vn certo giudicio d'elegger bene. Et in 
tal felice catena anchora fono colligate la liberalità , la 
magnificentia, la cupidità d'honor e, lamanfuetudineja 
macwoletfaja affabilitàxet molte altre t che hor non è 
tempo di dire. Ma fe'l noflro Cort egiano farà quello, 
che hauemo detto, tutte le ritmerà nell'animo del fuo 
Vrmopexvr ogni di ne vedrà nafeer tanti vaghi fiorift 
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frutii,quanti non hanno mi i delitioft giardini dettilo* 
dote trafifiejfi ftntiragrandiffimo contrnw, ricordai 
d o fi hauergli donato no qttello,che donano i [ciocchile 
è oro,oargtnto,vafi,vefle,e tal cofi,dellequali,chi le do 
na,n'hagrandiffima carefiia.et chi le rireue,gr adorna 
abundantia,ma quella virtu,che forfè tra me le cofihit 
mane è la maggiore, er la piu rara, ab è la manna e*l 
modo di governar, & di regnare, come fi deet ilche filo 
baftariaper far ghhomini film, fcr ridar vn'altra voi 
ta al mondo quella età d'oro, che fi fcriue ejfir fiata, 
quando già Saturno regnaua. dumi hauendo 'fatto il S> 
Oltau.vn poco di paufa,come £ ripofarfi,dijfi il S,G<$ ♦ 
Qual eftimate voi S.Ottatupiu fili* domimo,et più ba 
flantr d ridur al mondo quella età d'oro , di che hauece 
fitto mentiont,o y l regno d'un coft bon Vrinàpe,o'l got 
uerno d'una bona Rep'Riftofi ilS.Ottau. lo preporrei 
fimpre il Regno del bon Principe : pche è dominio piu 
fecondo la natura,et fi è Unto coparar le cefi piccoleal 
le infimtr,piu fimile à quello di Diotilqual vno,&- filo 
gouerna l'umuerfitma lafiiado quejlo,vedete che in ab 
(he fi fi con arte humana,comegli exerati,i gran naui 
gu ,gliedificij,& altre cofi ftmil, il mo fi refirifie ad 
vnfolo,che à modofuogouernatmedefimamente nel cor 
fonofiro mele membra s'aff attorno & adopranfial 
arbitrio del core, oltra di queflo par concernenti- che i 
populi fiano coft gouernati da vn Prinape, come ancho 
ra molti animali, a iquali la natura infida quefla ohe* 
dientia,come cofa filuberrima. Et colui che i Cerni, k 
Grue et molti altri ve celli, quando fimo paffiaggmfinr. 
F* fi prepongono vn Vrincipe,ilqual figuem, & ée 
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Q. V A RTO 
iijconot& le Api quafi con dimorfo di ragione^ con 
tanta riuerctia offeruano il loro Re,con quanta i più ofi 
fintanti populi del mondo:?? però tutto quejlo è gran 
dijfimo argumentv che'l domhvo de i Vrinapi fta più fe 
tonfo la natura,che quello dette Rep, AUhora M.Vie * 
tro Eembof.t à me par dijfc,che fjfi ndoci la liberta da 
tada Dio per fupremo dono t non fia raojoneuole cbe ella 
a fta leuataxne che \n homo più dell* altro nefia partici 
petilcbe interuiene fitto il dominio deVrinàpit liquali 
tengono per il più li fubditi infìrettijfma firtùtutma ne 
le Rep.bene irfimite fi ftrua pur quefla lèertà : oltra 
the & ne i giudici],^ nelle deliberatimi più fl^jfi in 
teruiene cbel parer d'un filo fta fnlfi>,cbe quel di moltit 
ycbe la perturbatone ,o j> ira y o per sdegnoso per cupidi 
tà,piu fetalmente entra nell'animo d'un foìo, che della 
moltitudine tlaquale quafi come \na gran quantità d'oc 
qua meno è fubietta alla corruptioneyche la piccola* 
Vico anchorache lo exepio deglianimali non mi par cbe 
fi conficela*, pebe li Cerui,et le Grue^t-glialtri non 
fimpre fi prepongono à figuitare,<& obedir vnmeieft* 
mo,an^i mutano^ variano dando queflo dominio hor 
ad \no,hor ad vn'altro,et in tal modo viene ad effer pia 
freflo firma di Rep.che di Regno:& quefla fi poehiat 
mare vera,et equale liber tatuando quelli che talhor co 
mandano obedifiono poi anchom.Vtxempio medefima^ 
mente delle Api no mi par firmile ^che quel loro Re non 
è della loro medefima pae : fcr però chi rokjfi dar h 
ghhomini vn Vf ramete degno Signore ,bi fognaria trouar 
io d'un' altra f^ecie^t di pw excellete naturale hunut 
tia, fi glihomini ragioneuolmete l'haueffiro da obediret 
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€omegtiarmenti,che obedifcono non ad vno animale fui 
ftmile.ma advnpafloret ilquale è homo t et d\na fiecie. 
f iu degna che la loro. Ver quefle cofe ejlimo io S. Otta 
uiano cbelgouerno della Republiat fta più defiàer abile, 
che quello del Re Alìhora il S*Ottauiano t Contra la opr 
mone voflra MMetro di(fe t voglio filamente addurre 
vna ragionexlaqualeeche de i modi di gouernar ben i 
populi.tre forti filamente fi ritrouanoil'una è il Regno 
l'altra il gpuerno de i bom t che chiamauano gliantichi 
cptimatixl'altra l'admirujlratione popularexet la tranfi 
grejftone , & vitto contrario.per dir coft,doue àafcmo 
di quejligouerni incorre,guajlandoft,& corrumpendoft 
è quando il Regno diuenm tyranntdextir quando Ugo* 
uerno de i bomft muta in quello di pochi potenti ,et non 
bonixet quando l'admimfiration populare è occupatn da 
la plebexche confóndendo gliordini.permette il gouerno 
del tatto ad arbitrio della moltitudine* Di ijuefii tre go 
uerni malcerto è che la tirannide è il peffmo di mttì t 
tome per molte ragioni fi porta prouare* Re/la adunc 
que che di tre boni ,il Regno fta Voptimoxpercheè con* 
trarlo al peffimoxche(come fapete) gliegetti delle cnufi 
tontrariefitio efft anchora tra fi contrari}* Hora arca 
queUoche hauete detto della libertà t Rìftondo che la ve 
ra libertà non fi deue dire che fta il viuere, come l'ho* 
mo volexma il viuere, fecondo le bone leggixne meno na 
male.et vtile.et neaffario e l'obedire,cbe fi fia il comi 
mandarex& alcune cofi fino natsj& cofi diflintt, et or 
dinate da natura al comandare t comealcun*altre all'ole 
dire* Vero è che fino due modi di fignoreggiarexl'mo 
imperiofi t et violento t come quello de i patroni a i fihia* 
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QVARTO 
ui,& ai queflo commanda l'anima al corpotV altro fkt 
mitt y et placido,come quelli de i boni Principi $ via delie 
leggi a i cittadini;?? di queflo comanda la ragione ah 
appetitoxell*mo,eìl>akro di quefli due modi è vtiletphe 
il corpo è nato da natura atto ad obedir aìl y amma:et coft 
Vappetito èia ragione, sono anchora molti homim t l y ope 
ration de quali verfano folamente arca l'ufo del corpo et 
quefli tuli tanto fon differenti da i v/'r tuo fi, quanto Vani* 
ma dal corpoi&pur per effire animali rationali,tr,r tv 
participanojella ra*iom,quanto che fidamente la ceno * 
Jconoiman6lapoffeggono f nefruifiono, o uejli aiv.que 
fino naturalmente firuhet meglio è ad effi, & più vtile 
l y obedire,che y l co mandar e.DÌffe allhor il S.Gaft, a i di 
fireti t et virtuofnzr che non fino da natura fa ui di che 
modo fi ha adunque a co mandare /R/]Jo/é il S.Ottauiat 
no,Diquel piando comandamento regio,et cuile,et a tra 
li è ben fatto dar talhor l y admimf\ratì6e di quei magiftra 
ti,di che fino capaci taccio che pojfano effi anchora come 
madare,etgouernare i me fiun' di fa di modo pero che'l 
prinàpal gouerno dependa tt4tto dal fupremo Principe, 
Et perche hauete detto che più fàal cofa è che la mente 
d'un filo fi corrompale quella di molti ,dico,che è an* 
chora più fbcilcojà trouar vn bono y %r fauio t che moUh 
et bono,et Jàuio fi deue eflimare che poffa ejfer vn Redi 
nobilfiirpejnclinatv alle virtté dal fuo naturai* infanto, 
et dalla famofx memoria deifuoiantrajfcriut hflituito 
diboni cofiumhw fi non farà d'un'altraffecie più che 
humana,come voi hauete detto di quello delle Api,ejfin 
do aiutato da glìammaeflramenti t et dalla educatone t <& 
irte del Cor te giano firmato da quefli Signori tanto pru 
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Ìentt,&hono,faragiufliffimc,continentilfmo,ctmpera 
tiffimo,fvrtijJimo,et fipientiffimo:p ; en di liberalità, ma 
gnificentia/eligione ,et clementiaùn fomma fàraglorio* 
jifjimoftatriffwio àglihomiw,et a TDiotper la cui gra 
tia acquerà quella virtù heroiai,che lo farà exaderei 
termini della humanitàtet dir fi potrà pi« yreflo Semi* 
deo.che homo mortaleiperche Dio fi diletta,et è Protet * 
tor di que Principi, che vogliono imitarlo no col moflra 
re gra potrntia,et fnrfi adorare daglihomimma di quel 
li, che oltre alia potentia,per laquale poj]ono,fi sformano 
di far figli fimili,anchora con la bontà ,et fapiertiatper la 
quale vogliano,et fabiano far benetet ejjèr fuoi mini* 
ftri,diflnbuendo à fxlutv de i mortali i beni, e i dom,che 
effi dallui rictuono. Pero cofi come nel aelo il file,et la 
luna, elle altre flelle moflrano al modo quaft come in JJvc 
ch'io vna arta fimilitudine di Dio,cofi in arra molte più 
fimite imagine di Dio fon que bon Principi, che l'amano, 
et reuerifeonote moflrano à i populi la fplèdida luca delia 
foagiuflttia,acc6pagnata da vna ombra di quella ragio* 
ne, et intelletto diuinotet Dio con quejli tali partiapa del 
la honejl ),equita,giujlitia,et bontà fua t et de queglialtri 
fella beni,cb y io nominar no fotliquali raffrejentr.no al 
mondo molvo più chiaro et flimomo di diuimù,che la lu 
ce del fole, o il continuo volger del cielo,col vario corfo 
delle flelle. Son adunque li populi da Dio comeffi fotto 
la cnflodia de Prinapkliquali per queftj debbono hauer 
ne diligente: cura,per rendergliene ragione,come boni 
Vicari} al fuo Signore tet amargli,et efiimar lor proprio 
ogni bene, & male, che gli intvruengatgr procurar fi* 
^ra ogni altra cofi lafilicità loro. Però deue il principe 
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Q. V ARTO 
nonfolamenteejfer bono t maanchorafar bori glialtrkco- 
me quel fornirò ,che adorano gli Architetti t cbencr ìfi 
fornente infeè dritto,& giuflojna anchor indù^a/f 
fa ghjle txttte le cofe,à che viene accodato* Egr*H&ifi 
fimo argumento è chelprinàpe fta tono, quando i po> 
pulì fin borni perche la vitti del principe è legge y et mce 
fira de i cittadini * & fvr^a è che da i cojlumi di quello 
Spendano tutti glialtrhne fi cornitene a chi è ignorane 
te insegnare %ne a chi e inordinatv, ordinare t ne a chi 
cade rileuare altrui. Vero fil principe ha da far ben 
quefli officy, bifogna che gli porga ogm fiudio, &r di* 
ligentia per fàperetpoi fermi dentro afe fiejfc^ offer* 
ut immutabilmente in ogm cofa la legge della ragio* 
ne, non ferina in carte, o in metvllo,ma fiulpitzi nell'a* 
rimo fuo proprio ♦ accio che gli ftafcmpre,non che fa* 
miliare, ma intrinfeca, con effo \iua, come parte di 
luhpercbe giorno,& notte in ogm loco t e tempo lo ame 
morifea, & gli parli dentro al core, leuandogli qwU 
li perturbatiom , che fcnwno gliammi intemperati ; li 
quali per effer opprejfi da vn canto quaft da proh.nj 
èiffimo forno della ignoranza, dall*altro da trattagli^, 
che rictueno da i loro peruerfi,& ciechi defiderij,fc? 
noagimti da furore inquietotcome tvlbor chi dorme da 
flrane horribili vifiom taggiungendofi poi mg* 
gior potentia al mal solere , fi Raggiunge anchora 
maggior moleftia*. &- quando il principe pó ne che \o* 
le, allhor è gran pericolo che non voglia que\ìo,che non 
ieuetperòben dtjfefiiante (he imagiftrati iwoftrè* 
no quali fan glihomimtche come i vafi mentre fn vo-i 
ti,benche habbiano qualche fijfura, mal fi poffor.o H>j» 

Y li 
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mfcere,ma fi liquore dentro vi /ì mettefubito mcfirano 
da qual banda fia ilvitio,coftghanimi corrottici guofli 
rare voix [coprono iloro Affetti fe no quado s'empiono 
d'authontàxperche allbor non bafidnoper fuppmteil 
graue pefo della potzntiax& perdo s'abbandonano, y 
ver fino da ogni canto le cupidità, la fuperbia,la vacua* 
àia,U infolentia, & quei coturni tyranmci,che hanno 
dentroxonde fetida rifguardo perfeguonoi bom,e ifat 
t^>£r exalmo i malixne coportano che nelle atta ftano 
amicitie, compagnie, ne inttlligentie fra i cittadini x ma 
tmthfcono gliexploratori,accufatcri,homiadiali : accio 
che tyanentino,w facciano diuenir ghhomiw pufillani 
mhy fyargonodifcordie,per tenergli di/giunti,?? de» 
bilix& da quejli modi procedono poi infiniti danni, & 
mine aimiferi populi, erfyejfo crudel morte ,o almen 
timor continuo à i medeftmi tyranitperche i boni Princi 
pi temono non per fe,ma per quelli à quali comandano* 
& li tyranni temono quelli medeftmi, à quali cuman* 
àanoxpe rò quanto a maggior numero di gente comman* 
dano,*/ fon più potenti, tanto più temono, & hanopm 
nemin, Come credete voi che fi fyauentajfe,&- flejfe con 
l'animo fiftefi quel deano tyrano di Ponto ogni voi 
ta che andana nella pia^a, o nel Theatro,o à qualche 
couito,o altro loco pubico !che(come fi fcriue)domiua 
chiufo in vna cafJa.Ouer quell'altro hrifiodemohrgiuoi 
ilqual a fe flejfo del letto haueua fatta quafi vna prigm 
ne, che nel palalo fuo tema vna piccola fianca fcftef* 
in aria, & alta tanto che con [cala andar vi fi bifogna* 
uaxt? quiui co vna fua fimina dormiuaja madre della 
fiale la notte ne leuaua la [calaci matita ye la rimeU 
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Q_V ARTO 
ttud. Contraria v/fr? in tutto à quejla dette aduqueeffr 
quella del bon Prinapethbera,& [ternate tonto caia a 
i cittadini, quanto la loro propria:^ ordinato di modo 
che participi della attuta^ della conteplatiua^quato [i 
tonuiene per beneficio de i populu Allbor il S*Gafì\ li 
qual dif[e di quefte due yiti s. Qttauiano parui che più 
s'appartenga al Prinàpe.'Riftofi il S.Ottauiano riden* 
do, Voi firfi penjàti ch'io mi perfuada ej[cr quello ex* 
adente Cortigiano che deue fper tinti cofij& fruir 
[m à quel bon fine ch'io ho detto t ma neerdattu: che 
quejli Signori l'hanno firmato con molti códiùom y che 
non fino in mederò procuriamo prima di trattarlo, che 
io attui me rimetto,^ di quefio& di tutte l'altre cefi, 
che s' appartengono à bon Principe* Allhor il Signor 
GafcPenfo dij[e t che fi delle codiìiom attribuite al c or 
tegiano,akune a voi mancano [a più preflo la tAufca, 
t'I dannar, ell'altre di poca importi.ntia,che qkelle, che 
éppartengono alla infìitution del Principe , eir à qtu [io 
fine della Cortigiana* Riftofc il Signor Otiauianc, 
Non fino di poca importrntia tutte quelle che gioitane ai 
guadagnar la gratta del Principesche è neaffirio' K co* 
me hauemo detto)prima che'l Cortigiano [t auenti<n a 
Volergli infegnar la virtwlaqual ejlimo hauerui mofira 
te, che imparar [t po,Et che tr,ntv gioita quanto mei la 
ignorantia:dallaquaìe nafiono tutti i peca-ti, & maff ma 
menti quella fisi fa perfuafwn che Ihucm piglia dì fi 
flejfetperb par mi d'hauer detto à bafianfyt? firfi più 
ch'io non haueua prom<J]c. Alihorala Signora DfN 
cheffiyKoi faremo dijfi tanto più tenuti alla cor te fa vo 
fira t quanco la fatis fittone avanzerà la premeva t pero 
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non u*increfca dir quello, che vi pare fopra la dimanda 
del S.Gaftu® per vojlra fi ditta ancbora tutto quello, 
chevoiinfegnarefleal vojlro prinàpe^eglihaueife hi 
Jogno d'ammaeflramenti ; ® prefupponettui d'hauerui 
acqu fiato compitvmente la gratia fua,tmto che vi fta li 
cito dirgli liberamente no che vi viene in amtno* Ri/e 
ilS.Ottauiano,® diffe,Viohaueffe lagratia di qualche 
prinape s ch f ;oconofco,®*gli àiaffi liberamente il pa> 
rer mwjubito cheprejlola perdereholtracheperirfe 
gnargli bifogneria eh 1 io prima imparaffnpur pi che a 
voi piaci ch y io rifponda anchora arai quefio al S.GtfJJv 
Dico che à me pare che i prinapì debbano attendere 
all'una^ altra delle due vite, ma più pero alla contem 
plaùuaxperche quejìa in ejft è diuifa in due parti t delle 
quali l'una conjtjle mi conofeer bene,® giudicnrexVaU 
tra mi comandare drittamente, ® con quei modi,che ft 
comtengonoi&cofe ragionemh® quelle dichehano 
wtboritìt® comandarle à chi ragioneuolmenteha da 
obedire,® nei lochi,e tempi appartenenti:® di que$ 
fio parlaua il Duca federico, quando diaua, che chi fa 
comandare, è fempre obeditote'l comandar e:è fimpr e 
il prinapal officio de prinàpixliquali debbono peroant. 
chorfteffo veder con gli occhi,®* ejfer prefinti alle exe 
cutimnet fecondo i tempì t e i btfogm anchora talhor ope 
rar ej]i fiejfit ®* tutto quejìo pur participa della amo* 
nexma il fin della vitnattiua deue ejfer la conteplatiua, 
come dellaguerra lapaa?, il ripofo delle fitiche:pero è 
unchor officio delbonprincipeinflituire tvlmente ipo* 
fiilifuoi,®* con tai leggi,®- orditure poffanoviuet 
re ntll'odo,® nella pacala pericolo,®* con digw* 
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ùtty godere Uudettolmente quejlo fine delle fitte att'm 
m,che dette effer la quiete ; perche fonofi trottate fteffo 
molte Repubìicbe eir Principi Squali ridia guerra Jan 
$re fono flati fiorenti jfimi,er graniate finito (he ha 
no battuto la yaa fono iti in ruma,& hanno perduto la 
grandezze' Ifylendore, & come il fino non exera* 
totm&quefto non per altro è interucnutt^heper non 
hauer bona inflitutton di viuere nella pace : ne fcper 
fruire il bene del'oaot&r lo far fimpre inguerra,ftn 
^a arcar di perttemre al fine à-.lla paa , non è Unto: 
benché efimano alcuni Principi il lor intento douer efs 
ftr principalmente ti domiriare a i fuoi vicini : & pero 
mitri fono i populi m vna bellicofa ferito di rapini, d y ho 
micidy& toi coftxtst lor danno premij per prouocarla: 
(pia chiamano virtùionde jn già cojlumefra tScythi, 
che chi non hauejfe morto vn fuo rumico, non potejfe 
bere ne'comiti folenni alla tx,7^a t che fi portoua intvr* 
malli compagni. In altri lochi s'ufaua indurare in* 
torno il fpukhro tonti obedtfci , quanti nemici hatttua 
morti qttcllo^he era fcpultcte tutte quefie cofi &■ altre 
filmili fi ficcano, per far glihomim bellicofi, folamente 
per dominare adi altnxilche era quaft imponibile, per 
ejfir imprefa infinito , infine attanto che non s*hauejfe 
frugato tuttoH mondo : & poco ragioneuole, fecondo 
la legge della natura y laqual non vo/f che mglialtri à 
noi giaccia quello, che in noi flejfi a difiace : pero deh 
bon i Principi far i popuh belhcofi , non per cupidità 
di dominare, ma per poter difendere fifieffi>& li me* 
àeftmi populì, da chi voleffc ridargli in ferititi! : ouer 
fargli ingiuria m parte alcuna i ouer per difeacaar i 
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tyranrù, & governar bene quei populi,che fòdero mal 
trattathouero per ridurre in feruitu quelli, che fi ffero 
tali da natura, che meritajfero effer fitti fcrui,con intoni 
tkne di governargli ber*, & dar loro l y oao,eH ripofo, 
& la parerà queflo fine anchora debbono effere in* 
damatele leggi, e tutti glwrdw della giujlitia col pu 
wr / mali,non pe r odio,ma perche non fiano malhet ac* 
ciò che non impedirono la tranquillità de t bomperebe 
in vero e cofi enorme,*? degna di biafmo nella guer 
ra(che in fe è mala)moflrarft glihomim valorofi,&fi 
uijxt? nella pace, & quiete, che è bona,moflrarfi igno* 
ranti, e tanto da poco f che non /appiano godere il bene* 
Come adunque nella guerra debbono intender i populi 
nelle virtù vtili t &neceffirie,per confeguirne il fine, che 
è lapaaxcofi nella paae,per confeguirne anchor il fio 
fne, c he è la tranquillità, debbono intendere nelle bone 
ftetlequalt fono il fine de vtilnzr in tal modo li fubditi 
faranno bomxe'l Principe harà molto più da laudare, et 
premiare, che da cafligarete'l dominio per li fubditi, et 
per lo Principe farà filicijfimo, non imperioso, comedi 
patrone al feruo,ma dolce, & placido, come di bonpa* 
dre à bon figliolo* Mlhora il Signor Gaffar,Volen* 
fieri diffe faprei quali fono quejle virtù vtili,& necefi 
farie nella guerra*!? quali le hotiefle nella pace. Rh 
fiofe il Signor Ottauiano, Tutte fon bone,*? gioueuot 
li, perche tendono à bon fine : pur nella guerra preci* 
piamente vai quella ver a fir certa, che fi l'animo ext 
empm dalle pajftow , talmente che non filo non teme \ 
periculi,mapurnon li curatmedeftmamente la conflan* 
tia, cr quella patientia tolerante con Nmmo fildo, & 
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iwpfrmrbdto 5 torte le percojfo di fortuna* Cenuìenfo 
enchoranella guerra,et fompre t hauer tutte le virtù che 
tendono all'honeflo t come lagiuflitiaja continentia,la té 
perantia : ma molto pi» nella pacz , eir nfi/'oaOjpfrcta 
jbejfo glihomini pofù nella projjerttàyetnell'oao^ttan 
do la fortuna foconda loro arride,diuengano ingiuflijn* 
temperati ,et lafoianfx cormmpere da i piaczrit fero quel 
li,cbe fono in tale fiato, hanno grar,d:jjmo bifognodi 
quefoe virtù : pero l'oao troppo facilmente indw.v mali 
cojlumi ne gltanimi humani* Onde antica mente fi dice, 
uà in prouerbio t che ai fcrui non fi dee dar onojc trt* 
defi che le Vyramidi à'fgytto fojforo fotte, per tener i 
populi inexeratio : perche ai o^mrto lo effcre ajjueto 
a wlerar fatiche è vtihffimo* Sono anchor molte altre 
virtù tutte gioueuoiiima bafli per bòr timer detto infin 
quhche s'io fapeffo infognar al mio Vrinape.et infiituir 
lo di tale,& coft virtuofa educntione.come hauemo difo 
gnata, facendolo faUfé più mi crederei affai bene batter 
tonfogwto il fine del bon Cortegiano. Alihor il S*G<is 
ft*r« S.Ottauianodiffe, perche molto hauete laudato la 
bona educatione: et mojlrato quajì di credere^ quefla 
fu prinapalcaufa di for l'homo virtuofo/sr bono t von 
reifopere fo quella inflitotione, che ha da for ti Corte* 
giano r.el foo irinape, deue effcr cominciala dalla con* 
fuetudine,*? quaft dai cojlumi cottidiani Squali ,fon^a 
che ejfo jtne aueggajo affue foca ano al ben forexofo 
pur Jegli deue dar principio col traforargli con ragione 
la qualità del bene,& del maletw con fargli conofoere 
prima che fi metta in cnmino,qua\ fia la bona via,et da 
feguitare,!? quale la mala,*? da fuggire* Infommafo 
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in quell'animo fi iene prima introdurre^ fondar le v'ir 
tu con la ragione ,et intelligentiajuer con la confuetuii 
ne. Diffe il S.Qttau.Voi mi mettete in troppo lungo ra 
gionamentctpur acaoche non vi paia ch'io manchi, per 
non voler rifondere alle dimande vofire^ico/he jtcon 
do che l'a,ima,e'l corpo in noi fono due co[e,ccfi cncho 
ra l'animai diuifa in due parti s dellequaìi l'una ha m fé 
la ragione altra l'appetito. Come adunque nella gene 
raiione il corpo precide l J anima,cofi la parte irrationa* 
le dell'anima prenda la rationaleulche jt comprede chia 
ramentene i fannullone quali quafi fubitccbe fonnati 
fi vedeno lira,!? la concuptfcentia.ma poi con ffatio di 
tempo appare la ragione* Pero deuefi prima pigliare 
cura del corpose dell'anima : poi prima dell'appetito, 
che della ragione* Ma la cura del corpo per ricetto de 
l'anima;®- dell'appetito,per rifletto della ragione: che 
[addo che la virtù mtellettiua fi fa perfetta con la dot 
trìna,cofi la morale fi fa con la confuetudine. Deueft 
adunque far prima la eruditone con la confuetudinctiai 
qual pogouernaregliappetiti non anchora capaci di ra* 
gione,!? con quel bon vfo indurargli al benetpoifia* 
bilirgli con la mtelligenttai laquale .benché più tordi mo 
fin il fuo lume.pur da modo di fruir più per fittamente 
le virtù a chi ha bene infinito l'animo da i cofiumi t ne 
iquali ( al parer mio ) c onfifle il tutto* Diffe il S.Qa* 
ffar* Prima paffiate p;u avanti porrei faper che cura fi 
deue hauer del corpotperche hauete detto che prima de* 
ueno hauerla di quello t che dell'anima. Dimandatene ri 
ffofi ilS.Ottau.ridendo à quejli,che lo nutr i/con bene, 
Crfin graffi & frefihiiche'l mio(come vedete) non è 
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troppa ben curato '.pur anchora di quejlo fi poria dir taf 
gamencttcome del tempo coueniente del maritar ft t acab 
the i figlioli non faffaro troppo vicinane troppo lontani 
alla età paterna.de gli exeratu,gr della eduzione fu* 
bito che fino nati t et nel refio della eta t per fargli ben di 
$ojli,profì ero fi,et gagliardi. R/jJo/e il S. cafp.Qttel 
io,chepiu piaciria alle donne ,per far i figlioli ben diffo 
fti , eir belli (fecondo me ) farla quella commumta , che 
4'ejfa voi Platone nella ftta Repub.gr di quel modo. 
Allhora la S.Emil.ridendo. Non è ne patti d:jfa che rie 
torniate a dir mal delie donne, lo r/fro/e il S.Gafy.mi 
prefumo dar lorgran laude dicindo che defiderino che fi 
introduca vn cojìume approuato da vn tanto buomo* 
Diffa ridendo "A.Cef.Gon^ veggjamo fa tra li docut 
menti del S.Ottaiube non fa fa per anchora gli habbia 
detti tutti, quejlo potrjfa hauer locox^r fa ben fòjjè che'l 
Principe ne faajfa vna legge. Quelli pochi ch'io ho 
detti rifpofa il S.Ottau.fcrfa porian baftare , per far vn 
Principe bono come pojj'ono effar quelli t cbe fi vfano hog 
gidt t benché chi voleffa veder la cofa più minutamente, 
baueria anchora molto più che dire* Soggiunfa la S. 
Duch. Poi che non a cofia altro che parole, dichiarate ci 
£ vojlra fa tutto quello che n'occorrerla in animo da ine 
Regnare al vofiro Principe. Rifl ofa il S.OttauMolte al 
tre cofa Signora glinfegnarei, pur ch'io le fipeffue frali* 
altre, che de i fuoi fubditi eleggere vn numero digen* 
Ìil'hommj& àe i più nobili, & fauy.co iquali con fai* 
taffe ogni cofi,& loro dejfa authorità,et libera licentia, 
che del tutto fen^a ri/guardo dir gli poteffiro il parer 
broigr conejji tenejje tal manera f che tutti s'accorge fa 



OH? 



I * 

■ 

■ 

«vi 



B 



1 



LIBRO 

/ero che d'ogni cojà faper volejfi la verità , e*r frdwjft 
in odio ognt bugiai <& oltre a quefto coniglio de nobili 
ricorderei che fijfiro eletti tra'l popolo altri di minor 
gradone iquali fi fhajje vn configlto populare,che com 
nimicale co'l configlw de nobili le occorrente della at 
Ù altrimenti al public o,t? al priuatoxt? in tal modo 
fi frcrffe del Prinape,come di cnpox^r dei nobili t et de 
i p oculari ,come di membri yn corpo fdovnito in fernet 
il gouerno delquale nafceffe principalmente dal Prir.ci 
pxnientedimeno participajfe anchora de glialtrixet cefi 
haria quefio (fato ferma di tre gouerni bonitche è il Re 
gno,gliottimati,e'l populo. Apprejfo gli mojlrarei che 
delle cure, che al Principe s'appartengonotla più impor 
tante è quella della giuflttiaxper la confiruatió dellaqua 
le fi debbono eleggere nei magijlratii fauy,&-ghap* 
frouati hominixla prudentia dequali fia \era prudentia, 
decópagnata dalla bonta,$che altriménti no è prudetia, 
ma aftutia,® quando qiujla bontà manca, ftmpre Var 
te,%r futtilitaàeicau fidici non è altroché ruina,et a 
lamità delle leggi,e de i giudici},!? la colpa d'ogni lo* 
ro errore fiha da dure a chi ghba pofli in (ff ciò. Direi 
come dalla giufiitia anchora depende quella pietà verjò 
lddio,che è debita a tutti,®- marinamente à i PrincU 
fpi,liquali debbon amarlo fipra ognialtra copi, allui 
tomi al vero finejndri^ar tutte le fue aftioni, & co* 
me dice Xenophonte,honorarlo, & amarlo fimpre,m 
molto piu,quando fino in proferita, per hauerpoi più 
ragioncuolmete confidenza di domandargli zratia quan 
do fono in qualche aduerfitat perche imponibile è go* 
uernar bene ne fi JleJJb,ne altrui fin^a aiuto di Dio j 
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Aquile d i beni alcuna volta manda la feconda fòr tu» 
naper miniflra f«d t chegli relieuidagraui pericoli, tal 
bor la a henùfer non gli lafciar adormentare nelle prò* 
fatritaSdiìtecbe fi fcordinodi lui,o della prudentia bu 
manajaquale corregge fpejfo la mala fortund,come bon 
giocatore i tratti mdli de dadi col menar ben le tauole. 
Non lafciarei ancbora di ricordare al Vrincpe cbe fòffe 
veramente r eligio fo,non fuperfluiofo,nedato alle vani* 
tà d'incnnù,®- vaticinar c\k aggiungendo alla prut 
demia bimana la pietà diurna,?? laverà religione, ha* 
urebbe ancbora la bona fortuna, et Dio proteftorejlqual 
fempre gltaccreferebbe profferita in paa,<& inguen 
ra* Appreffo direi come doueffe amar la patria,e i pò* 
puli Cuoi tenendogli non in troppo feruitu,per no fi far 
loro odiofo,dallaqual cofa nafcono le jeditionije congiu 
re,t!T mille altri mala ne meno in troppo libertà, per no 
ejfer vilipefo,da che procidc la vita lurimiofa,^ diffot 
luta de i populije rapine,i furti ,glib9micidy fenica ti 
mor alcuno delle leggi t fteffo la mina, <& exitio totale 
ielle atta,&' de i regni* Appreffo come doueffe ama 
re i propinqui di grado in grado , ftruando tra tutti in 
arte cofe vna pare e qualità, cerne nella giufìitid,& nel 
la liberalità^ in alcune altre vna ragioneuole inequa 
MÙ, come nell'effer liberale, nel remunerare, neldijlri* 
buir glibonori,et dignità fccondolainequalitàdei me 
rititliquali fempre debbono non aua^are,ma efferauan 
^ati dalle remuneràtiomt? cbe in tnl modo farebbe no 
cbe dmaw,ma quafi adornato da i fubdititnebifegneria 
cbe effo per cuflodia della vita fud ft commettere à fere 
flierijbei fuoipervtilita dife fleffi, conia propriafo 
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cufiodiriano : #r ogniun volentieri obediria alte leggr* 
quando vedejjero che ejfo medefimo obedifie , fijft 
qmfi cujìode,vr execuwre incorruttibile di quellet et in 
tal modo àrax quefto darebbe cofi ferma impreffio di fè t 
che fi ben talbor occorrere contrafarle in qualche ccfa, 
ogniun conofieria che fi fcrtffe a bon fintiti medefimo ri 
ftetto,zr riuerentias f hana il voler fuo che alle proprie 
legguetcofi farian gliammi de i cittadini talmente tem 
$erati,che i boni non arenano hauerpiu del bifognote 
i mah non porianot perche molte volte le exrefjiue ria 
che^e fon atufàdi gran rouina,come nella pouera Ita 
ha t laquale è jlata,e tuttavia è preda expofla agente flra 
ne, fi per io mal ^ouerno, come f> le molte ricchezze, 
diche èpienatp:rbben faria chela maggior parte de i 
attadim fìjjtro ne molto ricchi ne molto poueritpercbe 
i troppo ricchi ffejfo diuengan fuperbi } e temer ar^i po 
neri vilt t & fraudolenthma li mediocrino fanno mfidie 
àglialtri t et viuono fecuri di non ejfere infidiatitet ejfen 
do quefii mediocri maggior numero, fino anchora più 
fotenther pero ne i poueri,ne i ìiccht pojfino conprar 
contrail Prmape,oueroeontraglialtri,nefhr Jedttionit 
Onde $ fchifar quejlo male è faluberrima cofa mantenere 
vruuerfalmente la mediocrità. Direi adunque che vfàr 
douejfe que^et molti altri rimedi) opportunitpche nel 
la mente de i fubditi non nafiiejfi defiderio di cofi noue, 
et di mutatione di fiatotilche $ il più delle yolte fanno, 
o p guadagno,o veramente $ honore t che fyerano t c per 
danno,oueramente £ vergognale temanotet quefii mo 
uimenti ne glianimt loro fin generati talhor dall'odio,et 
fdegno,cke gli dtfìera per le wgiurie t et contumelie >che 
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fon lor fatte $ duarhia, fu$bid,et crudelt),o libidine de 
i fùperiorntalhor dal vilipendto.che vi najce £ la negli 
gentia,et vikà t et dapocagine de rrinaphet a quefli dui 
errori deuefi occorrere con l'acqwflar da i pcpuli l'amo 
re et l'authoritd,ilche fi fa col beneficiare^ honorare i 
boni t et remediare prudentemente, et talhor con feuerita 
che i mali,et fiditioft non diuctano potenthlaqualcofa è 
più facile da vietar prima che fiano dmenuti, che leuar 
loro le fòr^e poi che l'hanoacqmjVteiet direi che f> vie 
tar che i populi non incorrono in quefti errori t non è mh 
glior via,che guardargli dalle male cófueivdinh et maffi 
mamente da quelle , che fi mettono in vfo a poco a poco, 
gche fono pejhlentie fccrete t che corropono le città,pri* 
mache altri no che rimediare \mapur accorger fine pofc 
fi. Con tai modi ricorderei che'l Principe procurajfe di 
confirudrei fuoi fubditi in flato tranquillo >et dar loro i 
beni dell' animo ,et del corpo^ della fortunata quelli 
del cor po t et della fortuna .ppoter exer citar quelli dell' 
animo ,iquali qua io }òn maggiorici più exctffiui, tanto 
fon piuvulijlche no interviene d: quelli del corpose de 
lafòrtunaSe aduque i fubditi fiffcro boni,et valorofi,et 
bene indagati al fin della feliatàfiria quel Principe 
gradiffimo Signoresche qllo è vero,etgra dommiofot 
to'lquale i fubditi fcn boi,et he gouernaù,et b'é comadd 
tuAllhor il S.Gdfp.Pefi io diffe che piccol Signor faria 
qllo, fitto' Iquale tutti i fubditi fiffcro boni,pche in ogni 
loco fon pochi li boi. R.'jJ o/é il S.Otta.Se vna qlche Cir 
<e mutaffi in fiere tutti i fubditi del re di franatovi par 
rebbe che piccol fignor fòjfe,fe he fignoreggiaffc tate mi 
ghaia d'didliSetgcotrario,fegliarmeti t cbe vanopafih 
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<Jo filamenti fu per cjuejlt noflri monti, iiuenijpro ho* 
mim fxutytsr valorofì Caualieri,non eflimarefìe voi che 
quei paflori,che pli gouernaffero,?? daejji fèffere ohe 
étti, fòffero de sfiori A ttenuti gran S ignori! Vedete 
adunque che non la moltitudine de i fubditi,ma il valor 
fa grandi li Principi* Erano flati j^bon Jpatio attentijji 
mi al ragionamento del S.OttauAa S*Dueh,et la S,tmh 
e tutti glialtri , ma hauendo quiui ejfo fitto vn foco di 
paulajome d y hauer dato fine al fuo ragionamento, dijfe 
M.CV/.Gon^. veramente S.Ottau.non fi pò dire che i 
documenti vofm non fian boni,et vtili ,nientt dimeno io 
crederei che fc voi fùrmafle con quelli il vojlro Princi* 
$e,piu prejlo mentarefìe nome di bon maeflro di fchot 
ìa,che di bon Corteggiano.?? ejfo più preflo di bon got 
uernatore,che di gran Principe * t\ on dico già che ctt 
ra de i Signori non debba ejjere,che i populi fiano ben 
rettiyCon giujlitia,?? bone confuetudim , nientedimeno 
ad efji parmi che bafii eleggere bow mimflri, per exe* 
quir quelle tai cofe,et che'l vero officio loro fia poi mol 
to maggiore , pero s y io mi fintijjì efjlr quel exallenti 
Cor te giano, che hanno formato quefli Signori,?? hauer 
la gratta del mio Principe, arto è ch'ionon lo indurrei 
mai à cofa alcuna vitioft, ma per confeguir quel bon fi* 
ne, che voi dite,et io confirmo douer effer il frutto delle 
fatiche, et afliom del Cortegiano,cercherei d'imprimer 
gli nell'animo vna artn grandezza, con quel (j lendor 
regale,?? con vna prontezza d'ammo,et valore inuitto 
net* arme che lo fcaffe amare,?? reuerir da ogtuuno di 
fai forte che per quejio prinàpalmente fuffs fimofi,?? 
chiaro al mondo* Direi ancbor che compagnar douejfe 
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Q.V ARTO 
fon la graderà \na domenica manfuetudine,co quei* 
Umanità dolce t & amabile,*? bona maniera d'actvre^ 
%are % eifubditi,e i flranieri difcretamente piu,etmeno t 
jtcondo imeriti,fauandoperofimprela maejlàconuel 
mente ai grado fuo,che nongli lafciajfe in parte alcun* 
diminuire Vauthorità per troppo baffa^a, ne meno gli 
conatvjfa odio per troppo auflerafauer uà Joueffe ejftr 
hberahjjimo,*? ftlendido,*? donar ad ogmuno fenya 
rifatto, perche Dio(comefi dice)è Thefiuriero deiPrin 
api liberalufar commi magnifici, ftfle, giochi, fi ett acoli 
publià,hauer gran numero dicnualli exallentiper vth 
lita nella guerra,*? per diletto nella pace, falconi, cani, 
e tutte l'altre cofache s'appartengono ai piaceri de gr* 
Signori,*? dei populhcomeanoflridihauemo veduto 
fare il Signor trance fa Gonzaga Uarchefa di Mantua, 
ilqualeàquejle cofepar più preflo Re d'Itnlia che S» 
d'una attà.Cercherei anchor d'mdurlo à far magni edi 
jicij,*? perhonor wiuendo *? per dar di fe memoria a 
i po(leri,come face il Duca Federico in quello nobil Pa* 
la^o, *? hor fa Papa Mio nel tempio di fan Pietro, 
t? quella ftrada,che sa da Palalo al diporto di Bel* 
uedere,*? molti altri edificarne faceano anebora gli 
antichi Romanici chefiyedeno tante reliquie à Roma, 
et à Nafoli,àPotfplo,a Baie,a Ciuità vecchiaia Por 
to,et anchor fuor d'itvlia et n.nti altri lochi,che fon gra 
tejlimomo del valor di queglianimi diuini.Coft anchor 
face Alexandro Magno,tlqual non contento della fama % 
the per hauer domato il mondo con l'arme hauea merita 
mente acquifatn, edifico Alexandria in Egitto in India. 
QHcifhaliafet altre città t in altri %aeft,et (enfi di ridurr 
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re in firma d'homo il nome Athos,?? nella man firùjlra 
edificargli vna ampli (Jì ma atta,?? nella dejlra Vna^ra 
coppa, nellaquale fi racco^lie(jero tutti ifiumi f che da 
quello dermano, <& di qumdi traboc a>jJero nel mare f 
penfier veramente grande,?? degno d y Alexandro Ma> 
gno*--> ue\\e cofe efiimo io S.Ottauiano che fi conuengo 
no ad vn nobile, ?? vero principe , ?? lo facciano nella 
pace,?? nella guerra gloriofiffimo,?? non lo auertire a 
tante minutie,?? lo hauer ricetto di combattere fola* 
mente, per dominare, ?? vincer quei che meritano ejfir 
dominati,o per far vtilità a i fubditi,o per leuare il go* 
uernoà quelli che gouernan male,chefe i Roman, Ale* 
xandro, Annibale, et ghaltri haueffero hauuto quefti rif 
guardi, non far ebbon fiati nel colmo di quella gloria che 
fiirono.Rifyofe allhor il S.Otta.ridendo,Qi<elh che non 
bebbero quefii rifguardi,harebbono fatto meglio,hauen 
dogh,benche fi confiderai, trouarrett che molti gliheb 
hero,?? maffimamente que primi antichi,come Ihefio, 
t? Hercule, ne crediate che altri fòjfero Procufte, {? 
Scyrone,Cacco,Diomede,Antheo,Gerione t che tyranni 
crudeli,?? impu\,contra iquali haueano perpetuaci mor 
tal guerra quefti magnanimi tìeroi, ?? pero, per hauer 
liberato il mondo da co/i intolerabili moflri (che altra* 
mente nonfidebbon nominare i tyranm)ad Hercule jù 
ron fatti e ttmp^eifacrific^, ?? dati glihonoridiuiw, 
perche il beneficio di extirpare i tyram è tanto gioueuo 
le al mondo, che chi lo fa, mer ita molto maggior premio, 
che tutto quello, che ficonuiem advn mortale* Et di co 
loro, che voi hauete nominati, non vi par che Alexadro 
giòuajfè con le fie vittorie ai vintiihauenào infimite'di 



Q.VARTO 
trmti bonicoflumì quelle barbare geriti, che fupero/he di 
fiere gli fia homini tedi fico tonte belle citta in pacfi mal 
habitoti,introduc?ndoui il viuer morale,et quafi cogitili 
gendo l'Afta, & l'Europa col vinculo dell' amiatia^r 
delle finn leggici modo che più fili a furono i vinti da 
lui,cheghaltri:perchead alcuni moflro i matrimon i ,aì 
altri l f agncultura,ad altri la religione, ad altri il no ve* 
edere, ma il nutrir i padri già vecchi, ad altri lo afe no- fi 
da cogiungerft con le madri,et mille altre cofe,che fi po 
rian dir in teflimonio del giouame te ,cbe farro al modo 
le fue vittorie, y a lanciando gliantichi,qualpiu nobile, 
etgloriofa imprefa,et piugioueuole potrebbe efpre,che 
fi i Qhnfliam voltolerò lefòr^e loro,* fubiugar glmf* 
deliin'ó vi parrebbe che quefla guerra,fucctdedo proffe 
rame te, et emendo atufa di ridurre dalla falfà fetta diMau 
meth al lume della venta Chrifliana tonte migliaia d'ho 
mim,fiffe pgiouare cofi ai vinti,come ai vinatcriiet ve 
ramete t come gialhemifocle, effindo difeacaato dalla 
patria fua/t raccolto dal Re di Perfw,et da lui acatre^ 
^ato,et honoratv con infiniti, & r.cchiffmi dotu,aifuoi 
diffe, Amici minati ereuamo noi, fé non ruinauamotcofi 
ben poriar.o allhor con ragion dire il mede fimo anchoraì 
Turchi,e i Moniche nella pitto lor fana la /or filute* 
quefia filirita adunque f^ero che anchor vedremo fe da 
Dio ne fa coceduto il viuer tonto che alla corona di fra* 
eia puenga Monfignor d' Angolem,ilqual tonta ffera^t 
moflra di fiottato mo quarto fra diffe il s. Magn.& a 
quella d'Inghilterra il S.Don Henrico principe di Vuoi 
glia,che hor crefiie fitto il magno padre in ogni fòrte di 
I yirtu,coe tenero rapilo fitto l'obra d'arbore excrlletc, 
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fy carie odi frutti, per rlnouarlo molto phibello,etpm 
ftcmdo, quando fia tempo,cbe comedi la firme ilnofira 
Cafliglione,® più largamente promette di dire al fa 
ritorno,pare che la natura in quejlo Signore hahbia vo* 
fato far prona di [e fte[fa,colloaindo in vn corpo folo m 
te excelUntie quante baflariano per adornarne infiniti. 
Dijfe allhora MMernardo hibiena,Qrandtffma fteram 
tyanchor ài [e promette.D.Carlo principe di Spagna, 
ilquale non ejfando anebor giunto al decimo anno della 
Jùa età,dimoflra già tanto ingegno, & coft arti indici} 
di bontà,di pruientia,di modejlia,di magnammiù, & 
d'ogni virtu,cbe [e l'imperio di Cbrifiiamtàfara(come 
f'efiima)nelle fue mam.tr eder fi poche'l debba ofeurare 
il nome di molti Imperatori antichi, eguagliar fi di 
fama a ifamoft, che mai fiammati al vendo. Sogyunft 
il S.Ottau.Credo adunque che tnli&cofi diutmVrm 
cipi fiano da Dio mandati in terra, da lui fatti fimili 
della etàgiouemle,del!a potentia dell'armeni jlacc del 
la belle^a, &diftofition del corpo,affm che fiano m 
tbor a quejlo bon voler concordi, fir fa inuidia.o emula 
tiom alcuna effer deue mai tra ejjìfta filarne te in voler 
tiafeuno effer il prime,®- piufiruentt,et animato a co/i 
gloriofiimprefa. Ma lafciamo queflo ragionamento, eir 
torniamo al nojlro.Dieo adunque M<Cefichele co finche 
yoi volete, che faccia il Prinapefongrandiffime,® de* 
gne de molta laudami douete intendere che fa effo non 
Ja queUo,ch'ìo ho detto,che ha da (àpere,& non ha (pr< 
mato l'animo diquelmodo,etindri^ato al camino del 
la virtù, difficilmente [apra ejfar magnammo, liberale, 
giufio^mmofo^rudente, obauere alcuna altra qualità 



Q. VÀRTO 
ài quelle,che [egli aflettanoxne per altro vorrei che fbf 
ft tale,che per faper esercitar quefle conditiomche fi cò 
me quelli ,cbe edificano, ne fon otti borv. architetti, coft 
quegli,che donano ,non fon tutti hberalhpe rche la virtù 
non noce mai ai alcunoi^r molti (òno,cbe rcbbano,pet 
donare,?? coft fin liberali della robba d'altri,akuw da* 
no a cui non debbono ,et lafciano in calamità ,et mifmà 
quegli,à quali fono obhgatualtri dàno con vna certa ma 
la gratia,<& quajì diffe tto,tvl che fi conofee che lo fan 
perfòr^altri non jolamete non fen ftcreti,ma chiama* 
no i ttflimorv., & quafi fanno bandire le fue liberalità* 
altri pagamente vuotnno in vn tratto quel fante della 
liberalità finte che pi nò fi po sfar piuVerb in queflo, 
come nell'altre co/e hi fogna falere, w gouernarfi con 
quella prudentia,ehe è neaffaria ccpagna à tutte le vir 
tu,lequaliper tffer mediocrità, fono viene alli dui e fue 
miyche fono vity.Onde chi non fi facilmente incorre in 
effi,perche coft come è difficile nelcirculo trottare il pu 
to del antro, che è il me^o, coft è Officile trottare il 
^unto della virtù pofla nel me^odelli dui eftremi vi 
tioft,l'uno per lo tr oppo, l'altro per lo poco, %r àquefli 
famo hor all'uno hor all'altro inclinati t et ciò fi conofee 
per lo ptàiTre, & per lo dtfìiacere,cbe in noi fi {ente, 
the per l'uno facciamo quello, che non deuemo,per Val 
irò lafcwr.o d far quello, eh deueremo:bencheil pia.-r* 
Yeèmóltt più pericolfaperche facilmente il giud.cio 
ìiofìro da quello fi Ufaa corromperei perche ti cono* 
feere quato fia l'huom lonmo dà antro della virtu,è co 
fa dìff-ale,dtuemoritirarci apoco apoco da noi fleffiallà 
cetraria parte di quello ejlremo,al^.L' conofeemo ejfer 
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inclinati, come fanno quelli che indagano i ìegm ài* 
fiorii, che intuì molo s'accojìaremo alla virtù., lacuale 
(come ho detto)confifle in quel punto della mediocritàt 
onde inctruiene, che noi per molli modi erriamo, et per 
vn filo facciamo l'offiao,et debito nojirotcofi come gli 
Araeri,chepervnavia fola danno tu Ila brocca,® per 
molte fallano il fignoiperò Jj efjo vn principe per voler 
efjer humano,et affabile fa infinite cofe fuor del decoro, 
et fi amlifce tonto che è dipelato. Alcun'altro ffir 
uar quella maieflà grane con authorità conuemente,di 
mene aujien,& mtoler abile. Alcun per effer tenuto eh 
quente entra m mille firane mamere,et lunghi circuiti 
di parole affettate afcofando fe jleffc, tonte che glialtri 
fer fajlidio afcohr non lo pojfono. Si che non chiamate 
M.Cefper minutiacofa alcuna t chepo\f a migliorare vn 
Vrinape in qual fi voglia parte per mimma che ella fiat 
ne penfite giach y ioeflimi che voi biafmiate imei docu 
menti dicendo che con quelli più tufio fi formarla vn bon 
gouernatvr^che vn bon prtnape,che no fi po forfè, dare 
maggior laude, ne p.u congruente ad vn Prinape,che 
chiamarlo bon gommatore : pero fi d me tocca ffe infti* 
tuirlo,vorreì che egli haueffe cura non fidamente dtgo* 
uernar le cofe già dettela le molto mmori,et intende ffe 
tutte le particularita appartenenti afuoì populi .quanto 
fòffepofjibileine mai credeffe tanto f ne tonto fi cófidajfc 
d'aitunofucmituflrosheà quel filo rimettejfe tornirne 
ce la briglia,®- lo arbitrio de tutto*lgouerno t percheno 
e alcuno che fiaattijfmo à tutte le cofa® molto magi 
gior danno procede dalla credutiti de Signorile dèa 
incredulitnjaqual non filamete tolhor non noce,ma pf 
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ft fmmamente giouatpur m qucfto è ncaffario il bon ' 
gntdicio del Prinape y per conopere chi mmtn effcrcre 
àtto, & chi no» Vorrei che baueffc cura d'intendere le 
Atiomfy ejjtf anfore de fuoi mimftrhdi leuare,et ahi 
breuiar le liti tra t fubdititdi far far paaì tra eiT;:& alle 
girgli injieme de parenmixdi jr.r che la atta fvjfe tutta 
vmm,t? concorde in amiàtia/cme vna cvja prwata,po 
pulofcxnon fouera t quietT, piena di boni art;fwidi fauorir 
i mercatanti & aiutarli anchora con denamd'ejjcr libe* 
rale,& honoreuole ndìe bo(f\u.lira verfo i fòrejlieri,&' 
verfo i rehgiofndi temperar tutte le fuperjiuithperche 
Jfejfc per ghermì ; cbe fi fanno mquefle cofo,bcncbe fé 
tano pkcoliyle atta vanno in ruina;pero è ragioneuo'.e 
cbeHPrmape ponga meta a t troppo fumptuojì ed'ficy 
dei priuati,ai conuiuy,alle doti exaQme delle donneai 
Uxorie pompe nelle gioie & v esimenti >cbe non è*U 
trombe vno argumetto della lor pa^ta, ebe oltre che 
biffo per quella ambitione y et ir.uidia ebeft pomno l'u 
na all' altra pipano le fhcultv^et la fifiantia de i manti, 
tvilkor p-vnagioietta,o qualcbe altra fra!/ beria trde yen 
dono la puiiatia loro a chi la voi comprare, Allbora 
M, Bernardo Kibtena ridendo .Signor Odauiano dijfe voi 
entrate nella pam del S.Gaft\& del Phngic. Rijfj o/e 
il S.Ottauiano pur ridendola litv è jimra,& io non vo 
glio già rinouarlaipero nondirbp'u delle donneima ri* 
torturo al mio Prinape. Rijjofo il Pbrigjof.en potttr 
boramai lafdarlo t et cotentvrui cbegltfia n.lecome l'ha 
net* fòrmatetebe fin^a dubbio piufaal cefi farebbe tro 
tiare vna donna con le codioni dette dal Signor Mapn. 
€he vn Principe con le conditiom dette davohpero in* 
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bìtv che fid come la RepJi Platvnei& che non fiam 
fer vederne mai vntnle,fe non firfe in cielo.Rifyofe il 
S.Ottatiiano, Le cofe poffibili .benché fiano difficili, puf 
fi po ff erare che habbiano da efferexpen io forfè vedre 
molo anchor a nofiri tempi in terra,che biche i cieli fm 
no tintu auari in produr Prinapi exailentt, che a pena 
inmoki ficulife ne vede \no potrebbe quefla bona firn 
ì\à toccare anou Dfjfje allhor il Conte Ludouico, Io né 
fio co affii bona fferan>atperehe oltra quéi tre grandi 
che hauemo nominatile i quali fferar fi po ah che s'è 
detto conuemrfi al fupremo grado di perfetto Prinàpet 
anchorainln.liajerurouanohoggidi alcum figlioli de 
Signorijiquaìi benché non fiano per haucr tato potetid, 
forfè fuppliranno con Uv ir tu, et quello che tra tutti fi 
moflra di meglior indole t et dife promette maggior ffe* 
ran^ache alcun de gltaltri,parmi che fia ils> federiti 
Gon^aga^rimogemto del Marchefodi Mantua,nepote 
delia Signora Vucheffa nqfìra quache cltra la gentile^* 
fd de coftumi,®- la difiretioneche in cofi tenera etti di 
moflra,coloro che logouernano,di lui dicono cofi dima 
rauigUd arai l'effe re ingemofii cupido d'honore,md* 
gnmmo ) cortefo ì liberalesco della giuflitia t di modó 
che di cofi bon principio non fi po fi non affettare otth 
mofine. Allhor il phrigio, Hornonpiu diffe,pregareè 
mo Dio di vedere adempiti} quefla voflra Jjeran^ 
QuiuiilS* Ottauianoriuoltv alia S>Vucheon maniera 
d'bauer dato fine al fio ragionamento, Eccoui Signora 
diffe quello } che à dir m'occorre del fin del Corttgianoi 
nellaqual cofa s'io non harofitisfntto in tutto baflarami 
élmenhduer dimoftrato che qualche per fttion anchor* 
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cfcfr Jrglì potaf 3 ofrr.i cofo dette da. qusfti Signori, ti* 
squali io ejiimo che habbano prettrmejjo , quefloè 
tutto quello ch'io potrei direjion perche non /oppfjjès 
tomeglio di me,ma per fuggir fotictixperò latterò che 
effi vadano continuando fo à dir glianan^a cojà alcuna* 
Allhora diffe la S.Dwcfj. Olfr<J che Vhora è mto tzrda, 
the tcflo fora tempo di dar fine per quefla fera,à me no 
par che noidebbiam mefcolare altro ragionamento con 
<quefio y ndquale voi hauete raccolto tonte varie beh 
le cocche eira il fine della Cortegiawa fi pò dir che 
non filamene* fiate quel perfètto Cortigiano , che noi 
archiamo,?? bacante per inflitmr bene il vofiro Prin* 
òpe y ma fo ìa fortuna vi fura propitia t che debbiate an* 
thorejfere optimo Principesche faria con molta vtilh 
tn della patria voflra. VLifo il S.Otta.et dtffeforfe SU 
gnora s'io fuffi in tvl grado , à me anchor intcruerria 
quello che fole intvruemre à molti altri t li quali fànnie* 
glio dire che fare* Qu'ui effcndofi rephaJto vn poco 
di ragionamento tra tutta la cónagnia conjufamente con 
écme comradittioni pur à laude di quello,che s'era par 
lato,®- dettefi che anchor non era Vhora d'andar a dor 
mirexdijfc ridendo il Magnanimo, .Signora io fon tinto 
nemico de glingani.che m'èfor^a contradir al S Ottau* 
ilqualperejfer(comeio dubito) congiurato jicretnmen 
fr col S*Ga\\\contra le donne è wcorfo in dui errori(fo 
tondo me) grandif}mi,de iquali l'ur.o è che per prepof 
requeflo Cortegiano alla Donna di Velaio , farlo 
txadere quei termini a che elfo po giungere ,l'ha pre* 
fjq/lo anchor a al Principesche è mcouementiffimo.l'ai 
tronche gli ha dato vn mlfine^chefimpre è difficile,* ttl 
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thor imponibile ,che lo corife guifcatet quando pur lo con 
fegue non fi dette nominar per Cortegiano* Io non in* 
tendo dijje la S.Emìlcome fta cofi difficile o imponìbile 
chel Cortegiano confegw.fca queflo fuo finetne meno co 
me il S.OttauA'babbia prepoflo al principe* Non gli . 
confentite quefle cofe rijfoje il S.Ottauia.perch'ionon 
ho prepoflo il Cortegiano al Principe:®' arca il fine 
della cortegiania non mi prefumo effcr incorfo in erro 
re alcuno. Rifyofeallkoril MagnAulia. Dir non potete 
S.Ottau.cheJempre la atufa.per laqmle lo effetto è tvle 
come egli è,non fta più tale t che non è quello effetto: pe 
ro bifigna chel Cortegiano t per la mjlitution delquale 
il principe ha da ejfer di tanta exreilentia , fiapiu ex-i 
aliente che quel principe:® in queflo modo faraam 
ckora di più dignità chel principe ifìeffovlche è income 
nientiffìmo. Cirat il fine poi della cortegianra,quello 
che voi hauete dettolo feguitare.quando l'età del pr in 
np<? è poco differente da quella del Cortegano:ma non 
pero fen^a difficultd.percbe doue è poca differentia di 
età t ragioneuol è che anchor poca ve ne fta di fàpettmé 
ft'l principe è vecchioni Cortegian giouane y conuenie 
te è chel principe vecchio fippìa più chel Cortegian 
giouane : & fe queflo non interuien Jcmpre, interuien 
qualche volta:® allhoril fine,chevoi hauete attrbui 
to al Cortegiano} impoffìbile:fe anchora il principe è 
giouane.e'l Cortegia vecchio t dff,almenteil Cortegian 
po guadagnatila mente del Principe con quelle condì 
tiom,che voiglihauetr attribuite :che ( per dir ti vero ) 
l'armeggiare,® glialtri exeratij della per fona s'appar 
tengono a giouani,® nonriefeono ne'vecchi,® la ma • 
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J5cS Gr lei#qp 9 & fifle, ®r giochi,®* gliamori in 
quella età, fin cofi ridiede,®- gamiche ad vno inflitti 
tor della vitv,®- coflumi del Principe, ilqual dette ejfer 
ferfcna tanto grane ,®- ^author ita, maturo ne glianni, 
®r nella expertentia,®- fi poffìbil fijfe bon philofipho 
hon Capitano, ®r quaft faper ogni cofa, fiano difeonue* 
mentifjime,pero chi inflituifie il Principe, eflimo io che 
non s'babbia da chiamar Cortrgiano , ma meriti molto 
maggiore,?? piuhonorato nome. Si che S.Gita.perdoz 
natemi s'io ho jcoperto quefla \oflra fbllaaa,che mi par 
effer tenute a far cofx per l y honor delia mia Dóna,laqual 
yoi pur \orref\e che fijfe di minor dignità che quejlo vo 
jìro Cortrgiano,® io noi \oglto comportare. Ri fi il S* 
Ottau.rjr diffe,SMagn.ptu laude della Dona di Pala^ 
^o farebbe lo exaltvrla tanto, ch'eia fiffi pari al Coree 
giano,che abbaffar il Cortegian tanto che'l jìa pari alla 
Dona di P allago } che già non [aria prohibito alla Don 
na anchora inflituir la fua Signora, ®r tender con effa à 
quel jint della Cortigiania, ch'io ho detto conuemrfi al 
Cortegian col fio Principe; ma voi cercate più di bufi* 
fnare il Cortxg\ano,che di laudar la Dona di Palalo, 
fero a me anchor farà licito tener la rapione del Coree 
giano. Per rifondere adunque alle yojlre obi(fftoni,di 
co ch'io non ho ditto che la uifìitutione del Corteggiano 
debba ejfer la fila cvufi,per laquale il Principe fa te 
le,percbe fi effo non fijfe incltnato da natura,®" atto a 
poter effer e, ogni cura,®- ricordo del Cortegiano fareb 
he indarno , come anchor indarno s'affatiairia ogni bo< 
no agncuhvre , che fi mettere a cultiuare,®- jtminarc 
d'optimi grani l'harem Jlertle del mare : perche quella 
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totjlerilità in quel loco è naturalema quando albon fa 
me in terren firtile,con la temperie dell'aria, & piog* 
gte conuenienti alle flaggioni s'aggiunge anchora la di* 
ligetii deh cultura humanajt vedonjempre largameli 
te nafcére abundantiffimi fruttane pero è che lo agricul 
ter filo fta la atufa di quelli, benché fin^a effopoco,0 
niente giouaffero tutte le altre cofu Sono adunque mol 
ti Principi che farian boni ,fe gliatìimi loro fbffiro ben 
iultiuati,®- di quefli parlo io,non di quelli che fono eoe 
me il paefi j\erile t e tonto da natura alieni da i boni cofiu 
mi,che non bafla difiiplina alcuna,per indur l'animo b 
ro al diritto camino. Et perche(come già hauemo det 
to) tali fi fanno glihabiti in noi ,quali fino le noflre opé 
rationi,& neìl' operar confifie la \irtu,non èimpoffibil 
ne maraviglia che'l Cortegiano indri^i il Principe d 
molte virtu,come la giuftniaja liberalità, la magnarne 
mitàje operation delle quali ejfo per \a grandetta fud 
fralmente po mettere in vfo,& farne habito,ilche non 
po il Cortegiano,per non hauer modo d'operarletet coft 
il Principe indutto alla y'trtu dal Cortegiano, po diuenit 
più virtuofi chel Cortegiano t oltra che douete fapet 
the la cote, che non taglia punto, pur fa acuto ilfirro,pe 
ro,parmi che anchora che'l Cortegiano iflituifca il Prin 
ape,non per queflo s'habbia a dir che egli fta di più di 
gniù chel principe Che'l fin di quefìa Cortegianid 
fia diff: ale, e talhor impojjibile , cr che quando pur il 
Cortegianloconfeguenon fi debba nominar per Corti 
giano,ma meriti maggior nome,dico ch'io no nego què 
fla dijfieultÀt perche non meno è diffiàle irouar vn coft 
txctllente Cortegiano t che configuir yn tal fine ♦ parmi 
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henchelaìmpoffibilita non fia ne anelo in quetcvfiì 
che voi hauete allegato ; fere he ft'l Cortegian è tinto 
gioitane che non fappia quello t che s'è ietto cheglì ha da 
f per e, non accade parlarne t perche non è quel Cortegia 
no } che noi prefupponemox ne poffibil è che chi ha da fa* 
fere tr,nte cofe fta molto giouane *n? fepur occorrerà 
che'l principe fta cofi jàuio, boro da fe fleffo , che 
non habbia hi fogno ài ricordi, ne configli d'altri ( ben 
che quello è tinto difficile } quanto ogniun fa) al Corte* 
gian ballerà effer tinche fe'l principe n'hauejfe bifo* 
gno,poteffe farlo virtuofiì& con lo effetto poi potrà fa 
tisfiire a quell'altra pam di non lafctarlo ingannare* p* 
di far che (impre fapp'm la \erita d'ogni copiar d'opc 
porfi a gliadulatcri, a i maledici t & a tutti coloro che 
machinajfero di corromper l'anmo di quello con disho* 
ntfli piaceri : <& in til modo confeguira pur ilfuo fine 
in gran parte , anchoraihe non lo metta totalmente in 
cperajlche non farà ragion d'impiitirgli per diffetto re* 
Jlando di furio per cofx bona caufa.che fe yno exafonte 
medico fi ritrouaffe in loco } doue tutti glihomim fvffcro 
fatti \non per quejìo fi deuria dir che quel medico^ je ben 
non fanale glinfermi.mancaffe del fuo fapero fi co* 
me del medico deue ejfere incentione la fanità de gliho 
mmj.ofi del Cortegtano Uvim del fuoVrinàpe, cr 
aU'unosll'altro bafìa hauer quejìo fine intrinficoinpo* 
tentia, quando il non produrlo extrwficamente in atto 
procide dal fubietto,alquale è intricato quejlo fint t 
ma fe'l Cortegian (òffe tinto vecchio che non fe gli con 
ueruffe exerotir la mufica le fiftej giochi.l'arme, & 
l'altre prode^e della perfona t non fi fopero anchor dv< 
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re,che imponìbile gli fia per quella vìa entrare iti gr/» 
tia al fuo Principe*, perche fe la età lem l'operar quelle 
cofe t non lem l'intenderle t & bauendole operata in gio 
uentujo fa hauerne tanto più perfetto giudi do t £r più 
f erettamente fàperleinfegnar al fuo Principe, quanti* 
fiu notitia d'ogni cofapormn fico glianm^laexpe-. 
rientiat et in queflo modo il Cortegian vecchio anchort 
the non exerciti le conditioni attribuitegli, confeguirà 
fur il fuo fine d'tnjlituir bene il Prinapetet fe non ver 
rete chiamarlo Cortigiano non mi da noiatperche la na 
tur a no ha pollo tal termine alle dignità humane,che non 
fi poffa a fender e dall'una all'altra : pero Jfejfo t follati 
fimplìci dmengon Capitvnitgh komini priuati Re,e i fa 
ardoti Papiri difapoli maeflri t & ccfiinfieme con 
\a dignità acquiflano anchor il nomemde forfè fi pom 
dir che'l diuemr injlitutor del Principe fiffi il fine del 
Cortigiano: benché non fo chi habbia da rifiutar quejlp 
nome di perfètto Comgianotilquale ( fecondo me) è de 
gno digrandiffimalaudei& parmi che Romero ficonc 
do che firmò dui homini excellentiffimi per exempio de 
lavitvbumanaj'uno nelle attioni che fu Acb'UeJ'altr* 
nelle paff\om,e tolerantie che fu Vlyffe:eofivolejfi an< 
chora firmar vn perfetto Cortegiano t che fu quel Phe* 
nict : ilqml dopò l'hauer narrato i fuoi amor 'i^ molte 
altre cofe giouemli , dico effer flato mandato ad A chille 
da Peleo fuopadre,perflàrgliincompagma t eì infegnar 
gli à dire,& fnrexilche non è altro che'l fin che non ha 
verno difignato al neflro Cortegiano. Ne per.fi che Ari 
)lotile t & Platone fi fvjfero /degnati del nome di pere 
JPrto Cortegianot pe rche fi vede chiaramente che fi erro 
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" Vopere della Qortegiania : eir attefiro a queflo fine ì*m 
con Alexandro magno,l'altro co i Re di Sicilia:?? per 
che officio è di ho Cortegian conoscer la natura del prin 
òpe,<Cr l'inclinaton jue t & cofi fecondo i bifignity le 
opportunità con definita entrar loro in grafia ( come 
hauemo detto ) per quelle vie che preflano l'adito [ccu 
ro, £r poi iniurlo alla v/Vw, Arrotile cofi ben conobbe 
la natura d' Alexandro con dejlre^acofi ben la fi* 
condì, che da lui fu amato , £r honoratc più che padre : 
onde tra molti altri figni , che Alexandro in tejìimonio 
della fuabeniuolentia gli fia,yo\fi che Su gira fia jw$ 
tria già disfatta fifie reedificatT.i& Arrotile oltre allo 
indri^ar lui a quel fin gloriofiffmo t che fit il yoler fere 
che y l mondo fiffe come sna fil patria yniuerfale,e tutti 
ghhominiccmeyn fcl pepalo ,che yiueffe mamiatiart 
concordia tra fi, fitto yn fcl gouerno,et yna fila legge 
che nfrlendeffe comunemente a tutti,come la luci del fi 
le,lo firmò tulle fienile naturali,!? tulle yirtu dell'ani 
mo tulmente,che lo fice fipienvfrmo, firtiffmo, conti* 
nentiffimo, & yero philofipho morale, non fellamente 
nelle parole,ma ne gh efjettiiche no fi po imaginare più 
nobil philofcpka che indur al yiuer amie i populi tane 
tv efferatifiome quelli che habimo Eaftra, & Caucn* 
fi, la ìndia, la Scytbia t & mfegnar loro i matrmonu , 
Vaoricultura, Vhonorar i padri ,aflerur fi dalle rapi* 
ne & daglibomiadi , & da glialtri mal cofiumn lo 
Mare mte città nobilume in paefi lonn.m x àimo* 

■ io che infiniti homtni per quelle leggi furono nduttt 
UUsita firma allahumanaiV di quefle cofi in Ale> 

■ xandroju authore Arijlotile.yfindo i modi di bon Cor* 




LIBRO 

tfgianoùkhe non feppe far CaLfihene.anehor che Ari 
fonìe glielo mofir affé >che per voler effer puro philofc 
\ho&r cefi auflero mimflro della nuda verità, firfra me 
fcoUrui la Cortegiania,perdè la vitn,et non giouo^i 
diede infamia ad Alexandro. Per lo mede fimo modo 
Ma Cortigiania Platone firmò Dione Siracufanoi & 
hauendo poi trottato quel Cionifio tyranno come vn li* 
ho tutto pieno di mende,® d'errori,® più preftobifo 
gnofo d'una vmuerfal Utura,che di mut»tiotte,o correi* 
itone alcuna ,per non effer poffìbile leuargli quella tinta 
ra della tirannide ,d.>llaquale già tanto tempo già era 
amacchiato , nonvolfe operami i modi della Cortesia-. 
Sparendogli che doueffero effer tutti indarnotikÙ an 
chora deue fare il nojlro Cortigiano fe per forte fi ritr* 
ua à feruitio di Principe di eofi mala naturale fia inue 
ceratone i vitifcome li Phtifta nella infirmithperche 
in tal atfo deue leuarfi da quella feruitu , per non portar 
biafimo delle male opere del fio Signore,®- per nonfm 
tirquellamiache ftntontuttiibonickeftruonoaima* 
lu Qiiim effendoft fermato il S.OttaJi parlare diffe il 
S.G4fp. Io non aftettaua già che'l nojlro Corcegiano ha 
uejje tr,ntc d'honoret ma poi che Anflotile,® Platone 
fon ìuoi compagni, penfe che rùun più debba sdegnarti 
4t quejio nome.Non fo già pero s'io mi creda che A ri* 
Jlotile,et Platone mai dan^affiro^ fijfc ro muftà in [ua 
v/«,o jnajpro altre opere di caualleria.Rifrofe il S>Ot 
Wtano,m è quafi liatv imaginar che quefii dui {tiri 
ti diurni non fapeffero ogni cofa t & p rò credere fi ro 
che opererò ao che s'appartiene alla Cortegiamaxper 
(he douelor occorre ,ne fcriuono di tal modo,che ghara 
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tr/w w% &fc f o/e & /oro ^ritfr f ono/ono c&, 
incendemmo in fino alle meduse, et olle più foto rtìbf , 
no f cfc rfe, al Corttgiano.o inftitutcr del prin 
jfPJ *? chiamare )ilp a l tenda à quel 

tonfine che hauemo detto,non fi conuengan tutte le con 
intoni attribuitegli da quefli Signori, anchora che fi (Te 
fiuenjjimo philofipho, & di ccflumi fintiffmotperche 
non repugnano alla bonta,alla dìferetione,aÌ fcpere,al sa 
lorejnogrvetà&in ognitempo,® loco. Aìlhora il 
S.GaJf.Ricordcmi dijfi,chequejli Signori hierfir a rat 
gionado delle conditiom del Cortegiano,volfero ch'eli 
fiffi innamoratoti? perche reafjmendo quello } che)'è 
detto inftn quifi poria cnuar vna conclufione cheH Cor* 
tegianojlquale col valore,®- authoriù fuahada indur 
il Principe alla virtù quafi neaffariamente bifigna che 
ftavecchb,percherarijfime volte il Caper viene innari 
àgli anm,i? majfimamente in quelle cofi,che fi impa* 
rano conia expmentia non fi come ejfendo di età prò* 
uetto,fi gli conuenga l'ejfire innamoratotattefc(che co* 
me quejla ftra s'è detto)l y amor ne'veccbi non riefiett? 
quelle cofi,che negiouam fono delicie,comfie, & aitila 
ture tanto grate alle donne, in ejjt fin pa^ie,et ineptie 
ridicule,zr a chi le vfà parwrifcono odio delle dcne,et 
beffe daglialtritperò fi quefo voflro Arijlotile Corte* 
gian vecchio foffi innamorato t {? faccffe quelle cofe che 
fanno i giouani innamorati, come alcuni, che tfbauemo 
vedutiàdi noflri,dubito che fi [corderia d'infignar al 
fio Principe t & forfè i fanciulli gli finebbon dr;etc la 
baiati le donne ne trarebbon poco altro piaar e ,chr di 
burlarlo. Aìlhora il S.Qttauiano, poi che tutte l'altre 
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tonàhìoni di\Je attribuiti al Cortigiano /egli confutino, 
énchora che egli fta vechio,no mi par già che debbiamo 
yriuarlo di quefìa felicita d'amare* finii diffi il Signor 
GdJ]). Leuirgli quello amare è sna perfettton di piutu? 
yn farlo viuere filicimente fuor di mifiria,^ calamità* 
Diffi M.pietro?>embo,Nonvi ricorda Staffar, chc'l 
S.Ottawano anchora eh* egli fu male expertv in amore, 
pwr l'altra fera mofiro nel fuo gioco di faper che alcuni 
innamorati fino Jiquali ch'amano per dolci li fdegm,et 
l'irei le guerre t e i tormentile hanno dalle lor don* 
rotonde domando che infignatvgli fvjfi la caufa di que 
fìa dolala : pero fcl noftro Cortigiano anchora che 
vecchio s'accendeffi di quegli amori, che fon dolci fin* 
^a amaritudine, non ne finirebbe calamità, o mifiria aU 
tunaiy effindo làuio,come noiprefuppomamoinon fin 
gannaria penfàndo che ahi fi conuemjfi tutto quello, che 
fi conuien à i giouaniima amando ameria fbrfi d'un mo 
do,che non filarne tv non gliportvria biafimo alcuno,ma 
molta laude, £7 fimma felicità, non compagnata da fa* 
flidio alcunoùlche rare volger quafi non mai interuie 
ne d i giouam t & cofx non laffcria d'infignare al fuo 
Vrincipetne farebbe cofa che meritujfi la baia da fan* 
eiuìlu Allhora la S.Duch.Viacemi dijfe U,Vietro,che 
voi quefìa fera habbiate h.muto poca fatica ne i nojìri 
ragionamenti, per che hora co più fteurtà u'imporremo 
il anco di parlare , eir infignar al Cortigiano quejìo 
coft felice amore, che non ha fico ne biafimo, ne di^ia* 
cere alcuno t chefòrji farà vna de'de più importanti, t? 
vtili conditiom,che per anchora gli fiano attribuite tperò 
dite per voflra fi tutto queh che ne fapete* Ri/é Mfflcr 
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"Pietro,®- diffe,\o non vorrei Signora chH mio dir, che 
a i vecchi fia liato lo amare foffe cugion di formi toner 
fer vecchio da quefte donnei pero dare pur quefìa im* 
frefaad vn'altro.Rtfrofe laS.Duch.Non douete fuggir 
d'effer riputato vecchio di fpere,fe ben fvfìe gioitane 
d'anmpero dite,& nonv'efcufatr p;'K.D/|Jf M.Pietro, 
Meramente Signora hauendo io da parlar di quefìa ma* 
teria,bifignartami andar a domandar confutilo allo Vie* 
remitn del mio Lauinello. Allhora la S. Emilia quafi tur 
barn M. Pietro dijfe, non è alcuno nella compagnia che 
fta più difobidiente di voi t pero fera ben che la Signora 
Dttcb.vi dia qualche cnjligo* Dijfe M.Pietro pur ri* 
iendo, Non vi adirare meco Signora per amor di Dio, 
che io dirò ah che voi vorrete. Hor dite adunque rtfio 
fe la Signora Emilia. Allhora M.Pietro bauendo prima 
alquanto tacaute poi rafettatofi vn poco,come per par* 
lare di cofa importante, cofi diffe. signori per dimo* 
jlrar che i vecchi pojfcno non fclamentr amar jen^a bia 
ftmo t ma tulhor più felicemente che igiouam,farami ne* 
affario far vn poco di difeorfo, per dichiarir che cofa è 
amore:etincheconfiflelafelixtà,che pojfcno baiargli 
innamorati * pero pregoui ad afeohrmi con attentione: 
ferche fiero fami vedere chequi none homo,à cui fi 
iifcowenga Veffcr innamorato : anchor che egli hauefft 
quindea t o venti anm più che*l Signor Morello. Et qui* 
ut ejfendofi alquanto rifo,foggiunfe Meffcr Pietro* Vh 
io adunque che( fecondo che dagliantichi jlwq èdiffi* 
tHto) amor non è altro che vn certo deftderio di fruir la 
helleT^axtiT perche il defiderio non appetijce fe non U 
cofi conofeiutt , bifogna ftmpre che la cogmtion p re* 

A A il 



libro 

«via il defiderio,ilquale per fua natura vuole il bene, ma 
da fi è cieco,?? non lo conofceipero ha coft ordinato la 
naturale ai ogm virtù conofcenve ftd congiunta vna 
virtù appetitiuat& perche nell'anima noflrafin tre mo 
di di conofeere/w è per lo fenfi,per la ragione, & per 
l'intellettotdal fenfo nafte l' appetì tojlqual à noi è com 
mune co Riammali bruthdalla ragione nafee la elettio* 
ne, che è propria dell'homo : dall' intelletto, per loquale 
l'hitom pocommumear congliangeli, nafte la volontà* 
Coft adunque come il fenfo non conofee finon co/è fine 
ftbili, l'appetito le medeftme filamene defideratzr coft 
come l'intelletto non è volto ad altro che alla contepla* 
tion dicofi intelligibili, quella volontà folamente finn* 
trifee di beni fj^iritualLL'homo di natura rationale,po* 
fio come me^io fra quefli dui eflremi, po per fua elets 
tione inclinanioft al fenfi,ouero eleuandoft allo intellet 
to,accoflarfi ai deftderijhor dell'una y hor dell'altra par* 
rr.Di quefli modi adunque fi po defiderar la bellezza*, 
il nome vntuerfal dellaquale fi conmene à tutte le co/e,# 
natur ali, o artificiali, che fin copoflecon bona proportio* 
ne, indebito teper amento, quanto copom lalor natura* 
Ma parlando della bellezza, che noi intendemo,che è 
quella folamente ,che appar ne i corpi, & majfimamente 
ne i voltihumani,& moue queflo ardente defiderio,che 
noi chiamiamo amore ^diremo che è vn fluxo della bontà 
iiuinaùlquale,benche fi jpadafopra tutte le coft create, 
come il lume del fòle,pur quando troua vn volto ben mi 
furato, & copoflo con vna am gioconda concordia di 
colori diflinti,& aiutiti da i lumi da l'ombre^ da 
vna ordinatiidiflantia,e termini di lirwe,vi s'infonde^ 
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fi dimoflra bellijjimo^ quel fubietto t ouer riluce j fa 
na, & illumina d'una gratta, & fylendor mirabile, a 
gufi di raggio di forche percuoto m vn bel vafi d'or* 
terfOyt? variato di pretiofi gemme,onde piaauolmente 
tira à fi gliocchihumann^r per quelli penetràdo s'im 
prime nel?ammaj& con vna noua fuauità tutta lacom 
moue t & dilettai acandendola,da lei defiderar fifa* 
iffendo aduque l'anima prefa dal defiderio di fruir que 
Jìa bellezza come co fa bona,fi guidar fi lafcia dal giù* 
diao deljtnfijncorre ingrauiffmi errori x &• giudic* 
che'l corpo^lqual fi vede la belle^afia la caufipnn 
a pai di quellaionde per fruirla eflimaeffcre neafìam 
l'unir fi intimamene? più che po con quel corpoùlcbe è 
falfix^r pero chi perfa pojfedendo il corpo fruir la bel» 
le^a,s'inganna, vien mojfo da non vera cogmtio* 
ne per dettion di ragionerà da {alfa opinion per l'ap* 
ptfìfo del finfitondeilptaar^hene figue t efjo ar.cho* 
ré neaffariamentc efalfijar mendofi:^ però in vnde 
dui man incorrono tutti quegli amantiyche adempiono le 
lor nonhonefle voghe con quelle donne che amanoxche 
ouerofubito che fon giunti al fin defiderato y non filarne 
tt fintcn fitietà, fajlidio, ma piglian odio alla cefi 
amatztquafi che l'appetito fi ripentii del errorfuogr ri 
conofea l'inganno fattogli dal falfigiudiào delfinfi,per 
loquale ha creduto cht'lmal fia beneiouero reflano nel 
medefimo deftderio, £r auidiù^ome quelli t che non fin 
giunti veramente al fine t che aratuano t & benché per 
la cieczt opimotWf nellaquale inebriati fi fino } paia loro 
che in quel punto fintano piacer* ,come tdhor gl'infir* 
mi,che fognano di ber t à qualche chiaro finte y nientedi* 
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meno non fi cotrntano,ne s'acqueumo.Et perche dal pof 
federe il ben defiderato nafte jempre quiete & fatisfaU 
tione ne l'animo delpoffeJ]lrefe quefiofòjfe ilvero,& 
honfine del lor defideriopoffedendolo,rejlariano quieti, 
Cr fitisfhttiiilcbe non fhnno-.any inganati da quella fi* 
militudine fubito ritornano al sfrenato defiderio\& con 
la medeftma molejlia, che prima fentiuanojt ntrouam 
nella juno[a } & ardentiffima fcte di quello,che in vano 
fierano di poffeder perfettamente* Quefli tnlt innamo 
rati adunque amano mfèliciffimamete,perche o vero no 
confeguono mai li deftderij loro t il che è grande infelici* 
ùxouerfegli confeguono, fi trouano hauer conjeguito 
ilfuo male firn/cono le miferiecon altre maggior mi 
ferietperche anchora nel principio, & nel me^o di que 
fio amore altro non fi fentvgiamai che affanni, tormen* 
ti,dolori,flenttfitiche di modo che l'effer pallido,aff t itto 
rìcontinuelachryme,& fo$iri,il ftar me]ìo,il tvarfem 
pre,o lamentvrfijl dejiderar di morire, in fomma l'effer 
inftliàffmo,fon le c'óditioni che fi dicon couemr àgl'in 
namoratuLa caufa adunque di quejla nUmita negUani 
mihumam èprmapalmete ilfenfo,ilquale nella etdgio 
uemle è potenujfimotper che'l vigor della carne, & del 
[angue in quella flagione gli da tìnto di fvr^a,quato ne 
/cerna alla ragione^ pero facilmente indua l'anima à 
feguimr l'appetito : perche ritrouandoft ejfa fummerfa 
nella prigion terrena,^ pereffer applicai al mìmflei 
rio dtgouernaril corpotpriua della (onttmplation ffi* 
rituale ,nonpo da fé incender chiaraméte laveritàtonde 
per hauer cognitione delle cofe hifigna che vada mem 
tirandone il principio da ifenfw? pero loro crede i 1? 
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Toro fi inclina*.®' da loro guidar fi lafcia^affimamentt 
quando ha.no tr,nto vigore y che quafi a sformano*!? per 
che effifon fallaci ,la empiono d'errori fai j e o^imot 
monde quafi femore occorre che i giouaw fono auoltì 
in quejlo amore fenfuale, m tinto rubello dalia ragiona 
pero fi fanno indegni di fruir le gratie, e i bewjcbe 
dona amor ai fuoi yen fugpettnne in amor Jxntonofia* 
ari,juor che i medefimi t che ftntvno gliammali irratio* 
ttalnmagliaffanni molto fin grcuu iterscfo adunque 
queflo prefuppofito, ilquale è veriff'mo,d'co che'l con* 
tram intermem a quelli } che fono mila età pii< matura, 
che fe quefu foli, quando già l'alpina non è r«nto cffref 
fa dal fefo corporeo, er quando il fcruor naturale co* 
minaa ad intt fidir fi Raccendono della bellezza,?? ver 
fo quHlavohoKO il defiderio guidato da rational elenio 
nejion refiano ingànati y & fojfcggorio sfittamente la 
bellezx a -& p^ò àaì poff derla najce /or Jempe bene, 
cerche la bellezza è bonaxty confeguentemente ti vero 
amor di quella è boni {fimo,®- fanti fjimotft jemprepro 
duce effetti boni nell'anime di quelli, che coljren della 
ragion correggono la nequitia del fenfoiilche molto p/« 
facilmente i vecchi far pojfcno che i giouani* Non è 
adunque fuor di ragione il dir anchor che vecchi amar 
foffano fenja biajimo,&- fin felicemente che i giovani, 
pigliando però quello nome di vecchio t non {e r decreti-, 
tome quado già gliorgam del corpo fon tinto debili/he 
l'anima ver quelli non po operar le fue virtuxma quan* 
do ilfater in noi jla nel fuo vero vigoie* Non tr,czro 
anchora queflo che è,che io efiimo, che benché l*amor 
knfuaie in ogni età fta male$ur negiouaw merita efm 
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fitiom& fòrfi in qualche modo fia leàto,che fi ben h 
loro affanniamoli, fatiche,®- quelle infili cita. che s'è 
detto fono pero molliche per guadagnar la gratta delle 
donne amate, fhn cofi virtuofi,lequali,benche non fiano 
indurate a bon fine,pur in fi fin bonet& cofi di quel 
molto amaro atuano \n poco di dolati per le aduerfi* 
tà,che fupportvno,in vltimoriconofion l'errorfuo. Co» 
me adunque ejlimo che quei giouam, c he sformati gliap 
per:u, & amano con la ragion* fian diuim : cofi efiufi 
quelli,che Minar fi lafiiano dall'amor finfualexalqualm 
to per la imbecillità humana fino inclinati: pur che in 
ejfo moflrino gentilezza, cor et fia, & valore, er le ah 
tre nobilconditioni,cke hanno dette quefii Signori. Et 
quando non fin più nella etàgiouemle,in tutto l'abban* 
domo i aihntvnandofi da quejlo fenfual defiderio, come 
dal più bajfi grado della fiala,per laqual fi poìafiende* 
re al vero amore. Ma fi anchor poi che fin vecchi nel 
freddo core confinano il fico de gliappetiti, fitto 
pongon la ragione gagliarda al finfi debile,non fi po 
dir quanto ftano da hiafimarexche come infinfati meris 
mo con perpetua infamia effer commemorati tra gli 
ammali irrazionali t perche i penfteri,e i modi dell'amor 
finfuale,fin troppo difeonuenienti alla età matura. 
Quiui fi* il Bembo vnpoco di paufaquafi come per 
ripofirfi i &> ftando ogniun chetD,dijfi il SMorello da 
Ortona,Et fe fi trouajfc vn vecchio pm diftojlo, & ga 
gliardo,& di meglior affetto che molti giouant t per 
che non vorrefìe voi che à queflo fijfi licito amar di 
quedo amore, che amano egiouanii R ifi la S. Vuch>& 
èffe, St l'amor de igiouam è cojì infilics,perche volea 
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voi SMoreUo che i vecchi effi anchor amino con quetid 
infilìcxùima ft voi fvfte vecchio t come àicon eofloro,n6 
procurar efie cofi il mal dei vecchi, Rifyofe il S* m o* 
rettoci mal de i vecchi farmi che procuri M.Vietro Br 
bo,ilqual vole che amino d'un certo modojh'io ferme 
non Vintindot® fami che'l poffcdere quefta bellezza, 
che effo wntv lauda, ftn^a'l corposa vn fogno, Cret 
detv voi SMoreUo diffe allhor*U Conte Ludouico,che 
la belle^a fta ftmpre cofi bona , come die* M.Vietro 
"Bembo? lo non gia,rifyofe il SMoreUoxan^i ricordomi 
hauer vedute molte belle donne, mahff ime crudeli,® 1 di 
fiettofe* Et far che quafi ftmpre cofi interuengaxperche 
la bellezza le fia fuperbe,tff la fnperbia crudeli* Diffe 
il Conte Ludouico ridendo, A voi fòrfi faiono crudeli, 
perche non vi compiacciono di queh, che vorrefie t ma 
fateui infegnar da M,Pie ro nembo di che modo debban 
defiderar la belle^a i vecchi,® che cofa ricercar deU 
le donne , c ài che contenmrfi x cr non vfeendo voi di 
que termini, vedente che non faranno ne fuperbe', ne 
crudeli,® vi f ompiaa ranno di ao che vorrete, Varue 
allhor chel SMoreUo fi torbajp vn poco,et diffido non 
voglio faper quelio che non mi tccanmafiitem infegnar 
voi come debbano defiderar quefia bellezza i giouani 
feggio dif^ofli,® men gagliardi che i vecchi* Quivi 
M,ftd*per acquetar ilsMorello,®' diuertir il ragiona 
mento, non lafcio rifondere il conte Lodouicot ma in* 
terrò pendolo diffe forfè che'l S> Morello non ha in tutto 
torto a dir che la belle^a non fia fimpre bonax perche 
fyeffo le bellezze ài donne fon cnufx che al monde inter 
uengan infinti malijmmatie,gherre t morthet diflrut* 
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tìoni,ài che po far bon tejlimowo la ruina di Troiai &■ 
le belle donnear lo più fono ouer fuperbe,& crudeli, 
ouero(come ?è detto) impudichetma quefìo al SMorel 

10 non parrebbe diffetto. Sono anchora molti homini [ce 
lerati,chehanno gratia di bello afìetto:& par che la na 
tura ghhabbia fitti tali, acao che fiano p:u atti ad hit 
gannare:& che quella vifia gratiofi ftacome l'efca na-. 
feofa fotto l'hamo. Allhora M,P/>tro bembo, Non ere 
diati diffide la beitela non fra fimpre bona. Quiui 

11 Conte Ludouieo per ritornar effe anchor al primo prò 
poftto interruppe,*? dijfe. Voi chel S.Morello non fi 
cura di faper queUo,che tanto glimpom , infognatelo à 
me,*? mojlrattmi come acqwjlino i yecchi quefia filici 
tà d'amoreiehe non mi curerò io di firmi tener vecchio, 
pur che mi gioui* Rife M.Vietro et dijfejo yoglio pri 
ma leuar dell'animo di quefli signori l'error lorot poi k 
voi anchora fitisfirox cofi riccminaando,Signoridiffe, 
io non vorrei che co f l dir mal della belle^a , che è cofi 
fiera, fiffi alcun di noi , che come profino, furile: 
go incorrejfe nell'ira di Dioxperò acao che'l S.Morello, 
& M.federico, fianoadmomti,& non perdano, come 
Stejficoroja vifla,che è pena conuement.Qìma a ehi di-, 
fj^re^a la beitela, die o t cbe da Dio nafte la belle^a, 
W e come or culo di cui la bontà è il antrot & pero co 
me non po ejfir àrdilo fin^a antro t non poefferbeh 
le^a fin^a bontà x onde rare volte mala amma habk 
tn bel corpo x & per aò la bellezza extrinfia e vero 
fegno della bontà wtnnficn t&net corpi è imprejfi 
quella gratia p:u,& meno quafi per vn chatatlere del* 
l'anima , per loquale effi extrinfiamente è conofiiuw è 
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tome ne glialberi, acquali la beHei^a di fiori fa ff|?i* 
monto dellabonùdei frutth!? quejio medefimo inctr 
niene ne i corpi t come ft vcde,cbe i phifionomi al volto 
conofcono jj-fjjò t coflumi,etr,lhorai penfteri deglihomi 
Mi !? che è piagnette beflie fi comprende anchor allodi 
fretto la qualità deil'awmo,ilquale nel corpo exprime ft 
fieffo piucbe poi penfàte come chiaramente nella faccia 
delLeow,del cauaìlo,dell' Aquila ficonofce Virala fi 
Tonta,?? là fuperbia ; negli agnelli, !? nelle colombe 
\na pura,!? fimfliCE innocentia; la maliaà aflutn nelle 
volpi,!? ne i Lupi t !? cofi quafi di tutti ghaltri aw* 
malu I brutti alunque per lo più fono anchor malia? 
li belli borni?? dir fi po che la bellezza fu lafttccia pia 
auole,allegra, grata,!? deftderabile del benexet la brut 
tnX* la faccia ofcura,molefla,dt$iaciuole,!? trifla del 
malexet ft confidente tutte le co]e,trouarete che ftmpre 
quelle che fon bone t et stilliamo anchor grati* di bel 
lerfa. Eccoui il fato di queflagran machina del mon* 
dojaqualper fallite,!? conferuation d'ogni cofa creata 
e fiata da Dio fabricata. Il cxel rotondo ornato di tan* 
li diuiw Imi. Et nel antro la terra circundata da gli 
dementi,!? dal fuo pefo ifleffo fcflenuta. Il Sole chegi 
rande illumina il tutto,!? nel verno s'accofia al pm baf* 

fi fi^'V 01 a f oco * P oco *f <en * e a ^ tr * ¥ arte * U 
Lun%che da quello piglia la fua luce, fecondo che fe le 

appropinqua,o fe le allontana,!? l'altre cinque flelle,cht 

liner f mente fan quel medefimo corfo. Quefle cofe tra 

fehan tanta fori* per la connexion d' un' ordine com* 

poflo cofi ruccjfariamcnte , che mutandole pur vn pm* 

to non portano flar infieme \et rmnarebbe il mondo-M* 
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W anchora tanto beitela,®- gratia } che non poffcnglr 
ingegni humam imaginar cofi più bella. Venfate hor 
Ma figura dett'homo^he fi po dir piccai mondotndqua 
le vedefi cgm parte del corpo ejfer compofla neajfiria 
mente per arte,®- non à cafaet poi tutta firma infieme 
ejfer belliffma , tal che difficilmente fi porta giudicar 
qual piu )0 vtilità.o gratta diano al volte humanojt al 
refio del corpo,tutte lemembr adorne gliocchijl nafi,la 
bocca J'oreccbieje bracaa,il petto, & cofi l'altre partu 
Il medefimo fi po dir di tutti gliammali. Lccout le pen 
ne ne gliuenllije fòglie, Cr rami neghalberi, che dati 
gli fino da natura per cenferuar l'efjlr lorcxv pur han 
no anchor grandiffima vagherà. Lafiiate la natura, 
tr yemteall'arteyqualcoja tanto è neajfaria nelle na* 
ui,quanto la prora,i latije antenne ,l' albero, le vde, il 
timone, i remi, l'anchore, & le farte t tutte quefle cofe 
però hanno tanto di venuflà , che par a chi le mira che 
cofi fiano trouate per piovre, come per vtilità. Sofien 
gonle colonne,^ gliarchitraui lealteloggie,&- pala^ 
£i. deperì) fon meno piamoli a giucchi di chi le mi* 
ra,che vtili a gliedifieij. Qiiando prima cominàaron» 
glihomìm ad edificare, pofero nei tempi, & nelle cafe 
quel colmo di me^o , non perche hauejjìro gliedifieij 
più di gratia,ma accio che dell'una par te, eli 1 altra come 
nudamente potejfiro difeorrer l'acquei nientedimeno al 
l'utili jùbito fu congiunto la venujlà t tal che fe fitto à 
quel aelo,oue non cade grandine,o pioggia fi fibricùjfe 
yh tempio , non parrebbe che finya il colmo hauer po* 
tejfe dignità , o belle^a alcuna, Dafft adunque molto 
laude t non che ad altro,al mondoìdiando ebeghè hellot 
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ìaudaft,diàndo bel aelo,bellaterrd,belmdre,bei fiumi, 
heipaeft y belle fclue alberi , giardini jbelle cittàfritem 
fi y caft } exercitu In fomma ad ogni cofa da fupremo or 
namento quejla grdtiofa,& [aera belletfpt& dir fi po 
<heH bono , eH bello a qualche modo ftdno vna medefu 
md cojà y & maffimamente ne i corpi humamt della beh 
le^a dequali la più propinqua caufa eflimoioche fia 
la bellezza dell'awmatche come partiape di quella ve 
rd bellezza diuina t illuflra,et fa bello ciò ch'ella toccai 
Cr fyeàalmente fc quel corpo, ou J ellahabita t non è di 
coft vii materiali? ella non poffa imprimergli lafua qua 
\iù*pero la beitela è il vero trocheo della vittoria de 
Vanima,quando ejja con la virtù diurna fignoreggia la 
natura materiale y et col fio lume vince le tenebre del cor 
po* Non è adunque da dir che la bellezza faccia le don 
ne fuperbe t o crudeli : benché coft paia al SMorello t Ne 
anchor fi debbono imputare alle donne belle ,quelle ini* 
tniatie^ortiJijlrutioMfdi che fin caufa gliappetiti im 
moderati de ghhomini* Non negherò già che al mondo 
non ftd poffbile trouar anchor delle belle donne impu* 
àichexma non "e già che la bellezza le incline alla impu* 
iicttiatan^i le rimoue, <& le induci alla via de i coflumi 
virtuofi,per la connexion che ha la belle^acon la bon* 
(ama tallhor la mala educntione y i cotinui flimuli degli 
amanti j donala pouertaja $erdn^a t glingdnn>. y il ti* 
more,y mille altre caufe vincono la conflantia anchor a 
ielle belle , gjr bone donne , & per quefle, o fintiti caufe 
pojfcno anchor a diuenir fcieleratighhomini belli* Al* 
Ihora M*0/5r,Se è vero diffe quello,che heri allego il 
S*Gaftar t wn è dubbio che le belle fono più cacche le 
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l»r«ff<f* Et c^fo/ì<j//^di,(i;j}èilS.G^ Ri/fo/e Mv 
Cefi Se ben mi ricordo,voi dtajle che le donne , che fon 
fregate , ft mpre negano di fitisfore a chi le pregi , ?? 
quelle che non fon pregate, pregano altruixarto è che le 
belle fin fempre più pregate,?? filliatate d'amor, che 
le brutte,dunque le belle fmpre negano, ?? confeguen 
temente fin più cnjle , che le brutte, lequali non effendo 
pregate, pregano altrui. R//e il Bembo,?? dijfe,Ad que 
jioargumento rifonder nonftpo,poi figgiunfe, Inter-, 
uieneanckor ftejfo che come glialtri noflri fenft,co[i la 
vifla s'inganna,?? giudica per bello vn voltv,che in ve 
ro non è bello;?? perche ne gliocchi,?? in tutto l'aftet 
to d'alcune donne fi vede talhor vna certa lafciuia dipin 
ta con blandiàe dishonefie , molti , a iquali tal maniera 
piac?,perche lor promette facilita di confeguire no che 
defiderano,la chiamano belle^ax ma in vero è vna imi 
pudentia jùaita,wdegna di coft honoratv, ?? finto no-, 
me* TaceuafiM,VietroBembo,fJ quei Signori pur lo 
fiimulauano à dir più oltre di quejlo amore , ?? del mot 
do di fruire veramente la beitela,?? effo in vltimo,A 
me par dijfe affai chiaramente hauer dimof raro, che più 
felicemente poffan amari vecchi, che i giouaw,ilchejù 
mio prefuppoflo,perb non mi fi conuiene entrar più auan 
th Rifìoje il Conte Ludouco, Meglio hauete dimoflra 
to la infiliate de giouani , che la felicita de vecchi , a i 
quali per anchor non hauete infegnato checamin hab* 
hian da feguitare in quejlo loro amore,ma filamente det 
to che fi laffm guidare alla ragione,?? da molti è ripu* 
tato impojftbile,che amor jlia con la ragione . il Bembo 
pur circaua di por fine al ragionamento, ma la S*Vucb. 
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lo fregò che diciffe,® ejfo cofi rincominciò* Troppo 
infelice farebbe la natura humana, fe l'anima noflra, nel 
laqual facilmente po nafcere quefto cofi ardente defide* 
rio fòjfe sformata à nutrirlo fcl di quello,che le è com* 
mune con le bejlie^ non poteffe volgerlo a quella al* 
tra nobil parte , che allei è propria t pero poi che à voi 
jwr co/i piace, non voglio fuggir di ragionar di quejlo 
nobil fuggetto t & perche mi conofco indegno di parlar 
de i fintijjimi myjlerij d'amore , prego lui che moua il 
^enferò , <& la lingua mia , tanto ch'io pofja mofirar ì 
quejlo exceliente Cortigiano amar fuor della confuetut 
dine del profnno vulgo,® 1 cofi com'io infin da pueritia, 
tutta lamia vita gli ho deiicnta,fiano hot anchor le mie 
parole confòrmi a quefla intentione,® à laude di lui. 
Dico aduque che poi che la natura humana nella ttagio 
tienile tanto è inclinata al fenfo, conceder fi po al Corte 
giano mentre che è gioitane l'amar finfualmente, ma fe 
poi anchor ne glianm più maturi per forte s'accende di 
quejlo amorofo deftderio,deueeffer ben aiuto ,er guar* 
àarfi di non ingannar fe flejfc,lafciandofi indur in quelle 
calamitale ne giouani meritano più compaffone, che 
haftmo, & per contrario ne vecchi più biaftmo che 
compaffone. Perequando qualche gratiofi affetto 
di bella donna lor s'apprefenta,compagnato da leggiadri 
coflumi,z? gentil mamere,tale,che ejfo comeexperto in 
more conofca il fangue fuo hauer conformità con queU 
lotfubitoche s'accorge che gliocc.hi fuoi rapifcano quel 
la imagine,& la portino al corexetche l'anima cominci 
con piacer a centemplarla,et fentir in fe quello influxo, 
che la comoue t et a poco à poco la rifcaldaxt? che quei 
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viw* $iriti,che fcintillanfior pergliocch; tutta vìa agi 
giungati nouaefca al fvco t deue in queflo principio pros 
ueàere di prefio rimedio,®- rifuegliar la ragione*.® di 
quella armar la rocca del cor fuoxe talmente chiuder i 
paffi al fenfo, ® a g\iappetiti y che ne per fir^a, ne per 
inganno entrar vi posano, cojì fi. la fiamma s'extingue t 
extinguefi anchoril pericolo : ma s'ella perfiuera t ocre 
fie,deue allhor ilCortegiano fintendoft pr e fi, deliberar 
ft totalmente di fuggir ogn i brutterà dell'amor vuU 
gare,® cojì entrar nella diurna flrada amor e fa conia 
guida della ragione,et prima considerar che'l corpose 
quella belle^a rifìlende,non è il finte t ond'ella nafte, 
any che la bellezza per effer cofi incorporea,® (come 
bauemo detto) vn raggio diuino,perde molto della fua 
di gnita t trouandofi congiunta con quel fubietto vile, ® 
corruptibilet perche tanto più è perfttta,quanto men di 
lui participa, ® da quello in tutto fi parata è perfittiffi 
matet che cofi come vdir non fi po col palato ,ne odorar 
con l'orecchie , non fi po anchor in modo alcuno fruir la 
belle^a,ne fatisfir al defideriojh'ella excita ne gliani 
mi noflri col tatfo,ma con quel fcnfi t delqual effa beh 
le^a è wero obiettore è la virtù vifiua.Rimouafi adu 
quedal cieco giudico del finfi,® godafi con gliccchi 
quelfplendore t quella gratia t quelle fiutile amoroftj ri 
fi,i modi t e tutti glialtri piaauoli ornamenti della belle^ 
Wmedefimamentecon l'auditola fuauiù della vocejl 
concento delle parole ,1'harmonia della muftea (fimufi 
a è la dona amata)et cofi pafeera di dola jfimo cibo l'a 
rima per la via di quejli dui f enfi Squali tengon poco del 
corporeo,® fin minifiri Ma ragione finxa pajfircol 
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Q.VARTO 
jefiierio verfò il corpo da appetito alcuno men che hot 
nefìo^ppreffo cfferui .compiaccia, grbonori con ogni 
ritterentia la Ha dona,®- più che fe fìejjo la tenga cara, 
e tutti i comodi,® piaceri [noi preponga a i proprù,® 
in lei ami no meno la belle^a dell'ammode quella dei 
corpoiperò tenga cura di non lafciarla incorrere in erro* 
in re alcunoima con le admonitiom,® bom ricordi archi 
fempre d'indurla alla modef\ia t alla temperatia,alla vera 
•nf ai honefik, & faccia che in lei non habbian mai loco fe non 
tMa^k fenfieri candidi, ®* alieni da ogni battezza di vit v^x® 
cofi [(minando virni nel giardin di quelbell' animo, ra* 
corra anchora frutti di beili jji mi coflumi,® guflaragji 
(onmirabil dilettoti queflo farà il vero generare,® 1 
effimere la bellezza nella bellezza, il che da alcuni fi 
mi dice ejfer il fin d'amore, in tri modo farà il nofiro Cori 
ttgiano gratiffimo alla fra donna, ® effa fempre [egli 
moflrera obfequente,dolcr,® affabile,!? cofi defiderofa 
di compiacergli, come d'ejfcrdallui amata,® 1 le voglie 
dell'un'® dell'altro faranno honefliffme, ® cccordi, 
Cr effi confeguentemente faranno ftliaffimi* Qjvut il 
Signor Uorello,U generar dijfe la bellezza nella beU 
lez^a co effetto farebbe il generar vnbel figliolo in vna 
bella donna, va mepareria molto più chiaro fegno 
ch'ella amajfe l'amante compiacendol di queflo, che di 
quella affabilità, che voi dite. Rife il nembo, ® 
Non bifogna Signor Morello vfeir de terminane piccoli 
fegm d'amar fa la donna,quando all'amante dona la bel 
\ez%a,che è cofi pretiofa cofa,et per k vie,chefcn adito 
all'ammalo è la vijla,® lo audito manda if guardi de 
fiocchi fuo\ t la imaginide\ voltola voci t le parole, che 
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f eruttati dentro al core dell* amante, & gli fin tefìimo* 
wo dell'amor fuo. Viffe il Signor Morello,! Jguardi, 
& le parole pojfono ej]ère,&j} effe fon trflimonij filfi, 
fero chi no>i ha miglior pegno d'amore,al mio Piudiao 
è mal ftcuro,&- veramente io affettano pur che voi fi* 
afìequefla vojìra donna vn poco più cortcfi,<& libera* 
le ver fi il Corngi.md/h? non ha fatto il Signor Magni* 
fico la \ua,ma pormi che tutti dui fiate alla conditane di 
quei giudici, eh danno lajtntrntia contrai fuci,perpa 
rer fauij.Diffe il Rembo,Ken voglio io che affai più cor* 
te fi fio quefta donna al mio Cortigiano non giouane,che 
non è quella di l S. Magn.algicuane,®- ragioneuolmsn 
te, perche :l mio non dejìdera fi non cofi honefte, & pe* 
topo la donna concedergliele tutte fin^a biafimo.ma la 
donna del S. Magtuche non è cofi ficura della moiefiia 
del gìouane, deue concedergli fidamente le honefie, & 
negargli le dishone fletto pmfelia è il miofa cui fi co 
ade aò eh' ei dimanda, che l'altro, a cui parte fi cóade, 
er parte fi nega>& accio che anchor meglio conofeiate 
(he l'amor rationale è p:u felice che'l fnfualetdico che 
le medefime cofi nel (enfiale fi debbono fu/fcor negare, 
Cr nelrationale conceder e iper che in queflo fin disho* 
nefle, & in quello honefletpero ladonna,per compiacer 
al fio amante bono, oltre il concedergli i ri fi piaauolij 
ragionamenti domcfiia, tsr ficreti,il mottegiarejcher* 
^ar e, toccar la mano,po venir anchor ragioneuolmete, 
&finfa biafimoinfmol bafiioulche nell'amor finfia* 
le,ftcondo le regule delSMag.nonè Unta perche per 
ejfir il ba fio congiungimento, & del corpo, & dell'ani 
matricolo è che l'amante finfualenon inclini piit alla 
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parte del corpo,che a quella dell'animaima Vantante ra* 
tionale conofce, che anchora che la boera fta parte del 
corpo, nientedimeno per quella ft da exito alle parole, 
che fino interpreti dell'animò ; à quello intrinfeco 
anhelitOyche fi zhiama pur ejjo anchor anìma:&r per ciò 
ft diletta d'unir la fua bocca co quella della donna ama 
fa co'l b.-[cio,non per mouerft a defiderio alcuno disbone 
fìo,ma ptrche finte che quello legame è vn aprir l'adi* 
to alle anime, che tratte dal defiderto l'una dell'altra ft 
tramandano alternamente anchor l'una nel corpo del* 
l'altrate talmente fi mefiolino infieme,che ogmundi lor 
babbia due anime:®- \na fola di quelle due coftcom* 
fojla regga quafi dui cerpuonde ilbafciofi po p.upre 
fio dir congiungimento d J amma,che di corpo : perche in 
quella ha tenta fòr^a che la tira afe,® quafi lampara 
dal corpotper quefio tutti ^innamorati catyi deftderano 
il ha [ciò, come congiungimento d'ammalar pero il ài* 
uinamente innamorato Platone dia, che bafeando yen* 
negli l'anima a i labri per vfar del corpo.Et perche il fi 
jpararft l'amma dalle cof'e fenftbili, & totalmente \mrft 
alle intelligibili fi podenomr per lo bafcio,dice salomo* 
ne nel fuo diurno libro della Cantica, bafnmi col bafcio 
della fua bocca.per dimoflrar defiderio che l'amma fua 
fta rapita dall'amor diurno alla eonteplation della belle^ 
%a relefledi tvl modo,che vnedoft intimamele à quella, 
abbandoni il corpo. Stvuano tutti attentijjimi al ragiona 
mento del Bembo,et ejfo hauendofottovn poco di paufà, 
et vedendo che altri non parlaua,d;ffi,?oi che m'hauete 
fatto cominciare àmofirar l'amor felice alnofìro Corte 
giano n6gMane t voglto$Hr còdurlo vn poco piuauatì, 
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perchs'lfìar in quefio termine è pericolofi affai ,atfefi 
che(come più volte s'è detto)l'anima è inclinatijfima a i 
[enfi, <dr benché la ragion col difcorfi elegga bene, & 
conofca quella beitela non nafcer dal corpo, & però 
ponga freno ai defidery non honcjli,pur il contemplarla 
femore in quel corpo 9 fyejfopreuerteil vero giudiaoi 
& quando altro male non ne aueniffe,ilfìar abjìnte dal 
la cofa amaw pom fa o molta pajfionetperche lo influì 
xo di quella beitela, quando è prefinte, dona mirabil 
diletto all'amante,?? ribaldandogli il core,rifueglia,et 
liquefi: alcuni virtù fipite, £r congelate nell'animale* 
quali nutrite dal calore amorofi,jì diffondono, van 
pullulando intorno al core, & mandano fuor perglioa 
chi quei $irhi,cbe finvapori fittili (fimi fotti della più 
pura,*? lucida parte delfingue,iquali riceuono la ima-, 
gin* della belletta,*? la firmano con mille varij orna 
menthonde l'anima fi diletta,*? con vna certa mar ani 
gliafiftauentax*? pur gode, *? quaft fiupe fitta infte* 
me col piacsre,finte quel timore, *? riuerentìa,cbe alle 
tofi ficrehauer fi filetet parie d'effer nel fio paratifo* 
L'amante adunque che confiderà la belletta filamento 
nel corpo, perde queflo bene, *? quefla felicita, fubito 
che la donna amata abfintnndofi laffagliocchi fin^a il 
fuo fylendorex*? configuentemente l'amma viduatn del 
fuo benetpmhe effindo la belletta lonma,quell'influ 
xo amorofi non ri falda il core,come focena in prefintiax 
onde i meati refiano aridi, *? [(cchix*? pur la memoria 
della belletta moue vn poco quelle virtù dell'anima tal 
mente che arcano di diffondere i feriti, *? effi trouado 
\e vie otturatoti hano exito,*? pur arcano d'ttfiire, 
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fgr * o/i con quei famuli rmchiufx pungon l'anima ì è? 
&»mo!e pdjjionc aarbiffma, come a fanciulli, quando 
dalle renere gingiue cominciano a nafeere i denti : e di 
qua proxdono le lachryme, i foffm,gliaff*nni,e ton 
menti de gliamanti : perche l'amma fampre s'afjlige,e 
trauaglia, eir quafi diuentn fariofa,fin che quella cara 
bellezza fi le apprefinni sn' altra yoltmvr allbor fu* 
bito s'acqueta, & refbira, & a quella tutta intenti fi 
nutrì fee di obo dolciffimoxne mai da cofi fuaue fletta* 
tolo partir sorria. Ver fuggir adunque ti tormento di 
quella abfintiajax goder la bellezza finypaffwnefi 
fogna che'l Corteggiano con Valuto della ragione reuochi 
in tutto il defiderio dal corpo alla belletta folatet qua 
to più po la contempli infijìeffa,fmplice, W pura t & 
dentro nella imaginazione la firmi aflratta da ogni ma* 
teriat & cofi la faccia amia,*? cara all'anima fua\& 
itti la godati fcco l'babbia giorno, & notte : in ogni 
tempo j& locofin^a dubbio di perderla ma^tcrnadoft 
fempre a memoria che'l corpo è cofa diuerfijfima dalla 
belle^at&nonfolamente non l'accrefie,male dimi* 
fwiflc la fua pernione. Di quejio modo far a il nojlro 
Cortegianonon giouanefùor di tuttele amaritudini,!? 
atlamita,cbefenmn quafi Jemprei giouameome lege* 
MeMetti^Jdfg^ireM ài^eratiom,^ artiju 
ror piem di rabbiaxda i quali ftetfofon indiati a tanto 
more che alcuni non folamente batton quelle donne, 
cheamano,ma leuanolaviw àjejlejfunon fare ingiù* 
ria a maritD,padre,fratelli, ò parenti della donna ama* 
inondar a infamia alleixnon far a sfamato di raffietw 

tzlbor con ma difficoltà glioccbi } & Ugg*** «>« 
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prir ifuoi defidery ad altnxr.on di mitrar ìepaffioni nel 
le farine ,ne delle abfintie,cke chiufo nel core fi porterà 
Jempre {eco il fuo pretiofi tbeforotz? ancbor a per yir* 
tu della imaginationefi formerà dentro in je fleffo quel 
U belle^a molto più beliate in effetto non Jarima 
traquefli beni trouerranne lo amante yn' altro ancbor 
afjai maggioretfe egli yorra feruirfi di quefto amore,co 
med'ungrado y per afcenderead vn' 'altro molto piufub 
hmeulche gli fuccrderàje trafe anderà confiderà co 
meflretto legame fia il far fimpre impedito mi cutem 
farla bellezza d'un corpo filo : er pero per yfcir di 
queflo cofì anguflo termine aggiunger a nel per.fierfuo 
a poco a poco mti ornameti,cbe cumulando infume tut 
te le belle^efirà vn conatto yrnuerfile : & ridurrà 
h moltitudine d'effe alla ymà di quella fila t cbe gene* 
talmente fipra lahumana natura fi j) andex& cofi non 
pula belle^a particular d'una dcnna, ma quella vw * 
uerfale,che tutti i coryi adorna, contemplar*: onde offut 
fiato da queflo maggior lume ,non curerà il minor e%& 
ardendo m più exxilente fiammato efilmerà quello, 
che prmahauea tento appresto. Qjteflogradod'a 
more,benche fta molto nobile ,è tinche pochi yt aggiun 
gonoxnó però ancbor fi po chiamar perfetto:perche,per 
effire la imagmatione potentia organai, & non hauer 
cognitive non per quei principe t cbe le fin Jummim 
Jlrati^ aa iJenft,non è in tutto purgate delle tene bre ma* 
teriaiii& però benché confederi quella beitela ymuer 
Jaleajlratta,& mfefila,pur non la difcerne ben chiara 
™ m Wfav qualche ambiguità per la conuementia 
che hanno ifimtvjmi co'l corpomde quelli,che peruent 
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gono a qurflo amore fono come i teneri augelli, che co< 
mmciano a veflirfi di piumexche benché con Vale debili 
fi leuino vn poco a volo pwr non ofino allontvnarfi moU 
tv dal mdo.ne commettevi et venti,& al ael aderto» 
Qiiando aduque il nojlro Cortegiano faro giunto a que 
f\o termine } benche affai felice amante dir fi poffa,a ri* 
fletto di quelli,che fin fummerfi nella mrfena dell* a* 
mor fenfuale,non pero \Qgliocb( fi contentnma ardita* 
m-.ntefipaff più alianti, fedendo per la jubhme fxrada 
drietro alla guida,che lo condua al termine della vera 
feliciti &■ cofi in loco d'ufcir ài fe ftejfc col per.fiero, 
come bifcgna che faccia chi voi confiderar la bellezza 
corporale,}] riuolga injifleffo,per contemplar quella,cbe 
fi -vede con gliocchi della mentrdiquali allhor comincia 
no adejfcr acuti, perfpcvci, quando quelli del corpo 
perdono il fior della loro vaghezzatperb l'anima aliena 
dai VltiLfwrgatv da'ftudij della verapbilofphia,verfd* 
fa nella fa iridale ,etexeratx<tiì nelle cojt dell'intelletto, 
riuolgerJofi alla conteplation della fua propria fuflatia, 
quafi da profundiffimo fimo rifuegliato,apre queglioc* 
cbi,che tutti hano,et pochi adopranoxet vede in fejlefja 
vn ragg;o di quel lume,che e la vera imaginc della bd* 
\ezja angelica, allei comunictitrtjellaq'iale effa poi ccm 
munica al corpo vnadebiV umbra t pero dmcnutt deca 
alle cofi tvrreneft fa oculatiffima alle ah fi : e idbor 
quando le virtù motiue del corpo fi trouar.o dalla affi ^ 
dua conti 'piattone aflratte,ouero dalfinno legatelo ef 
fendo da quelle impedito Jente vnarto odor nafiofi dal 
la vera bellezza angelicaxet rapito dal j] ledor di quella 
lu^comincia ad infiammarne tonto auidamente la fe* 
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gw/ta <j«<i/ì diuieneebria,&-fior di fejlefjà,fer de* 
jìderio d' 'unir fi con quella parendole hauer trouatol'or 
ma di Dioirulla concrmplation dei quale, come nel fio 
beato fine, cerai di ripofirfi& però ardendo in quejlà 
fèlla jjtma fiamma fi leuaalla fua più nobilparte,che è 
i'intfilettoio- quim non più adombrata dalla ofcura noti 
te delle Cefi tirrene vede la beitela diuinatma non pe 
rò anchor in tutto la gode per fittamene tper che lacom 
tempia fdo nel fuopartkular intelletto, ilqual non po 
tjfèr capace deh immenfa lettela vmuerfile : onde 
non ben contento di quejiobenepao amore dona all'ani 
ma maggior filiathche jtcondo che dalla belletfa par 
ticitkr d'un corpo la guida alla beitela vmuerfal di 
tuttii corpixcoft in vltìmo grado di pernióne dallo im 
telletioparticitlar la guida allo intelletto vwuerfale. 
duindi l'anima accifi nel fantiffimo fico del vero a* 
mor diuino, \ola ad vr/.rfi con la natura angelica : & 
nonfilamente in tutto abbandona il fenfima più non ha 
tifogno del difeorfo della ragione, che transumato in 
àngelojnttnde tutte le cóftmtfEigibilh&fitfr* velo, 
ò nube alcuna vede l'ampio mare della pura beUeqp 
diuinat& in fi lo riceue, gode quella fiprema fili* 
atàcheda ifcnft è incomprenfibile* Se adunque le bel 
ìe^e,che tutto di con quejli ncjlri tenebro/ occhi ve* 
demo nei corpi corruptibili,che non fin pero altro che 
fogni, & vmbre tenuij/me di belle^a,ci paion tonto bel 
le t? gratiofi, che in noifìeffo acandon fòco ardenti/* 
fimo t & con mito dilettole riputiamo munafiliaù 
poterfi agguagliar a quella che tolhor ftntrmo per vti 
fol /guardo, che a venga dall'amato vijìa d'una don* 
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laiche filic* marauiglia y che beatv fiuporepenfiàmo noi 
the fa quello y che occupa le anime, che peruengono allà 
yifione della bénZ* diurna! che doler fiamma! che in* 
eznìio fuaue creder fi dee che fu quello, che nafte dal 
jinte deh fuprema,& sera héfafe ! che è principio 
d'ogni altra belleT^axcbe mai non crefce,ne fcemaxfm 
ere beliate per fi medefimaxtr.nto m \na parte guanto 
neValtrafimpliaffmaici fc fieffa fdamente fmilex & 
eli rmna altra partiapetma tv.lmentr belliche tutte le al 
tre co/è belle fon belle,pbe da lei participi la fua bel* 
\ e7 y a . QutfU è queUaMeqp inàtfiintn dalla fomma 
Ioniche con lafua lucEchiama,e tira afe tutte le cofex 
et non folamentt ée intellettuali dona l J intelletto:alle ra 
fiorali la ragionexalle ftnfual, il fcnfo,et Uppetito di vr 
uemma alle pance mboraitr * ì jSjffì commutai co 

me vn ttfogì* di fi (1# ll V ell ° m " im "* 

male delle /or proprietà. Tante adunque e maggiore, 
et più fili* opefio amor de glialtri guanto la cnuja,cbe 
lo moue,è viu exceliente x Et fero come il (Beo materia* 
le affina l>oro,cofi quejlo (Beo fantiffmo ne le «medi* 
flmPQe^ confuma oocbcu'è di momlexV vi«'M 
et biella quella parte alefle.cbe in effe prima era dal 
fjfc mortificò fpulw. Quefioeil rogo,nelqua> 
le fenuono i poetieffcr arfcHercuk nella fummitM 
monte 0**r per td incendio dopo morte effer ato 
Lno ^Jort-Je. Quefio ^denM 
Uoifexle lingue dipartite di fico xl> infiammato anodi 
Sii ilquak raddoppia lagratia, V À*» 

tojlre baffe^a partendole ne voi* verfo il celo. In. 
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infimo dunque tutti i penjieri,® le fòr> e dell'ani 
ma noftra à queflo fxntiffimo lumexche a moflra la via 
che al del condurr drieto à quello, fbopUandoà À 
affettiche neldefcendere ci erauamo v ef imperla fcala 
che nell'infimo grado tiene l'ombra di belila fenfual 
le fendiamo alla fublime flmia,me habitìla alefìe 
amabile,® • v era belici che ne ifecreti penetrali di 
Dio jta nafcofla,acao che giucchi profani veder non la 
m^merqmi trouarremo filiajjimo termine à i no 
Jln derider» nero ripofi nelle faticbexarto rimedio neh 
le miferiexmedianafaluberrima nelle infirmitàxporto H 

) avita, qua farà adunque, O AMOR fantiffimo 
lingua monache degnamente laudar tipoffattu belhU 
pmoMijfimoJapientiffmoi della vwne della belle? 

bontà , & fapientia diuina derìuhet in quella fiat 
& a quella per quella,come in circulo ritorni. Tudol 
ctjjimo vinculo del mondo-.metfo tra le cofe aleflij® 
le terremcon benigno temperamento inclini le virùf» 
^rne al gouerno delle infiriorix® riuolgendo le mL 
ti de mortali al fuopmàpio,con quello le conisi. 

àurrex® no che nafce alla fucaffion della vita. Tute 
cofe feparate adunitele imperfètte dai la perfittionexaU 
le dtjfmili la ftmilitudmex alle inimkhe l'amiatiax alla 
^rajjrmixalmarlatranqumataltielo ,1 lumevitn 
le. Tupairefeide veri pianelle gratiexdellapa, 
«'Mia manfuetudme,® beniuolentiax inimico della m 
Jltca ftrttaxdella ignauia.in fomma principio,® fine di 
ogmbene. Et perebehabitar ti dilegui fiordeibeicor 
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fi , & belle anime : &r di la talbor moflrarti vn poco a 
ghoccbi,& alle menti di quelli t che degni fin di veder* 
tt,penfo che hor qui fra noi fia la tua jlantia; però det 
gnati Signor d'udir i nofiri pieghi : infùndi te Jleffo ne 
i nojìri cori,®- col fylendor del tuo fmtiffimo fico illtt 
mina le nojlre tenebre . <& come fidata guida in queflo 
cieco labyrintho mojlraci il vero camino.correggi tu la 
frlfità dei fenfi.^r dopo'l lungo vaneggiare donaci il 
vero } ty fido bene, fnc a fentir quegli odori fyiritualt, 
(he viuifiam le virtù dell'intelletto; et vdir l'harmonia 
alefìe talmente concordamele in noi non habbia loco 
pi» alcuna difcordia di paffione .inebriaci tu a quel finte 
ine xhaufto di contenterà ,cbe femore dilettatet mai no 
fjtia'.et a chi beh delle fue viue,et limpide acque dagu* 
fio di vera beatitudine. purga tu co i raggi della tua Iuce 
gliocchi nofxri dalla caliginofa ignorante, accio che più 
no apprezzino bellezza mortalext? conefcano che le co 
fesche prima veder loro parea,no fcnoxet quelle che no 
vedeano veramente fono.accttta Vanirne nojlre t che a te 
s'cfterifcono in ficrifiao.abbrufciale inqlla viua fama, 
che co fuma ogni brutterà materiale y acab che in tutto 
feparate dal corpo.co ^petuo,etdola^fimo legame s'uni 
fcano ce la bellezza dtuma,et da noi flef£ alienati t come 
seri amati nello amato poffiam trasfirmàrfuet leuanào 
ne da terra efftr admeffi al couiw.o deghageln doue pa 
feiuti d'ambrofta t et nettare immortale,m vlttmo moria 
modi filia(fima,et vital morte .cometa morirono qgli 
antichi paàri t l'amme de iquali tu co ardetifjimavirtu di 
ictéplatioe rapijli dal corpo,et cogimgejh co Dio. Hd 
uédo iì Bembo injin qui parlato co tata vehemetìa, che 
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quaft pareud dfìratto^ fuor di fe, flauaft cheto,& bh 
mobile, tenendo gliocchiverfo il cielo t come Jlupido,qucì 
do k S,Emilldqudle infieme con glialtri era Slatvfem* 
pre aHentiffima afcoltmdo il ragionamento ,lo prefe per 
la falda della robbatet fcuotendolo vn poco, diffe, Guar 
date M,Vietro,che con quejli penfteri a voi anchora non 
ft figari l y anima dal corpo. Signora riflofe M.Vietro 
non [aria quefio il primo miraculo , che amorhabbiain 
me operato, Allhora la S. Ducheffa,e tutti glialtri co* 
minciarono di nouo a far injiantìa al Bembo che feguh 
tajfe il ragionamene er dd ogniun pareaquafi fentirft 
negammo \na am fcintiìla di quel amor diuino,che lo 
flimolaffe : e tutti deftderauano d'udir più oltre x ma il 
Bembo Signori foggiunfe, io ho detto quello.che'l fiero 
furor amorofo improuifàmentt m'ha dettato t hora che 
far che più non m'adiri ,non fapreìcbediret&penfo 
che amor non voglia che più auanti fiano [coperti i fuoì 
fecreti : ne che il Cortigiano paffi quel grado ,che aà 
effo è piacciuto ch'io gli moflri i per ciò non è forfè 
Unto parlar più di quefla materia. Veramente diffe la 
S,DuchfeH Cortigiano nongiouane Jàràtvle,che fegui 
tarpojfa ilcamino,che voi gìihauete moflratv, ragione 
uolmente doura contentnrft di mt* felicita ,<& nonha* 
uer inuidia al gioitane, a llhora M,Cefar Gon^dgd,La 
flrddd diffe,che a quefld felicita conducami tonto et 
ta,che d grdn pend credo che dnddr vi fi pofft, Soggìun 
fe il S,Gafy, Lo andanti credo che a ghhomini fta diffi 
cile,maalle donne imponibile, Rife la S,Emil,et diffe, 
S,Gafj>.fe tonte volte ritornate al farà ingiuriaci prò* 
metto che non vi fi perdonerà più, R/jj o/è // S*G<*J]\ 
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Q. V ARTO 
Ingt«rr<j non vr /ì jò, ctando che Vanirne ielle donne 
non fono tonto purgate dalle paffwni,come quelle de gli 
bomini t ne verfite nelle contemplationi, come ha detto 
M* Pietro che è ne affario che ftan quelle ,cbe hanno da 
gujlar l'amor diuinoipero non fi legge che donna alcu* 
na habbia hauutv quefla gratiaxmafi molti hominix co* 
me Platone, Socrate,*? Plotino,®- molt'altrixt? de no 
fintanti finti padri ,come S.franctfco a cui vn ardente 
fìirito amorofo impreffe il facratijfmo figlilo delle cin 
que piaghe: ne altro che virtù d'amor poteua rapire San 
Vaulo apofìolo alla sifone di quei pereti, di che non è 
licito all'huom parlarexne moflrar a S.Stephanoi celi 
aperti, ouiui riftofe il UagnMiano^on faranno in 
queflo le donne punto fuperate daglihomiwx perche So 
(rate ifleffo confèffa tutti i mifler^ amorofi che egli fa* 
pena effergli fati riuelatidayna donna, che fu quella 
Vyotima,& l'angelo che col fòco d'amor impiago S* 
franrfcodel medefimo charaftere,ha fitto anchor de* 
gne alcune donne alla età nojlra. Douete anchor ricor 
iaruiche a Santa wariaMagdalena furono rimeffi mol 
ti peccati,perche ella amo moltoxet forfè non con minor 
gratta che S.Paulo fu ella molte volte rapita dell'amor 
angelico al terzo aelox & di tante altre lequali ( come 
hieri più diffufamete narrai) per amor del nome di chrt 
(lo non hanno curato la vitaxne temuto i fratine alcu 
namaweradi morte per horribile ,& crudele che ella 
non erano (come vole M.Pietro che Rati fio 
Cartesiano ) secchie, ma fanciulle tenere, & delicate; 
tr in quella eù , mllaquale ejfo di* che fi deue com> 
t omt a^m\m l'amor [tnfuale* U S Gafccomm* 
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tidUd a preparar fi per /fondere, ma la S.Duch. Di epe 
fio dtffèfta giudice M.Vietro Eembo: & Jliafialla fua 
fententiaje le donne fonocoft Gipaa dell* amor dittino, 
comeglihomini,o no* Ma perche la lite tra voi potreb 
he ejfir troppo lunga, farà ben à differirla infino à do* 
tnani^ Any àquejlafera dtjfe M.Cefar Qon^aga,U 
come à quejla fera,dijfe la S.Duck'RiJpefe M.Cefare, 
Perche già è di giorno,et moflrolle la Iucche incornine 
oaua ad entrar per le fiffure delle fineflre. Allhora 
ognun fi leuo in piede co molta marauigha t perche non 
pareva che i ragionamenti fèjfero durati più del confue 
to i ma per l'ejferfi incominciati molto più tardi ,<& per 
la loropiaczuole^a haueano ingannato quei Signori, 
tanto che non s'erano accorti del fuggir dell'horet ne 
era alcuno che negliocchi fenttffe granerà di fcnnotil 
che quaft Jempre mterutene quando l'bora confueta del 
dormire fi paffa in vigila Aperte adunque le fineflre 
da quella banda del paiamo , che riguarda l'alta ama 
del monte di Catri,viddero già ejfer nata in ariete vna 
bella aurora di color di rojete tutte le flelle barite, fior 
che la dolce gommatrice del ciel di Venere, che della 
«otte,e del giorno tiene i confinh dallaqual parca che (hi 
rajje vn'aura fuaue, che di mordente frefco empiendo 
Vana comtnciaua tra le mormoranti felue de colli vicini 
a rifueghar dolci concenti de i vaghi augelli. Onde 
tutti hauendo con riuer enfia prefo commiato dalla S.Vh 
chefia/muiaronoverfo lelor Jiantie fen K a lume di tor 
cht,baftando lor quello del giorno: & quando già era* 
no per > far della camera,volwffi il Signor Prefitto ah 
U WWW & dijfc, Signora per terminar la lite tr*>l 



Q.VARTO 
Signor Gafydr eV Signor Magnifico,\eniremo co'l gm 
dicrquefla jtra pu pur tempo,chencn ftfiahierù 
RifìofeU S^.miba,con fatto che fA S.C«J}\ir vorrà 
tccufir le donnt,et dar loro ( come è fio cojìume)qual 
che fàlfi cvlHtnnia,ejjc arxhora diaftcurtà di fiar a ré 
gione perche io lo allego [«fletto figgitiuo 

Regiflro* 

ABCDEFG hiklmnopqrst 

V X Y Z A A BB» 

Tutti fino quaderni* 

In Vintgia nella enfi di Giouanni "Paduano Stamyadore 
Ad inflantia & fìefi del Nobile homo M,Ffs 
derico lorrejano d'Afola t Nel anno della 
filutiftra redentione bimana* 
M D XXXVIII* 
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